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!^e  tutte  le  moderne  opere  che  trattano  delle 
stime  dei  terreni,  si  veggono  declamare  con- 
tro l’abuso  degli  stimatori,  se  in  esse  vi  leg- 
giamo un  carattere  tutto  opposto  al  metodo 
empirico,  se  il  Monti  (a)  ne  svela  l’erroneità, 
se  il  Cantalupi  (6)  lo  accusa  di  onta  ai  molli 
lumi,  di  cui  sono  forniti  gl’ingegneri,  se  il  (e) 
Negri,  (rf)  Fineschi,  (e)  Orlandini,  ed  innume- 
revoli autori  ne  dimostrano  le  tristi  conse- 
guenze , se  propongono  e dimostrano  di  do- 
vere anteporre  un  metodo  analitico;  conviene 
necessariamente  concludere  , che  questo  sia 
scevro  da  errori,  che  sia  proprio  degli  abili 
estimatori,  che  sia  vantaggiosissimo  nelle  sue 
conseguenze.  A conoscere  però  tanto  il  primo 
metodo,  quanto  il  secondo  nel  loro  vero  aspetto, 
esaminiamoli  ciascuno  separatamente,  per  ve- 
dere in  che  consistono,  e qual  ne  sia  lo  scopo; 
poniamoli  poi  a confronto  per  potere  con  chia- 


(flj  Pf rupia  1832. 
(6)  Milano  1856. 
(e)  Bologna  IHiit. 
(ri)  Firenze  1816. 
;»J  Firenze  1853. 
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rezza  giudicare  eh’  è a riprovarsi  il  primo , 
cd  a presciegliersi  il  secondo.  A tal  fine  espo- 
sto cosa  sia  l’analisi , e cosa  sia  la  sintesi , 
vediamo  come  debba  della  prima  necessaria- 
mente essere  conseguenza  la  seconda  ; cosa 
sia  l’empirismo,  e come  questo  e le  prime  si 
veggano  applicate  ai  due  metodi  di  stima,  l’uno 
combattuto  detto  metodo  empirico , e 1’  altro 
proposto  che  chiameremo  metodo  amdilico- 
sinletico. 

L’analisi,  ossia  scomposizione,  è un  modo 
metodico  di  procedere,  per  mezzo  del  quale 
l’umana  mente  decompone  l’oggetto  delle  sue 
idee,  o risale  alla  loro  origine  per  iscoprirne 
gli  elementi  o la  radice,  ad  oggetto  di  cono- 
scere esattamente  per  questa  via  i rapporti 
che  esse  hanno  fra  loro  : e di  pervenire  a 
legittime  induzioni,  dopo  di  aver  verificato,  e 
definito  rigorosamente,  le  prime  nozioni  che 
loro  servono  di  base,  ed  in  ciò  appunto  con- 
siste la  Sintesi,  la  quale  a,questo  riguardo  si- 
gnifica composizione,  (a)  E mestieri  però  os- 
servare, che  1'  analisi  procede  raramente  , o 
almeno  non  conduce  molto  avanti,  senza  la 
sintesi,  e che  se  può  di  per  se  constatare,  e 
raccogliere  osservazioni  particolareggiate,  egli 
è per  solo  mezzo  dell’induzione,  e dei  raflfronti 
sintetici , che  si  perviene  alle  scoperte  vera- 
mente importanti;  se  la  ragione  decomponesse 
senza  mai  ricomporre,  la  nozione  complessa 


(n)  Enciclopedia  popolare. 
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si  ridurrebbe  al  nulla , e tutta  la  scienza  si 
renderebbe  impossibile,  poiché  altro  non  re- 
sterebbe allo  intelletto,  che  fatti  isolati,  senza 
legame  di  sorta  per  riunirli.  Quando  la  mente 
umana  osserva  e scompone,  egli  è per  para- 
gonare in  appresso,  e conoscere  i rapporti 
dei  fatti  osservati  : La  sintesi  dunque  è ne- 
cessariamente conseguenza  dell’  analisi  , e 
questa  può  essere  utile  soltanto  a tal  condi- 
zione. Empirismo  finalmente  significa  un  me- 
todo appoggiato  alla  persuasione,  che  non  v’ha 
altro  mezzo  di  conseguire  la  verità,  fuori  della 
sperienza. 

11  valore  dei  terreni  si  ricava  o con  me- 
todo analitico-sintetico , o con  metodo  empi- 
rico. Per  mezzo  del  primo  si  risale  alla  sua 
origine,  se  ne  scoprono  gli  elementi,  quali  sono 
appunto  i prodotti  del  suolo,  e tutte  le  spese 
occorrenti  per  ottenerli , siano  dirette  siano 
indirette  ; per  questa  via  si  conosce  esatta- 
mente il  rapporto  dei  primi  colle  seconde, 
donde  si  deduce  una  rendita  netta,  che  dà  l’idea 
del  capitale,  cioè  del  valore  dello  stabile.  Per 
mezzo  del  secondo,  lo  stimatore  assegna  allo 
stabile  un  prezzo,  o perchè  comunemente  tale 
gli  si  attribuisce,  o perchè  risultante  da  una 
somma  di  prezzi,  dati  dalla  esperienza  presa 
per  tradizione,  di  tutte  le  parti  che  influisco- 
no nel  valor  dello  stabile,  o perchè  finalmente 
con  prezzo  differente , non  vi  si  troverebbe 
compratore. 

Se  gli  antichi  maestri , per  un  arcano  di 
profonda  filosofia  solean  dire , che  padre  di 


(’> 

tutte  le  cose  era  il  cielo,  madre  la  terra  (a) 
mollo  piu  dovrà  dirsi  per  i prodotti  del  suolo; 
e quindi  in  un  rapporto  composto  della  buona, 
o cattiva  disposizione  delle  qualità  intrinse- 
che, ed  estrinseche  ad  esso,  in  un  colla  col- 
tivazione, deve  formarsi  un  giudizio  per  il  suo 
valore.  Bene  a ragione  adunque  Orlandini  av- 
verte, che  allorquando  l’ iniziato  alla  dilììcile 
professione  di  stimatore,  sarà  ridotto  geome- 
tra, agronomo,  cd  economista,  potrà  soltanto 
vantarsi  di  possedere  la  competente  attitudine 
generale,  che  è necessaria  per  una  razionale 
valutazione  dei  beni  fondi.  E se  al  dir  del 
medesimo,  conforme  al  detto  di  tanti  e tanti 
autori,  la  scienza  delle  stime  non  può  clic  ba- 
sarsi sulle  nozioni  generali  già  acquisite , e 
sui  corollari  dedotti  da  queste , ed  applicati 
volta  per  volta  al  soggetto  di  cui  deve  trat- 
tarsi, ne  viene  in  conseguenza,  che  qualunque 
altro  sistema  non  porterebbe  che  ad  ottenere 
dei  valori  convenzionali , che  forse  potreb- 
bero essere  congniamente  applicabili  nel  caso 
di  un  reparto  imponibile , ma  non  mai  allor- 
ché trattisi  di  dover  desumere  il  prezzo  ve- 
nale di  un  predio  ad  un  epoca  determinata. 
Esso  è un  problema  la  cui  soluzione  trovasi 
subordinata  a circostanze  speciali,  volta  per 
volta  definibili  ed  applicabili.  Come  dunque 
potrà  assegnarsi  ad  uno  stabile  un  prezzo 
dato  dall’  esperienza  ? Il  numero  d’  essi  es- 


(a)  P.  Scgneri  D.  C.  D.  G. 
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sendo  indefinito  ; innumerevoli  ancora  posso- 
no essere  le  circostanze,  che  li  fanno  cambiar 
di  valore.  Se  questa  esperienza  fosse  prati- 
cata sii  ciascuno  particolarmente  io  converrei, 
perchè  non  sarebbe,  che  conseguenza  d’un  me- 
todo analitico-sintetico,  benché  non  scritto; 
ma  chi  mai  potrà  vantarsi  di  avere  un  espe- 
rienza sì  estesa , sù  tutt’  i terreni  di  qualun- 
que giacitura,  esposizione,  ubicazione,  qualità 
della  terra , sue  profondità  e che  sò  io  ; da 
potere  a occhi  chiusi  darne  il  prezzo?  La  stes- 
sa parola  esperienza  mi  risparmia  di  rispon- 
dere , perchè  essa  ci  dice,  cosa  vi  vuole  per 
possederla,  nò  è possibile  ad  ottenerla,  conte  si 
richiederebbe  nel  caso  nostro.  E ciò  che  dicono 
prezzi  d’esperienza,  sono  quei  prezzi  dati  chi  sà 
da  quanto  tempo  dagli  stimatori,  che  fedelmen- 
te alcune  volte  si  prendono  dai  successori.  Ma 
chi  mai  può  dirsi  pago  di  assegnare  un  prezzo 
ad  uno  stabile,  perchè  così  si  costuma,  e non 
perchè  egli  sia  persuaso  che  lo  meriti? 

Dei  due  metodi  adunque  porterà  al  vero 
prezzo  dello  stabile  il  primo-,  eh’  è conse- 
guenza di  confronto  fatto  fra  gli  elementi  da 
cui  deriva;  e sarà  certamente  erroneo  quello, 
dato  solamente  da  chi  stima  con  un  prezzo, 
che  dice  datosi  dalla  sperienza.  E ancora  con- 
seguenza dell’esposto,  che  il  metodo  analitico- 
sintetico  sarà  scevro  da  errore,  che  sarà  pro- 
prio degli  abili  stimatori,  e che  ricavando  il 
vero  valore  dello  stabile  è vantaggioso  nelle 
conseguenze;  il  che  certamente  non  può  dirsi 
del  metodo  empirico. 
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Nè  è a seguirsi  il  consiglio  che  ci  viene  dato 
da  taluno,  di  scrivere  nella  stima  il  solo  va- 
lore dello  stabile , qual  risultato  dell'analisi  , 
ed  essere  sufficiente  dichiarare  che,  dietro  ana- 
lisi fatta,  siasi  ottenuto  quel  prezzo.  Non  veggo 

10  scopo  che  consigli  lo  stimatore,  a nascon- 
dere quel  laborioso  processo  analitieo-sintetico, 
che  lo  condusse  al  valore  dello  stabile.  Anzi 
dal  solo  risultato  potrà  dirsi,  ciò  che  scrive 
Fineschi.  Se  sia  vero  che  sia  stato  conside- 
rato, ciò  eh’  era  da  considerarsi  ; che  siano 
state  fatte  le  detrazioni  da  farsi,  che  non  vi 
siano  errori  di  calcolo  , Dio  solo  lo  può  sa- 
pere , ma  non  gli  uomini.  Quello  stimatore 
che  trascura  il  processo,  che  lo  condusse  a 
quel  prezzo,  sembra  che  dubiti  della  sua  ope- 
razione, che  tema  il  giudizio  di  chi  si  ponga 
ad  esaminare  la  sua  perizia.  Difatti  il  nomi- 
nato Fineschi  dice,  che  tanto  è possibile  giu- 
dicare di  una  stima  empirica,  o di  quelle  che 
dicono  analitiche,  ma  senza  alcun  processo  ana- 
litieo-sintetico, quanto  è possibile  di  giudicare 
dei  colori  nella  notte  oscura.  Dunque  le  stime 
debbono  eseguirsi  col  metodo  analitico-sinte- 
tico,  e deve  esporsi  l’intero  metodo  fino  all'ul- 
timo risultato. 

Se  dunque  tali  e tanti  autori  preferiscono 

11  metodo  di  stimare  analitieo-sintetico,  se  real- 
mente è sicuro  e vantaggioso  nelle  sue  con- 
seguenze, non  farà  meraviglia,  che  anche  io 
mi  appigli  a questo  partito  e proponga  , di- 
mostri, ed  applichi  questo  metodo,  basandomi 
sempre  sull’autorità  declassici  autori  italiani. 
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Il  presente  tomo  sarà  diviso  in  tre  parti.  Nella 
prima  parte  tratterò  della  stima  in  genere  ; 
nella  seconda  dell’  applicazione  della  regola 
generale  ai  casi  particolari  di  ogni  sorta  di 
coltivazione;  nella  terza  parte  finalmente  par- 
lerò della  stima  di  quei  casi,  che  ammettono 
qualche  eccezione  alla  regola  generale 
Non  è mio  scopo  la  gloria  mia,  ma  il  van- 
taggio della  società  ; se  io  l’abbia  raggiunto, 
noi  sò , il  mio  benigno  lettore  ne  sarà  il  giu- 
dice, e nello  stesso  tempo  spero,  che  saprà 
compatire  la  mia  pochezza  d’ingegno,  qualora 
non  lo  avessi  colpito. 
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PARTE  PRIMA 

REGOLE  GENERALI  PER  LA  STIMA  DEI  TERRENI 


CAPO  /. 

Delle  slime  in  genere. 

1.  Il  giudizio  che  si  porta  sul)' altitudine  delle 
proprietà  a rappresentare  un  valore,  un  prezzo,  è ciò 
che  dicesi  stima  ; lo  sviluppo  della  stima,  cioè  l’ in- 
vestigazione delle  cause  che  la  stabiliscono,  è 1’  arte 
del  perito  stimatore  (a).  Per  giungere  allo  scopo  di 
ben  intendere  come  debba  ricavarsi  la  stima  di  un 
terreno , sono  di  parere  essere  indispensabile  la  di- 
stinzione seguente,  in  riguardo  al  (ine  di  chi  la  com- 
mette. Egli  è certo,  che  spesso  può  accadere,  che  si 
domandi  la  stima  di  una,  o più  possidenze  senza  aver 
in  mira  una  vendita;  tale  sarebbe  il  caso,  che  un  pro- 
prietario amasse  conoscere  il  valore  de’  suoi  terreni,  o 
per  assicurarvi  denaro  che  prende  ad  interesse,  o per 
assegnare  ai  figli  le  porzioni  del  patrimonio,  che  dopo 
la  sua  morte  dovrebbero  ereditare.  Può  , in  secondo 
luogo , ordinarsi  la  stima  di  un  terreno  in  occasione 
di  compra,  o vendita,  cioè  che  si  commetta  la  stima 
dal  compratore  , o dal  venditore  del  terreno.  Final- 
mente può  vuolersi  il  valore  di  un  solo  taglio  di  mac- 
chia, o può  darsi  la  consegna  di  un  terreno  a stima, 
di  modo  clic  l' affittuario  abbia  a consegnare  un  va- 
lore di  generi,  e non  un  numero  di  specie,  quale  sa- 
rebbe il  caso  della  consegna  di  un  orto,  che  fosse  ri- 


(a)  Orlanti  ini  - Lib.  I.  princip.  generai. 
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veslito  di  varie  specie,  e numero  di  erbaggi,  e che 
dal  proprietario  si  voglia  lo  stesso  valore  nella  ricon- 
segna al  termine  delfaflìtlo,  nulla  curando  il  numero 
e la  stessa  specie  dei  consegnati;  ed  in  questo  caso 
prende  il  nome  di  stima  morta.  Necessaria  è questa 
distinzione,  perchè  a seconda  della  diversità  del  fine, 
diverso  ancora  deve  essere  il  metodo  da  tenersi,  per 
ricavare  la  stima  richiesta. 

Y 2.  Ed  infatti , chi  desidera  conoscere  a quanto 
ascenda  il  valore  delle  sue  possidenze,  è naturale  che 
non  lo  domanda  quale  sia  nel  momento  della  stima, 
ma  quale  permanentemente  sia,  finché  durano  i ter- 
reni che  si  stimano,  benché  passassero  ad  altro  pos- 
sidente. Chi  d’altra  parte  volesse  vendere  o comprare 
un  terreno  è certo,  che  domanda  al  perito  stimatore 
qual  ne  sia  il  valore  nell’  atto  della  stima  ; ciò  che 
altresì  si  chiede  da  ehi  vuole  il  valore  di  un  taglio 
di  macchia,  o consegnare  un  orlo  a ragion  di  stima  ec. 
Di  qui  io  propongo  tre  distinzioni  per  eseguire  la  stinta, 
a seconda  dei  tre  fini  enunciali;  cioè  può  farsi  la  stima, 
1.*  in  potentia,  2.°  in  adii  et  potenzia,  3.°  in  actu. 
y.  3.  Stimare  un  terreno  in  potentia  s'intende,  rica- 
vare la  rendila  che,  realmente  e permanentemente  può 
dare  il  terreno,  a seconda  delle  sue  qualità  intrinseche, 
ed  estrinseche,  niente  curando  se  sia  bene  o male  ese- 
guita la  coltivazione.  Quanto  sia  giusta  la  mia  pro- 
posizione, ciascuno  potrà  giudicarla,  appena  esaminale 
le  parole  del  Fineschi  applicabili  a questo  proposito. 
Si  renderebbe , a mio  credere  , ridicolo  chi  volesse 
comprare  un  cavallo,  proporzionandofie  il  prezzo  dal- 
l’uso che  ne  avesse  fallo  il  padrone,  c volesse  farne 
ancor  esso  , di  servirsene  , cioè,  una  o due  volte  la 
settimana.  Non  mi  pare  meno  ridicolo,  il  proporzionare 
il  prezzo  di  un  fondo,  daH’csscrnc  stata  seminala  ogni 
anno  una  parte  sola.  Chi  vende  il  cavallo  non  mira 
che  il  compratore  lo  lasci  imbol/.ire,  o lo  custodisca. 
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Chi  vende  il  podere  non  ha  in  mira  quell'uso,  che 
se  ne  vuol  fare.  Gli  basta  che  ad  un  uso  sia  buono, 
e secondo  questo  lo  prezza  , senza  pensare  , se  mai 
quest’  uso  non  voglia  farsi.  Io  non  so  vedere,  come 
possa  vendersi  un  potere  intiero,  calcolandone  il  prezzo 
di  una  parte  sola,  perchè  il  resto  dal  proprietario  at- 
tuale non  venga  coltivalo.  Concludo  pertanto,  che  in 
simili  casi,  il  perito  con  accurate  analisi  ricaverà  lutto 
ciò,  che  può  produrre  permanentemente  il  terreno,  sup- 
posta una  buona,  e regolare  coltivazione  sulle  norme 
di  quelle,  che  vengono  esercitate  in  simili  coltivazioni, 
nel  medesimo  territorio,  ov'  è posto  il  terreno  che  si 
stima;  toglierà  poi  sempre  una  quota  a titolo  d’infor- 
tunj  , defalcando  le  spese  di  coltivazione , ed  altre 
come  si  dirà  in  appresso,  basando  tutto  suH'intrinscca 
natura  del  terreno,  e qualità  estrinseche,  che  possono 
concorrere  ad  aumentare,  o diminuire  il  valore. 

4.  Nell’  occasione  poi  di  compra  o vendita  deve 
aversi  di  mira  dal  perito,  che  il  terreno  deve  avere 
lo  stesso  valore,  tanto  se  la  commissione  gli  vien  data 
dal  venditore,  quanto  se  dal  compratore;  voglio  dire, 
che  il  perito  stimatore,  oltre  che  dotto,  deve  essere 
uomo  giusto,  deve  mettere  in  iscritto,  ed  apertamente 
manifestare  le  ragioni,  ed  i mezzi  che  lo  hanno  in- 
dotto a stimare  comedichiara,  affinché  nè  il  compra- v Pi» < 1 <*  * f>  - 
toro  abbia  a lagnarsi  in  caso  di  pochezza  del  valore 
ricavalo,  nè  il  compratore  della  grandezza  del  valore, 
che  dal  perito  venisse  assegnalo.  Nel  caso  di  compra  o 
di  vendita,  si  cambia  al  terreno  il  proprietario,  e non  le 
sue  qualità  sì  intrinseche  clic  estrinseche;  quindi  chi 
vende  cede  tutte  le  ragioni  sue,  clic  riguardano  il  fondo 
a chi  lo  compra.  In  questa  circostanza  il  perito  rica- 
verà la  stima  del  terreno  in  polemici,  come  si  è detto 
nel  primo  caso,  c la  stima  in  adii,  che  consisterà  in 
alcuni  valori  da  aggiungere  o da  sottrarre  dalla  prima, 
per  ridurre  la  stima  del  terreno  all’epoca  attuale,  a 
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quell'epoca  in  cui  viene  eseguila  la  stima,  c come  in 
seguilo  vedremo.  A spiegare  in  qualche  modo  la  mia 
proposta  con  chiarezza,  suppongo,  clic  veuisse  data 
commissione  ad  un  perito,  di  stimare  un  terreno  col- 
tivalo parte  a vigna,  c parte  ad  oli  velo;  dietro  osser- 
vazioni, si  è riconosciuto,  che  tutte  le  circostanze  in- 
trinseche ed  estrinseche  a quel  suolo,  concorrono  per 
la  buona  produzione  delle  uve,  e delle  ulive;  ma  iii- 
vecc  di  duemila  vili,  che  dovrebbero  esservi,  se  ne 
contano  mille,  e di  trecento  piantoni,  solamente  cento 
ne  esistono.  In  simili  circostanze,  sì  dai  periti  clic  dai 
compratori  si  stima,  e si  vuole  considerare  il  terreno 
produttivo  per  mille  viti,  c per  cento  piantoni;  il  quale 
metodo  è tanto  ingiusto,  quanto  è grande  l'ignoranza 
di  coloro,  che  ciecamente  si  acquietano  alle  parole  di 
siffatti  periti,  quasi  dogma  di  fede.  A dimostrare  però 
il  mio  dello  mi  servirò  del  Ch.  Prof.  Cavalieri-San- 
Berlolow'l  terreni  che  o per  impotenza  o per  trascu- 
ratezza, o per  ispeciali  speculazioni  del  proprietario, 
sono  lasciali  incolti,  ad  onta  della  loro  altitudine  per 
qualche  specie  di  coltivazione,  di  quelle  usale  nel  ter- 
ritorio, stimatisi  come  se  fossero  addetti  alla  coltura 
ad  essi  più  confacente,  (issando  all’epoca  della  stima 
il  principio  della  rotazione,  c tenendo  il  debito  conto 
dei  capitali  infruttiferi  c delle  spese  istantanee.  Inoltre 
il  Fincschi  dice,  che  non  dee  inai  valutarsi  fra  le  de- 
trazioni la  pigrizia,  nè  fra  gli  aumenti  l’industria;  ma 
la  sola  capacità  del  terreno,  considerata  in  rapporto 
d'un  prudente  coltivatore.  Dalle  quali  cose  si  deduce, 
clic  se  la  coltivazione  non  sia  a seconda  di  ciò,  che 
richiede  la  posizione  topograGca,  e natura  del  luogo, 
che,  cioè  i prodotti  del  suolo,  siano  o per  la  pigrizia 
diminuiti,  o per  l'industria  accresciuti,  da  quello  che 
naturalmente  si  poteva  ottenere,  non  debba  tenersi  a 
calcolo  nè  1’  una  nè  1’  altra  , ma  la  sola  capacità  del 
terreno  in  rapporto  d’un  prudente  coltivatore.  Affine 


Digitized  by  Google 


15 

di  conoscere  la  ragionevolezza  delle  riportate  opinioni, 
distinguiamo  l'opera  dell’uomo,  da  quella  della  natura, 
giacché  come  dice  Margaroli:  « L’agricoltura  in  realtà 
tiene  le  sue  fondamenta  nella  disposizione,  o per  meglio 
dire  preparazione  dei  terreni  ».  Questa  preparazione  ri- 
chiede delle  operazioni  per  mano  dell’uomo,  e desse 
vengono  comunemente  indicale  sotto  il  nome  generico 
di  lavori  rurali  ; ed  il  Gioja  « 1 prodotti  del  suolo, 
risultano  dalle  azioni  combinate  dalla  natura  e dal- 
l’uomo ».  Posta  questa  distinzione  è facile  il  seguente 
ragionamento.  Il  perito  quale  delle  due  deve  ammet- 
tere, c quale  stimare?  È certo  che  dovrà  supporre  la 
buona  coltivazione,  e dovrà  dare  il  suo  giudizio,  la 
sua  stima  della  forza  produttiva  del  terreno.  Imperoc- 
ché non  è già  l’assoluta  quantità  ed  esattezza  de’  la- 
vori, che  fa  aumentare  il  valore  ad  un  fondo.  Chi  non 
sa  che  coi  medesimi  lavori,  colle  stesse  preparazioni 
in  terreni  di  natura  diversa,  c per  ineguali  circostanze 
estrinseche,  diversa  è la  quantità  de’  raccolti?  Dunque 
il  valore,  posta  buona  la  coltivazione,  deve  cambiare 
secondo  le  combinazioni  delle  qualità  intrinseche  ed 
estrinseche  al  suolo;  e quindi  é ciò  che  dal  perito  devesi 
stimare.  Da  tutto  ciò  che  si  è premesso  deve  dedursi, 
come  si  disse,  che  se  si  dovrà  stimare  un  terreno,  il 
quale  per  la  pigrizia  del  coltivatore,  non  produca  quella 
rendita,  che  pure  potrebbe  dare  per  le  circostanze  che 
gli  sono  favorevoli;  ovvero  che  sia  forzata,  per  la  quan- 
tità di  concime,  e per  i molli  lavori  che  vi  si  fanno,  in 
una  parola  per  l’industria  del  coltivatore;  il  perito  non 
dovrà  valutare  nè  la  pigrizia  del  primo,  nè  l’industria 
del  secondo,  ma  dovrà  ricavare  la  stima  del  terreno, 
assegnandogli  quella  quantità  di  prodotti  che  può  dare, 
mediante  un’ordinaria  coltivazione,  voglio  dire  uè  man- 
cante, nè  abbondante,  in  rapporto  della  buona  colti- 
vazione di  consuetudine  del  territorio,  ove  sta  il  ter- 
reno, c secondo  i principi!  di  buona  agricoltura. 
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5.  Il  metodo  che  si  tiene  da  taluni  di  stimare  se- 
paratamente il  suolo  , e soprassuolo  permanente  non 
è affatto  d’ammettersi.  Chi  non  conosce  che  il  primo 
è nullo  senza  il  secondo  , e questo  non  può  aversi 
senza  il  primo?  Se  il  suolo  alimenta  un  soprassuola 
permanente  non  può  considerarsi,  che  produttivo  per 
questo,  ed  il  soprassuolo  se  produce  lo  eseguisce  per 
il  suolo:  talmente  che,  come  nella  triplice  dimensione 
dell’estensione,  dall’esistenza  di  una  si  porla  illazione 
alla  esistenza  delie  altre  due,  così  se  esiste  il  suolo, 
per  avere  i prodotti  deve  esservi  il  soprassuolo,  e se 
v’è  questo  esiste  il  primo.  Come  pertanto  possano  sti- 
marsi separatamente,  ed  indipendentemente  l’uno  dal- 
l'altro, io  non  lo  so,  nè  posso  intenderlo.  Eppure  cosi 
è,  si  stima  un  vignalo  assegnando  un  prezzo  al  suolo, 
ed  altro  prezzo  al  soprassuolo  , alla  stessa  guisa  che 
si  stima  un  fabbricato,  c l’arca  che  occupa  separa- 
tamente. Aggiungere  altro  a ciò  che  si  è detto,  per 
escludere  questo  metodo,  sarebbe  al  certo  superfluo 
per  chiunque  sia  fornito  sufficientemente  di  logica  e 
critica. 

Potrebbe  opporsi  il  caso,  in  cui  il  suolo  non  fosse 
occupato  interamente  dal  soprassuolo  permanente,  come 
sarebbe  di  un  oliveto,  di  un  albereto,  nei  quali  oltre 
il  prodotto  delle  olive,  e delle  uve,  il  suolo  può  dare 
un  frutto  pei  seminali.  Sarebbe  questa  un’eccezione 
da  addursi  da  coloro,  che  sostengono  il  metodo  divi- 
sorio di  stima.  Se  si  rifletta  però,  che  tulle  le  volte 
che  si  seminano  questi  terreni,  si  lavora  solamente 
quella  tanta  superficie  , che  non  debba  coltivarsi  pel 
soprassuolo,  si  arguirebbe  che  una  certa  tal  superficie, 
si  lascia  dal  coltivatore,  quanta  basti  per  l’alimento  e 
coltivazione  del  soprassuolo  , e quindi  torneremmo  a 
ciò  che  si  è dello,  che  il  suolo  deve  considerarsi  col 
suo  soprassuolo  , c 1’  area  che  v’  è di  superfluo  per 
questo,  debba  stimarsi  a seconda  di  altre  produzioni. 
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che  si  possono  ottenere  lavorandola  e seminandola  , 
come  meglio  si  svilupperà  nell’  applicazione. 

6.  Se  dunque  nel  nostro  caso  si  stimassero  le  sole 
mille  vili,  cd  i cento  piantoni  solamente,  dopo  ciò  che 
si  è detto,  è evidente  che  si  verrebbe  a diminuire  il 
valore  intrinseco  del  suolo,  per  le  vili  della  metà,  e 
per  l’oliveto  di  due  terzi  del  vero,  a causa  della  ne- 
gligenza o della  ignoranza  dell’agricoltore.  E chi  non 
vede  che  col  principio  di  stima  divisoria,  può  essere 
stata  trascurala  la  coltivazione  anche  con  malizia?  Ac- 
cadde un  caso  che,  facendo  a proposito,  io  lo  racconto 
genuinamente  senza  parlicolarizzare  le  persone.  Sempro- 
nio proprietario  di  un  fondo  rustico  si  determinò,  e lo 
diede  in  enfiteusi  a Tizio,  a terza  sua  generazione.  Dopo 
alcuni  anni,  questi  consegnò  a Cajo  in  affitto  l'intero 
terreno.  Trascorsi  varj  anni,  e ripetuta  più  volte  nelle 
successive  scadenze  il  contralto  di  affitto,  l’cnfìleuta  è 
già  in  età  decrepita,  privo  di  eredi,  e si  conosce  che  il 
fondo  rustico  è per  tornare  di  assoluta  proprietà  di 
Sempronio.  Cajo,  il  quale  già  da  mollo  tempo  era  af- 
fittuario del  fondo,  prevedendo  ciò  eh’  era  per  avve- 
nire, cominciò  a trascurare  talmente  la  coltivazione  , 
che  da  fertile  suolo,  ricco  di  soprassuoli,  divenne  in 
breve  tempo  , presso  che  sterile  , mancante  di  quasi 
tutta  la  pianlagione.  Tizio  infermo,  e Sempronio  che 
dimorava  molto  distante  dal  fondo,  non  potevano  os- 
servare la  maliziosa  trascuranza  dell’affittuario,  nella 
coltivazione  del  fondo.  Se  ne  propone  intanto  da  Cajo 
al  direttario  Sempronio,  la  compra  alla  morte  di  Tizio, 
avvertendolo  contemporaneamente,  che  il  fondo  avendo 
deteriorato  di  molto  , non  poteva  valere  un  prezzo 
considerevole.  Muore  Tizio,  cessa  l’affitto,  Sempronio 
si  risolve  di  vendere  il  fondo,  Cajo  n’è  il  compratore. 
Si  eseguisce  la  stima  col  metodo  divisorio  del  suolo, 
e soprassuolo,  ed  ascende  a scudi  due  mila.  Il  pro- 
prietario, avendone  altra  eseguita  collo  stesso  metodo 
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di  un  epoca  anteriore,  ascendente  alla  somma  di  sci  mila 
scudi,  non  vuole  rimettersi  nll’ullirna  stima.  Gli  sarebbe 
spellalo  di  domandare  il  rimborso  del  datino,  ma  non  po- 
teva rivolgersi  nè  a Cajo,  perchè  giammai  egli  lo  aveva 
riconosciuto  affittuario,  nè  poteva  ripeterla  dal  dcfonlo 
non  avendo  lasciato  nè  credi,  nè  beni:  in  qualunque 
caso  poi  non  amava  imbarazzarsi  nelle  lunghe,  c di- 
spendiose questioni  giudiziali.  Si  determinò  pertanto 
a fare  eseguire  una  stima  , colla  quale  risultasse  si- 
multaneamente il  valore  intrinseco  del  suolo , collo 
stalo  attuale  del  soprassuolo,  o in  altre  parole  il  valor 
permanente  e transitorio  del  fondo.  Fu  eseguila  la 
slimq  da  un  perito  di  gran  vaglia  con  metodo  ana- 
lilico-sintclico,  ed  ascese  a scudi  romani  quattromila 
c cinquecento,  pajo  sostiene  come  compratore  il  prezzo 
inferiore,  e Tizia  vuole  come  venditore  il  prezzo  su- 
pcriore , il  primo  dimostra  che  più  non  può  valere, 
essendo  privo  quasi  interamente  di  soprassuoli,  cd  il 
secondo  fa  vedere,  ch'è  quello  il  valore  per  l'inlrinseca 
forza  del  suolo  , con  tutte  le  estrinseche  circostanze 
favorevoli  ad  esso.  Scevro  da  partito  quale  giudiche- 
reste più  giusta  delle  due?  lo  vi  comunico  il  mio  pa- 
rere, che  già  ve  lo  imaginate,  sapendo  fin  dal  preli- 
minare a qual  partito  mi  attenga  : è certo  non  sce- 
glierci diversamente  dalla  seconda  stima  ; ma  però 
mi  piace  addurvene  le  ragioni.  Il  venditore  cambia  il 
suo  terreno  col  denaro  del  compratore;  gli  deve  assi- 
curare che  quello  fruita  , quanto  questo  ; è dunque 
necessario  che  la  stima  sia  basala  sù  ciò,  che  può  pro- 
durre il  terreno  permanentemente,  oltre  a ciò  clic  può 
aversi  di  produzione  dall'epoca  della  stima  al  termine 
della  rotazione;  è necessario  pertanto  un  processo  ana- 
lilico-sintetieoyGhe  se  la  stima  venisse  basata  sù  quello 
clic  trovasi  esistente  sul  suolo,  non  certo,  non  deter- 
minalo, ma  variabile  a capriccio,  cd  a seconda  della 
negligenza,  o dell’  industria  del  coltivatore  , sarà  an- 
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ch’essa  variabile,  ed  il  prezzo  non  sarà  corrispondente 
al  valore  del  terreno , nè  in  quel  momento  , uè  in 
seguito,  ma  sarà  maggiore,  o minore  del  vero.\  Che 
debba  preferirsi  la  seconda  alla  prima,  viene  confermato 
dalle  ragioni  addotte  al  §.  precedente.  Volendo  quindi 
tenere  il  primo  metodo,  non  può  dirsi  un  vero  cambio 
fra  denaro  e terreno  , ma  o il  venditore  dà  più  del 
corrcspcltivo,  o il  compratore  dà  una  somma  di  de- 
naro maggiore  di  quello,  che  realmente  potrebbe  me- 
ritare il  fondo  rustico:  il  qual  metodo  non  solo  per 
mancanza  di  equità,  ma  anche  per  la  volontà  de’  con- 
traenti, è assolutamente  da  escludersi.  Dissi  per  vo- 
lontà de’  contraenti , perchè  non  può  ammettersi  che 
desiderino  una  stima,  la  quale  senza  dubbio  veruno, 
non  garantisce  il  vero  corrcspcltivo  o al  compratore, 
o al  venditore.  Chi  non  vede  poi  che  con  questo  me- 
todo, la  malizia  di  Cajo  avrebbe  il  suo  intento,  f,sa-i  . i 
rebbe  direi  quasi  premiata  , e la  proprietà  di  Tizia- 
verrebbe  pregiudicala? 

yC.  7.  A procurare  quanto  è possibile  l'equità,  e la 
giustizia,  proporrei,  poggialo  sull1  autorità  del  San- 
llertolo,  di  calcolare  nell'addotto  esempio  (§.5.)  le  due- 
mila viti,  ed  i trecento  olivi  come  esistenti,  di  assegnar- 
gli quei  prodotti,  che  secondo  le  circostanze  tutte  po- 
trebbero ricavarsi  per  l'intera  rotazione,  di  defalcare  da 
questi  le  spese  annuali,  e d’impianto;  e ricavala  la  ren- 
dila, per  mezzo  delle  regole  che  darò,  fatta  permanente, 
si  elevi  a capitale  al  saggio  legale,  c questo  esprime  la 
stinta  in  potenza. Nelle  spese,  ripeto,  non  solo  si  debbono 
considerare  le  annuali  ed  ordinarie,  ma  le  periodiche 
e straordinarie  dell'impianto,  o riunovcllamento  della 
piantagione.  Questa  stima  suppone  che  la  coltivazione 
sia  al  principio  della  sua  vita  ; a ridurla  in  atto  si 
calcolerà  tutto  ciò  che  si  può  ritrarre,  netto  da  qua- 
lunque siasi  spesa,  dal  soprassuolo  fino  alla  decrepitezza, 
o all* atterramento:  riporlaudo  col  mezzo  degli  sconti 
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all’epoca  della  slima,  il  risultalo  aggiunto  a quel  ca- 
pitale ottenuto,  dà  una  somma,  la  quale,  fatte  le  or- 
dinarie detrazioni  , esprime  il  valore  del  terreno  alla 
detta  epoca,  il  che  meglio  si  vedrà  nell’applicazione,  'v 
Nè  faccia  ostacolo  la  difficoltà,  che  continuamente  si 
vuole  fare  ostare  da  taluni,  che  questo  metodo  non  piace 
al  compratore,  il  solo  perito  lo  comprerà  a quel  prezzo. 
Imperocché  la  stima  ricavata  col  metodo  analitico- 
sintelico,  o esprime  un  vero,  o un  falso  valore  dello 
stabile.  Se  dà  il  vero,  e reale  valore,  qual  difficoltà 
avrà  il  compratore  di  pagare  una  somma,  per  la  quale 
si  retribuisce  un  egual  corrcspellivo  collo  stabile?  Se 
poi  il  valore  che  risulta  da  quella  stima  è falso,  dovrà 
ammettersi,  o che  il  metodo  da  per  se  stesso  induca 
in  errore,  o che  il  perito  abbia  erralo,  sia  nell’asse- 
gnare  i prodotti , sia  nel  fare  le  detrazioni , sia  nei 
calcoli,  o in  tull’allro  che  concorre  all'esatto  compi- 
mento della  stima.  Che  il  metodo  porli  ad  errore  è 
assolutamente  da  escludersi.  Gonciossiachc  parlando  in 
genere,  per  mezzo  di  questo  metodo,  posto  da  un  lato 
i prodotti , c dall’  altro  lato  tutte  sorte  di  spese  , se 
ne  fa  la  differenza  , la  quale  dà  l’ idea  della  rendila 
netta,  laonde  si  ha  il  capitale,  elevando  la  rendila  ri- 
cavata al  cento  per  il  saggio  legale.  È possibile  che  con 
questo  metodo,  col  quale  si  fa  un  bilancio  fra  prodotti 
e spese,  possa  per  se  stesso  dare  un  risultato  erroneo, 
un  valore  falso  dello  stabile?  Sarà  cosi  certamente,  se 
male  appropriati  sono  stali  i prodotti,  se  non  esatta- 
mente sono  stale  detratte  le  spese.  Ma  ciò  non  di- 
pende dal  metodo  di  stimare  , ma  dall’  abilità  dello 
stimatore.  Appunto  perciò  dissi,  che  questi  deve  esporre 
estesamente  il  metodo  clic  ha  tenuto,  affinchè  chiunque 
legge  la  stima,  intelligente  agricoltore,  possa  giudicare  se 
il  perito  ha  bene  stabilito  le  basi  della  stima,  ossia  i pro- 
dotti e le  spese.  É al  certo  una  compromessa  per  il  pe- 
rite stendere  parte  per  parte,  e minutamente  l’analisi, 


Digitized  by  Google 


21 

perchè  si  scoprirebbe  con  evidenza  1’  erroneità  della 
stima,  qualora  vi  fosse,  dalla  quale  potrebbe  da  qualcuno 
dedursi  o poca  abilità,  o inganno  nel  perito.  Ma  credo 
io,  e se  non  altro  debbo  supporlo,  che  chi  si  accinge  a 
dichiarare  il  prezzo  di  uno  stabile,  siane  abile  stimatore;  t 
e quindi  esporrà  con  sicurezza  la  intera  operazione,  la 
quale  sarà  scevra  da  qualunque  errore.  Se  dunque  si 
conosce,  che  questa  è stata  condotta  a termine  con 
esattezza,  c senza  errore,  se  il  metodo  per  se  stesso 
deve  condurre  al  vero  valore,  anche  per  queste  parti 
può  dirsi:  qual  difficoltà  pagare  quel  prezzo,  che  ne  ri- 
sulta? Dunque  s’è  giusto  il  prezzo,  se  non  deve  esservi 
alcuna  difficoltà  nello  sborsarlo , a chi  non  piacerà 
questo  metodo?  Dopo  tutto  ciò  che  si  è detto  c ri- 
petuto, se  il  mio  lettore  non  resta  persuaso,  aperta- 
mente dimostra  che  appartiene  al  partilo  empirico,  ed 
io  non  intendo  a questi  parlare,  ma  a quelli  che  in- 
differenti per  1’  uno  , o per  1’  altro  metodo  vanno  in 
traccia  di  ragioni,  per  abbracciare  con  principio,  e con 
vera  persuasione  o 1'  uno,  o 1’  altro. 

y, 8.  Finalmente  eseguire  la  stima  in  actu  s’intende, 
ricavare  quanto  sia  il  valore  della  cosa  che  si  stima, 
all’epoca  che  viene  eseguita  ; qual  valore  si  considera 
come  un  capitale,  perchè  non  è una  rendila  annua  , 
ma  un  prezzo  di  una  cosa,  che  lo  vale  per  quel  mo- 
mento , c per  una  sola  volta:  tolto  lutto  ciò  eh’ è a 
dedursi,  il  residuo  è la  stima  in  aclu  della  detta  cosa: 
cosi  p.  es.  per  conoscere  ciò  che  vale  un  taglio  di 
macchia,  deve  eseguirsi  la  stima  in  actu. 

9.  Dai  tre  casi  esposti  si  deduce,  che  per  la  stima 
in  potenlia,  dovrà  determinarsi  la  rendila  netta,  e co- 
stante la  quale  deve  elevarsi  a capitale,  per  avere  il 
valore  dello  stabile  : per  la  stima  in  potentia  et  in 
aclu,  ricavato  il  capitale  già  detto,  gli  si  dovranno  ag- 
giungere, o sottrarre  alcune  somme,  per  ridurre  il  va- 
lore del  fondo  all’  epoca  attuale  della  stima  ; per  la 
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slima  in  actu  (ìnaimcnte,  dovrà  ricavarsi  quanto  sia  il 
valore  della  cosa,  considerata  come  capitale  all’epoca 
della  stima. 

i 

CAPO  II. 

Definizioni  necessarie  per  bene  intendere  come  debba 
ricavarsi  la  stima  dei  terreni  (a). 

10.  Rotazione  Agraria  dicesi  un  certo  periodo  di 
anni  , di  cui  la  durala  è dipendente  , e dalla  specie 
di  coltivazione,  c dagli  usi  locali , nel  quale  il  pro- 
dotto varia  da  un  anno  all'altro  o da  stadio  a stadio; 
cessato  il  quale,  si  ritornano  ad  avere  un  dopo  l’altro 
i valori  medesimi,  ch’ebbe  nc’corrispondcnli  anni  del 
periodo  passato,  c che  avrà  negli  anni  corrispondenti 
de’  periodi  successivi. 

11.  Prodotto  vero  di  un  anno  diccsi  la  somma  dei 
prezzi  di  tutte  le  produzioni,  clic  il  proprietario  ritrae 
da  un  fondo  in  quel  dato  anno. 

12.  Spesa  vera  di  un  anno  è la  somma  di  tutte 
le  spese,  che  il  proprietario  dee  necessariamente  fare 
in  un  dato  anno,  a seconda  di  ciò  che  richiedono,  la 
natura  del  fondo  , la  specie  di  coltivazione. , a cui  è 
addetto  , ed  i relativi  usi  locali  ; la  quale  , come  il 
prodotto  vero,  varia  da  un  anno  all’altro  della  rota- 
zione , ma  è costantemente  la  stessa  negli  anni  cor- 
rispondenti delle  diverse  rotazioni. 

13.  Rendila  vera  del  terreno  in  un  anno  è la  dif- 
ferenza fra  il  prodotto  vero  , e la  spesa  vera  di  un 
medesimo  anno. 

1 Prodotto  medio  permanente  e spesa  media  per- 
manente possono  chiamarsi  le  medie  adequate  fra  i 


(a)  Estratte  quasi  tutte  da  unn  memoria  del  Ch.  Prof.  Cavalieri  San 
Bertolo  - Roma  1821. 
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predoni  veri,  e le  spese  vere  di  tulli  gli  anni  della  . 
rotazione  dal  primo  fino  all’  ultimo. 

15.  Rendita  media  permanente  è la  differenza  fra 
il  prodotto  medio  permanente,  e la  spesa  media  per- 
manente. 

16.  Nella  stessa  guisa  si  definisce  il  prodotto  medio 
transitorio,  spesa  media  transitoria,  e rendila  transi- 
toria fra  una  data  epoca,  ed  il  termine  della  rotazione. 

17.  Valor  capitale  permanente  del  fondo  è quel  .j 
numero  che  si  ottiene,  elevando  a capitale  al  saggio  ! 
legale  la  rendita  media  permanente. 

18.  Capitali  infruttiferi  inerenti  ad  un  terreno  si 
dicono  tutte  quelle  cose,  clic  in  esso  esistono  senza  ' 
che  la  loro  esistenza  influisca  sulla  rendita  annua.  Tali 
sono  gli  alberi  clic  non  danno  fruito  veruno,  i semi 
che  trovansi  sparsi  sul  campo  all’  epoca  della  stima  , 

i concimi  ec.  ce. 

19.  Spese  istantanee  diconsi  quelle,  che  all’epoca 
della  stima  abbisognano,  affinchè  il  terreno  possa  es-  I 
sere  reso  idoneo  a produrre  la  rendita,  di  cui  per  sua 
natura  è capace,  a seconda  degli  usi  agrari  del  terri- 
torio; o affinchè  possa  essere  realizzato  il  valore  dei 
capitali  infruttiferi  ec.  cc. 

20.  Quota  censita  del  valore  di  un  fondo  è quella 
somma,  di  cui  l’inlercsse  annuo  legale  è uguale  al  com- 
plesso delle  pubbliche  imposizioni,  addossate  annual- 
mente al  fondo. 

21.  Valor  venale  di  un  terreno  è la  differenza  fra  1 
la  somma  del  valor  capitale,  del  valor  transitorio,  dei  j 
capitali  infruttiferi,  colla  somma  delle  spese  istantanee, 
della  quota  censita  ove,  c come  le  prescrivono  le  leggi, 

o le  consuetudini  locali. 

22.  Valor  transitorio  di  un  terreno  all’epoca  delia 
stima,  è un  capitale,  che  pagalo  dal  compratore  al  ven- 
ditore in  questo  tempo,  dopo  una  determinata  epoca, 
dopo  un  numero  di  anni  diviene  uguale,  col  suo  frutto 
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i composto,  alla  somma  delle  rendite  transitorie  coi  loro 
' interessi  di  tutti  i detti  anni,  dall'  epoca  delia  stima, 

< al  termine  della  rotazione  attuale  della  coltivazione. 

23.  Valor  censibile  del  fondo  è il  capitale  della 
rendita  media  permanente. 

24.  L’ interesse  del  denaro,  detto  anche  frutto,  è 
un  canone  periodico,  pagalo  da  chi  prende  ad  impre- 
stilo un  capitale,  a quello  che  lo  presta.  L'interesse 
di  una  somma  qualunque,  si  valuta  ordinariamente  per 
ogni  cento  monete  di  capitale  , e per  un  periodo  di 
un  anno.  Stabilito  l'interesse  annuale  per  ogni  cento, 
può  conoscersi  quanto  frutti  l’intero  capitale,  molti- 
plicandolo per  l’interesse  di  cento,  e separando  a de- 
stra due  cifre;  così  p.  cs.  se  si  volesse  conoscere  qual 
sia  il  fruttato  annuale  di  scudi  1348,25  a scudi  5 
annui  per  ogni  cento,  si  verrà  a conoscere  moltipli- 
cando il  1348,25  per  5,  e separando  a destra  due 
cifre,  oltre  le  due  già  separale,  sicché  sarà  il  frullato 
scudi  67,4125;  un’operazione  contraria  farà  conoscere 
il  capitale. 

25.  L’interesse  o è semplice,  o è composto.  L'in- 
teresse semplice  è quello,  che  si  paga  al  principio,  o 
al  fine  di  ciascun  anno  secondo  la  convenzione,  e fino 
all’  epoca  del  rimborso  della  somma  prestata.  L’inte- 
resse composto  poi  non  si  paga  in  ogni  anno,  ma  dopo 
un  certo  numero  di  anni  dall’  imprestilo  dei  denaro, 
e si  paga  non  solo  in  ragione  di  questo  , ma  altresì 
degl’interessi,  che  si  dovevano  pagare  in  ciascun  anno,  e 
che  invece  si  sono  ritenuti  col  capitale  stesso;  o in  altri 
termini,  l’interesse  composto  è quello,  che  invece  di 
essere  pagato  ciascun  anno,  si  aggiunge  al  contrario 
alla  somma  presa  ad  imprestilo,  di  modo  che  al  se- 
condo anno  l’ interesse  dovrà  essere  calcolalo , non 
più  sul  capitale  primitivo  , ma  sopra  questo  capitale 
aumentato  dcgl'interessi  dovuti  alla  fine  del  primo  anno, 
e così  di  seguito. 
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26.  Il  valor  capitale  o censibile  di  un  terreno  è 
costante;  è variabile  poi  il  valor  venale  da  un’epoca 
all'  altra  della  rotazione. 

! - 1~ 

CAP&1II. 

Applicazione  delle  cose  definite  alla  distinzione  del  §.  1 . 

27.  Tenendo  in  mente  le  definizioni  qui  sopra  ri- 
portate, bene  può  comprendersi , che  per  ricavare  la 
stima  per  il  primo  fine  (§.  1.)  ciò  che  devesi  eseguire 
in  potenlia,  corrisponde  a ricavare  il  valor  capitale,  o 
censibile  del  fondo.  Da  questo  valore  non  deve  ese- 
guirsi la  sottrazione  della  quota  censita  (§.20.).  Im- 
perocché quello  deve  puramente  esprimere  il  capitale, 
corrispondente  alla  rendita  media  permanente  (§.  15.), 
differenza  fra  il  prodotto  medio  permanente,  e la  spesa 
media  permanente  di  un  terreno  (§.14.)  e non  deve 
subire  modificazione  alcuna  per  la  diversità  dell’ epoche 
in  cui  si  eseguisce  la  stima:  e perciò  si  disse  (§.  26.) 
che  il  valor  capitale  di  un  terreno  è costante:  nè  tale 
potrebbe  aversi,  se  si  volesse  sottrarre  la  quota  cen- 
sita , perchè  la  totalità  delle  tasse  che  vengono  im- 
poste ai  fondi,  non  sono  costanti,  ma  in  assieme  va- 
riabili a seconda  dei  bisogni  delle  comuni,  delle  pro- 
vinole, e del  governo. 

28.  Per  il  secondqjmc  (§.  1.)  chi  vuole  vendere 
o comprare  un  terreno,  desidera  conoscere  qual  cambio 
può  farsi  del  terreno  col  denaro,  e viceversa;  e per- 
ciò dice  Gioja  « dimandare  il  valore  dei  terreni , è 
dimandare  quante  once  d’oro,  o d’argento  si  possono 
ottenere  in  cambio  » non  basta  in  questo  caso  de- 
terminare la  rendita  media  permanente  del  fondo,  che 
sarebbe  il  confronto  per  conoscere  il  quantitativo  del 
denaro,  che  avrebbe  a darsi  in  cambio  del  terreno  , 
indipendentemente  da  qualunque  epoca,  e che  cosli- 
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luiscc  il  valor  capitalo;  ma  conviene  aggiungere  il  valor 
transitorio  qualora  vi  fosse,  il  che  non  si  ha  quando 
l'epoca  della  stima  cade  precisamente  al  principio  della 
rotazione;  dalla  qual  somma  conviene  sottrarre  la  quota 
censita,  e l’aggregato  delle  spese  istantanee,  donde  si 
ottiene  il  valor  venale,  che  dichiara  il  quanLilalivo  del 
denaro,  che  può  contracambiarsi  col  terreno,  nell'epoca 
in  cui  viene  eseguita  la  stima. 

29.  Per  il  terzo  fine  ( §.  1.)  come  nell’esempio 
addotto  della  vendila  di  un  taglio  di  macchia,  la  stima 
si  eseguisce  ricavando  il  valor  transitorio  alla  sua  epoca 
(§  22.)  cioè  la  stima  in  aclu.  Così  il  denaro  che  può 
ricavarsi  dalla  vendita  della  legna,  clic  si  atterra  in  quel 
taglio,  costituisce  il  prodotto  transitorio,  dal  quale  sot- 
tratta la  somma  delle  spese  occorrenti  per  il  taglio  , 
per  i trasporli  della  legna,  e per  tutto  ciò  che  deve 
considerarsi  di  spesa,  fino  al  momento  della  vendila, 
ciò  che  equivale  alla  spesa  transitoria;  la  differenza  sarà 
la  rendita  transitoria,  che  riportata  all’epoca  della  stima, 
colle  regole  che  in  seguito  si  daranno,  il  risultato  sarà 
il  valor  transitorio  della  macchia,  eli' è la  sua  stima 
in  aclu.  Questo  risultato  non  verificandosi  che  per 
quel  momento,  non  pagandosi  che  una  sol  volta,  non 
considerando  che  un  solo  taglio,  non  può  considerarsi 
come  una  rendila  permanente  , dalla  quale  si  possa 
ricavare  un  capitale  ; ma  quello  stesso  è denaro  , è 
capitale. 


CAPO  IV. 

Metodo  per  determinare  la  rendila  media 
permanente  di  un  fondo  rustico. 

30.  Nella  definizione  della  rotazione  agraria,  si  è 
detto,  clic  il  prodotto  varia  da  un  anno  alfallro  del- 
l'intero periodo,  cessato  il  quale  si  tornano  ad  avere 
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uno  dopo  1'  altro  i valori  medesimi,  ch’ebbe  nc’ cor- 
rispondenti anni  del  periodo  passalo  (§.  1 1.).  Si  è detto 
altresì  che  per  ricavare  la  stima  in  potenlia,  deve  de- 
terminarsi la  rendita  media  permanente,  per  ottenere 
la  quale  , conviene  prima  stabilire  il  prodotto  medio 
permanente,  e la  spesa  media  permanente  (§.15.); 
vediamo  adunque  in  qual  modo  queste  possano  otte- 
nersi. Già  si  disse  al  (§.14.)  che  le  medie  perma- 
nenti dai  “prodotti,  e delle  spese,  sono  una  media  ade- 
quata fra  i prodotti  veri,  e le  spese  vere  di  tulli  gli 
anni  della  rotazione,  dal  primo  (ino  all’  ultimo. 

31.  Questa  media  da  molli  si  determina  sommando 
tutti  i prodotti , o tutte  le  spese  , e dividendola  per 
il  numero  di  essi.  Con  un  esempio  voglio  chiarire  que- 
sto metodo.  Supposti  i prodotti  annuali  7,  8,  15,  6,  4 
di  cui  la  somma  ascende  a 40,  la  dividono  per  cin- 
que, quanti  sono  i prodotti,  ed  il  quoto  8 lo  chia- 
mano medio  , lo  pretendono  prodotto  medio  perma- 
nente. Altri  di  un  prodotto  che  viene  a percepirsi, 
periodicamente  dopo  un  numero  di  anni,  ne  prendono 
la  media,  col  dividerlo  per  questo  numero.  Così  p.  es. 
se  si  ricava  da  un  taglio  di  macchia  una  somma  di 
scudi  90,  per  ogni  nove  anni,  lo  dividono  per  questo 
numero  nove,  ed  il  quoto  dieci  lo  dicono  medio  pro- 
dotto permanente.  A provare  quanto  sia  falsa  la  media, 
presa  come  nella  prima  ipotesi,  e a dimostrare  l’er- 
rore, che  nc  risulta  dal  ricavare  il  medio,  come  dal 
secondo  esempio  , procurerò  per  quanto  è da  me  di 
addurre  delle  ragioni  , e di  proporre  un  metodo  per 
quanto  giusto,  altrettanto  facile  a metterlo  in  esecu- 
zione. 

32.  D’una  serie  di  prodotti  che  generalmente  par- 
lando non  ammettano  una  ragione  , non  abbiano  un 
nesso,  una  simmetria,  non  so  quanto  esatto,  quanto 
giusto  possa  essere  quel  medio,  che  se  nc  ricava  col 
metodo  esposto  ; un  prodotto  massimo  al  ventesimo 
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anno  della  rotazione,  che  possa  compensare  il  minimo 
del  primo  anno,  o del  quarantesimo,  non  so  quanto 
possa  persuadere.  Ma  a chiarire  anche  meglio  la  fal- 
sità, ed  erroneità  dei  medj  ottenuti  nel  precedente  pa- 
ragrafo, mi  servirò  di  due  esempi.  Ed  in  primo  luogo, 
supponiamo  due  terreni,  dai  quali  per  dicci  anni  con- 
tinui si  ricavino  rendite  annuali,  che  sommate  ascen- 
dano a scudi  ottanta  per  ogni  terreno:  colla  differenza 
però,  che  da  uno  di  essi  si  ritrae  costantemente  una 
rendita  annua  di  scudi  otto;  e dall'altro  una  rendila 
variabile;  di  modo  che  nel  primo  anno  se.  4;  nel  se- 
condo se.  5;  nel  terzo  se.  7;  nel  quarto  se.  10;  nel 
quinto.se.  12;  nel  sesto  se.  13;  nel  settimo  se.  12; 
nell’ottavo  se.  10;  nel  nono  se.  4;  nell’ultimo  se.  3; 
e così  periodicamente  di  dieci  in  dieci  anni.  La  som- 
ma di  queste  rendile  risulta  uguale  a se.  80,  che  di- 
visa per  dicci  dà  un  quoto  8 , il  quale  viene  chia- 
mato media  rendila  annua,  e da  questo  ottengono  il 
capitale.  Poniamo  a parallelo  questi  due  terreni,  esa- 
miniamoli , e vediamo  se  realmente  corrisponda  cia- 
scuno ad  una  rendila  annua  di  scudi  otto,  d’onde  un 
capitale,  o un  valore  uguale  dei  due  terreni.  La  reale 
rendila  nel  primo  terreno  è costante  , nel  secondo  è 
variabile.  La  prima  potrà  esprimere  realmente  un  frullo 
annuo  del  capitale  se.  160  calcolato  al  5 per  cento. 
La  seconda  variabile  si  pretende  ridurla  costante,  som- 
mando le  rendile  , e dividendo  la  somma  per  dieci 
numero  di  esse,  dallo  quale  risulta  una  media  di  se.  8. 
Come  mai  può  la  rendita  13,  12,  ce.  compensare  gli 
anni  scorsi,  e stabilire  che  nel  primo  anno  si  ha  una 
rendita  di  otto  invece  di  quattro,  perchè  nel  quinto, 
e nel  sesto  si  ha  una  rendila  maggiore?  Come  potrà 
dirsi  che  la  rendila  del  terreno  un  anno  per  1’  altro 
è di  scudi  otto?  Trattandosi  di  frullo,  ossia  d'inte- 
resse non  è ammissibile  ; si  toglierebbe  il  carattere 
d’interesse  del  danaio  (§.24.).  Si  dice  è vero  alcune 
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volte,  che  alcune  cose  valgono  una  per  l’altra  un  de- 
naro, ma  questo  si  dice,  e può  senza  errore  dirsi  quando 
si  parli  d’un  pagamento  già  fatto.  Così  ad  esempio  se 
siansi  comprati  cinque  oggetti,  per  i quali  siasi  sbor- 
sala una  somma  di  scudi  venticinque,  si  suol  dire  che 
uno  per  l'altro  si  è pagato  scudi  cinque,  quando  non 
sia  stato  uguale  il  loro  prezzo.  Si  direbbe  in  questa 
guisa  se  l’uno  fosse  costalo  cinque  scudi,  il  secondo 
scudi  dieci,  il  terzo  scudi  quattro,  il  quarto  scudi  tre 
e mezzo,  il  quinto  scudi  due  e mezzo;  di  cui  la  som- 
ma ascende  a scudi  25.  Ma  chi  non  vede  la  diffe- 
renza che  passa,  fra  questa  media  del  prezzo  indivi- 
duale di  oggetti,  sopra  una  somma  già  sborsata,  ed 
una  somma  di  cui  la  media  debba  servire  per  base, 
a stabilire  un  capitale  , a determinare  ciò  che  devesi 
pagare ? Ed  infatti  torniamo  a parlare  dei  due  terreni, 
c permettetemi  che  domandi,  qual  credete  mai  di  essi, 
che  valga  realmente  se.  160?  Non  vorrei  che  mi  ri- 
spondeste , e F uno  , e 1’  altro  , perchè  se  dal  primo 
costantemente  si  ritrae  scudi  otto,  dal  secondo  si  ha 
una  rendita  media  a quella  corrispondente.  Imperocché 
v’ingannereste,  essendo  di  questo  valore,  il  solo  ter- 
reno che  dà  la  rendila  costante  di  scudi  otto  annui. 
Infatti  se  aveste  un  capitale  di  se.  160,  e lo  poneste 
ad  interesse  al  cinque  per  cento  annui,  che  corrisponde 
a se.  8 per  ciascun  anno;  scegliereste,  o che  dal  de- 
bitore vi  si  dasse  annualmente  questo  frutto  , o che 
invece  vi  si  pagasse  ora  tre  , ora  cinque  , ora  nove 
scudi  , di  cui  la  media  in  un  certo  numero  di  anni 
fosse  otto?  Io  sono  certo,  che  la  scelta  cadrebbe  sulla 
prima  parte,  ed  a forza  sopportereste  riscuotere  le  rate 
indicate  alla  seconda  parte,  quando  appunto  dui  de- 
bitore non  si  potessero  ottenere  diversamente;  nel  qual 
caso  però  sarei  certo,  che  gli  togliereste  il  capitale  dalle 
mani  per  consegnarlo  ad  altri,  che  più  con  sicurezza 
pagasse  il  frutto  stabilito.  Se  dunque  tale  sarebbe  il 
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vostro  modo  di  pensare,  per  il  vostro  capitale  di  scu- 
di ICO;  tale  deve  essere  per  chiunque  voglia  sbor- 
sare una  somma  per  la  compra  del  terreno,  ed  in  con- 
seguenza mai  potrete  dire,  che  dalle  dieci  rendite  di 
sopra  riportale,  si  percepisce  una  rendita  costante  me- 
dia di  scudi  otto  ; dunque  è falsa  la  media  ricavala 
come  nel  primo  caso. 

Altresì  è falsa  , è erronea  ricavala  come  nel  se- 
condo caso.  Se  oltre  i due  terreni  di  sopra  indicati, 
ve  ne  fosse  un  terzo,  il  quale  ogni  dieci  anni  frut- 
tasse scudi  ottanta  , non  sarebbe  al  certo  la  rendita 
annua  scudi  otto  , come  nel  primo  esempio  addotto. 
Quindi  dividere  il  prodotto  periodico  per  il  numero 
degli  anni  del  periodo,  il  quoto  non  può  esprimere  la 
media  rendila.  Il  valore  ICO  del  primo  terreno,  non 
può  rappresentare  il  valore  del  terzo.  Una  rendita  an- 
nuale di  se.  8 percepita  per  dieci  anni,  non  può  sup- 
porsi clic  sia  stata  lasciala  infruttuosa,  c che  sia  dopo  i 
dieci  anni  ottanta  scudi , ma  è necessario  ammettere 
per  f interesse,  che  abbia  prodotto  altri  fruiti,  e che 
risulti  una  somma  maggiore  di  80:  così  viceversa  la 
somma  ritraibilc  ogni  dicci  anni,  non  può  dirsi  risul- 
tato d'  una  rendila  annua  di  se.  8 per  i detti  dicci 
anni,  e quindi  dalla  detta  somma  mai  potrà  ricavarsi 
la  media,  dividendola  per  il  numero  degli  anni  del 
periodo. 

33.  Dunque  in  questi  due  casi,  in  qual  modo  si 
deve  ricavare  la  rendila  media  permanente?  Nel  primo 
di  essi  la  rendita  sono  le  differenze  fra  prodotti , e 
spese  , fatte  per  ciascuno  dei  dicci  anni  della  rota- 
zione: queste  non  debbonsi  ricavare  anno  per  anno, 
ma  per  la  regolarità  della  stima  conviene  riportare  gli 
uni,  e le  altre  ad  una  stessa  epoca  per  farne  un  bi- 
lancio, per  conoscere  se,  e di  quanto  i prodotti  ab- 
biano superato  le  spese;  per  ottenere  la  rendila  media 
permanente:  nè  altrimenti  può  farsi  per  giungere  allo 
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scopo  prefisso.  Infatti  a ben  intendere  la  cosa  , sup- 
poniamo un  terreno  vignato  di  cui  la  rotazione  (§.10.) 
sia  di  anni  cinquanta  ; si  sa  da  chicchessia  che  sui 
primi  anni  la  spesa  è considerevole,  ed  il  prodotto  è 
nullo;  gradatamente  il  prodotto  cresce,  e la  spesa  di 
annua  coltivazione  è inferiore  alla  primitiva,  ma  pure 
è considerevole  ; il  prodotto  finalmente  decresce  fino 
al  deperimento  della  rotazione,  senza  diminuire  di  molto 
la  spesa  di  coltivazione.  Se  il  proprietario,  osservalo 
il  libro  di  esito  e d' introito  nei  primi  anni,  vedesse 
la  somma  delle  prime,  essere  maggiore  dei  secondi  , 
e volesse  dedurre  che  la  vigna  è di  remissione  gran- 
dissima , e che  non  solo  non  ricava  1’  interesse  del 
denaro  che  vi  ha  impiegato,  ma  neppur  questo,  e si 
risolvesse  a metterla  a fiamme  e fuoco,  chi  mai  non 
gli  direbbe,  d’attendere  gli  anni  migliori,  di  aspettare 
fino  al  termine  della  rotazione  , per  conoscere  se  i 
prodotti  superano,  e di  quanto  le  spese?  Dunque  è 
ciò  che  io  dissi,  di  riportare  gl'introiti  e le  spese  fino 
ad  una  stessa  epoca,  la  quale  deve  stabilirsi  al  ter- 
mine della  rotazione  di  quella  coltivazione.  A questa 
epoca  realmente  può  eseguirsi  un  bilancio  , può  for- 
marsi un  rendiconto  fra  spese,  cd  introiti,  perchè  ces- 
sala la  rotazione,  può  vedersi  se  il  meno  di  un’epoca 
è compensalo  dal  più  di  altra  epoca  sì  nei  prodotti, 
che  il  viceversa  nelle  spese.  A riportarli  fino  a questa 
epoca  non  debbono  sommarsi  gli  uni  e le  altre , ma 
aritmeticamente  conviene  ridurle.  È questo  il  senti- 
mento del  Prof.  Cavalieri  San-Berlnlo,  ed  eccone  in 
generale  la  regola.  Il  prodotto  vero,  e la  spesa  vera 
di  ciascun  anno  della  rotazione,  aumentata  dell’ inte- 
resse^ per  quel  tempo  in  cui  il  proprietario  deve  starne 
in  disborso,  prima  di  realizzare  il  prodotto,  si  conver- 
tano colle  regole  dell’annualità  in  una  pensione,  da  pa- 
garsi in  fine  di  ogni  anno  per  l’intera  rotazione.  Ossia 
il  prodotto  vero,  c la  spesa  vera  col  suo  frullo,  per 
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mezzo  degl'interessi  composti  si  riportano  al  termine 
della  rotazione,  e per  la  via  di  alcune  regole  che  da- 
remo, il  risultato  si  riparte  per  il  numero  degli  anni 
di  essa,  da  cui  si  otterrà  una  rata  uguale  ed  annuale, 
in  modo  però,  che  la  somma  delle  rate  coi  loro  in- 
teressi composti,  al  termine  della  rotazione  sin  uguale 
al  risultato  ottenuto,  riportando  il  prodotto  e la  spesa 
al  termine  della  rotazione.  Ciascuna  rata  annuale  ot- 
tenuta in  questo  modo  dal  prodotto  vero,  o dalla  spesa 
vera  si  dice  pensione  equivalente  del  primo  , o della 
seconda.  Eseguendo  questa  operazione  per  tutti  gli  anni 
sui  prodotti,  e sulle  spese,  si  avranno  tante  pensioni 
equivalenti  degli  uni , o delle  altre  , quanti  sono  gli 
anni  della  rotazione,  o per  meglio  dire,  quanti  sono 
gli  anni  in  cui  si  percepisce  il  prodotto  vero  , o si 
paga  la  spesa  vera.  La  somma  di  tutte  le  pensioni 
equivalenti  dei  prodotti  chiamasi  prodotto  medio  per- 
manente, e quella  delle  spese  si  dice  spesa  media  per- 
manente, dalla  differenza  delle  quali  somme,  si  ha  la 
rendila  media  permanente.  Chi  conosce,  che  le  somme 
computabili  in  anni  diversi,  per  riportarle  ad  un  solo 
anno  , debbono  necessariamente  considerarsi  unite  ai 
loro  interessi  composti,  non  gli  farà  difficoltà  alcuna 
che  i prodotti  c le  spese  si  riportino  al  termine  della 
rotazione- coi  loro  interessi.  Con  qual  metodo  diverso 
da  questo,  si  esprimerà  aritmeticamente  un  prodotto 
percepito  venti  anni  prima  del  termine  della  rolaziorie, 
da  quello  che  si  è ricavato  cinque  anni  prima,  se  non 
per  mezzo  degl’interessi  composti,  che  saranno  mag- 
giori per  quelli  prodotti  percepiti  in  epoca  più  lon- 
tana dell’altro  dal  termine  della  rotazione?  Non  deve 
fare  alcuno  ostacolo  questo  metodo  , molto  più  se  si 
riflette,  che  se  gl’  interessi  composti  sono  considerati 
per  i prodotti,  vengono  calcolali  altresì  per  le  spese. 
Se  dunque  si  è veduto  , che  per  la  regolarità  delle 
stime  debbono  i prodotti  c le  spese  dei  vari  anni  della 
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rotazione,  riportarsi  al  termine  di  questa,  se  non  v'è 
altro  metodo  per  considerarli  tutti  a quest’epoca,  che 
calcolando  gli  uni  e le  altre  unitamente  ai  loro  in- 
teressi composti  lino  alla  delta  epoca,  cosa  mai  potrà 
opporsi  per  non  seguire  questo  metodo  ragionevole  ? 
S'è  cosi  veniamo  a vedere,  quali  siano  le  regole  per 
giungere  allo  scopo  prefìssoci. 

31.  Per  determinare  adunque  la  pensione  equi- 
valente, conviene  distinguere,  o la  coltivazione  ammette 
il  periodo  di  un  solo  anno,  o di  varj  anni.  Nel  se- 
condo caso  devesi  altresì  suddistinguere , o i pro- 
dotti veri,  e le  spese  vere  variano  in  tutti  e singoli 
gli  anni;  ovvero  in  alcuni  di  questi,  successivamente 
i prodotti  veri,  o le  spese  vere,  essendo  pressoché  co- 
stanti , senza  errore  si  valutano  uguali  nelle  stime  ; 
ovvero  finalmente  si  percepisce  il  prodotto,  alla  fine 
della  rotazione,  senza  ritraine  veruno  negli  anni  an- 
tecedenti. 

35.  Nel  primo  caso  non  occorre  fare  un’  opera- 
zione di  calcolo,  per  riportarli  ad  una  stessa  epoca  pe- 
riodica, dopo  un  numero  di  anni,  ma  si  ha  la  rendila 
dalla  differenza  del  prodotto  vero,  c della  spesa  vera. 
Quando  il  prodotto,  e la  spesa  non  si  valutauo  né  nella 
massima  , nè  nella  minima  loro  grandezza  , ma  nella 
media  fra  queste,  si  considerano  allora  il  prodotto  vero, 
c la  spesa  vera,  come  medie  permanenti,  come  pen- 
sioni equivalenti,  di  modo  che  la  loro  differenza  è una 
rendita,  la  quale  senza  errore  si  può  dire  media  per- 
manente. Così  per  un  esempio,  in  un  terreno  semi- 
nativo, se  si  assegna  un  prodotto  massimo,  quale  po- 
trebbe dare  la  natura  di  esso  , ammessa  una  buona 
rollivazione,  senza  tenere  a calcolo  gl'inforlunj:  si  ot- 
terrà la  media,  detraendo  da  questo  una  quota  a titolo 
d’ infortuni  , di  modo  clic  risulti  un  medio  prodotto, 
e calcolando  il  risultato  al  prezzo  medio:  si  terranno 
poi  tutte  a conto  le  spese  ordinarie,  calcolando  le  opere 
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ad  un  prezzo  medio.  Dalla  differenza  dei  due  risultali, 
si  ottiene  la  rendita  media  permanente. 

_i__  36.  Nel  secondo  caso  quando  nei  varj  e singoli 
anni  della  rotazione,  diversi  sono  i prodotti  e le  spese, 
si  otterrà  la  media  permanente  dei  primi,  e delle  se- 
conde, adoprando  la  forinola 

<o 

r — 1 


sostituendo  in  luogo  di  y il  prodotto  vero,  o la  spesa 
vera  di  un  anno  della  rotazione;  in  luogo  di  n gli 
anni  che  mancano  al  termine  di  essa,  dopo  quell’anno 
di  cui  si  calcola  il  prodotto,  o la  spesa;  invece  di  r 
l'aggregalo  dell’unità  pecuniaria  coll’interesse  della  me- 
desima per  un  anno,  ossia  1,03;  1,04;  1,05;  1,06;  ec. 
se  al  3,  o al  4,  o al  5,  o al  6 per  cento  si  valuti 
l'interesse  di  cento  scudi,  ed  in  genere  di  cento  mo- 
nete ; in  luogo  poi  di  m tulli  gli  anni  che  formano 
la  rotazione.  Fatte  le  debite  moltiplicazioni,  e la  di- 
visione, il  quoto  * è la  cercata  pensione  equivalente 
del  prodotto  vero,  o della  spesa  vera  di  quell’  anno, 
cioè  il  prodotto  medio  permanente,  o la  spesa  media 
permanente. 

La  quantità  r"  esprime  dunque  una  potenza  del 
1,03;  1,04;  ec.  e senza  eseguire  un  lungo  e materiale 
calcolo,  senza  ricorrere  ai  logaritmi,  ho  credulo  van- 
taggiosa la  tavola  delle  potenze,  che  in  appresso  ri- 
porlo: in  questa  sonovi  cento  potenze  dei  quattro  frut- 
tali annuali  3,  4,  5,  6 uniti  all’  unità. 

A chiarir»  l’uso  della  formola  e delle  potenze,  mi 
servirò  di  un  esempio.  Si  vuole  trovare  la  pensione 
equivalente,  del  prodotto  vero  del  secondo  anno,  di  una 
rotazione  periodica  di  anni  quindici,  d’una  qualsiasi 
coltivazione.  Sia  il  prodotto  vero  y = se.  22,  gli  anni 
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che  mancano  al  termine  della  rotazione  sono  n = 13; 
quindi  m=15  tutti  gli  anni  che  formano  l’intera 
rotazione  ; il  frutto  del  denaro  è il  5 per  °/o  quindi 
sarà  r=l,05.  Eseguendo  la  sostituzione  di  questi 
valori  nella  formola  (1)  avremo 

1,05“(  1,05  -1)22 
1,05»- 1 

prendendo  le  potenze  13,  e 15  del  1,05  dalla  se- 
guente tavola,  e sostituendo  avremo 

» 

1,8856  x Q,05  x 22 
1,0789 

eseguite  le  moltiplicazioni,  e fatta  la  divisione  si  ha 
il  quoto 

* = se.  1,92,24 


cioè  uno  scudo,  e baj.  novantadue , e 24  centesimi 
di  bajocco.  Questa  è la  pensione  equivalente  del  pro- 
dotto vero  del  secondo  anno  ; e significa , che  se  in 
ogni  anno  si  percepisce  un  prodotto  di  se.  1,92,24 
per  quindici  anni,  alla  fine  del  quindicesimo  si  è ri- 
tratta una  somma  di  pensioni,  e d'interessi  composti,  / 
eh'  è uguale  a ciò , che.  diviene  alla  stessa  epoca  la  ^ 
somma  di  se.  22  col  suo  doppio  interesse  per  anni 
tredici. 

37.  Nel  terzo  caso  supponiamo,  che  nei  varj  anni, 
i quali  compongono  una  intera  rotazione  di  una  qual- 
siasi coltivazione,  ve  ne  siano  alcuni,  in  cui  i pro- 
dotti e le  spese  siano  uguali  per  ciascuno.  Senza  ese- 
guire l’operazione  indicata  nel  precedente  paragrafo, 
per  i singoli  prodotti,  e per  le  singole  spese  di  ogni 
anno , può  con  un  semplice  calcolo,  trovarsi  un  nu- 


r- 
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\ inero  esprimenle  il  medio  prodotto,  c la  media  spesa 
di  lutti  i prodotti,  e di  tutte  le  spese  dei  vari  anni, 
| ih  cui  egualmente  si  percepiscono,  c si  spendono:  e 
ciò  si  ottiene  facendo  uso  della  forinola 

x_  (i) 
rp  (r“_i  ) _ 

nella  quale  2 esprime  quel  prodotto,  o quella  spesa 
costante  di  ogni  anno,  p è il  numero  degli  anni,  pei 
quali  si  ha  questo  prodotto  c questa  spesa  , m è il 
numero  degli  anni  che  formano  l’ intera  rotazione,  dei 
quali  alcuni  sono  i decorsi  prima  dell’epoca,  in  cui  si 
comincia  a percepire  il  prodotto,  o si  spende  la  som- 
ma z,  ed  altri  cioè  n quelli  che  debbono  decorrere  da 
questa  epoca  al  termine  della  rotazione. 

Ecco  un  esempio  che  renderà  più  chiara  la  re- 
gola generale.  V'  ha  una  coltivazione  di  una  durata 
di  quaranta  anni  , in  dicci  di  questi  per  ognuno  si 
percepisce  un  prodotto  costante  di  se.  12  contandoli 
dal  sesto  escluso , al  sedicesimo  inclusivo.  L’ inte- 
resse del  denaro  al  5 pcr%.  Per  sostituire  adun- 
que sarà  2=12;  p = 10;  n = 34,  r = 1,05 , quin- 
di m = 40.  Si  è messo  n = 34,  perche  il  capitale  cor- 
rispondente ai  prodotti  uguali  dei  dieci  anni,  si  perce- 
pisce al  principio  del  settimo  ( nota  4."  che  segue  ),  e 
quindi  da  questa  epoca  mancano  anni  34  al  termine 
della  rotazione.  Avremo  perciò 

1, 05 54  ( 1,05 10  — 1 ) 12 
x=  1 ,05 10  ( 1 ,05 40 — 1 ) 

| nella  quale,  ponendo  le  respeltive  potenze  indicale  , 
che  si  hanno  dalla  seguente  tavola,  avremo 

5,2533  x 0,6288  x 12 
Xe=  1,6288x6,0399 
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cd  eseguite  le  indicate  moltiplicazioni»  e la  divisione, 
avremo  il  ricercato  medio  prodotto,  o pensione  equi- 
valente 

x = se.  4,02,92 

ossia  scudi  quattro,  bajocclii  due,  e novanladue  cen- 
tesimi. È tale  questa  pensione,  che,  percepita  in  tutti 
gli  anni  della  rotazione  , al  quarantesimo  anno  ter- 
mine di  essa,  coi  suoi  interessi  composti,  avrà  formato 
una  somma,  la  quale  sarà  uguale  a quella  somma,  che 
verrà  formata  dai  dieci  prodotti  costanti,  percepiti  nei 
dicci  supposti  anni,  e riportati  coll'interesse  composto 
al  termine  della  rotazione. 

38.  Nel  quarto  caso  finalmente  si  suppone  una 
rotazione,  alla  line  della  quale  si  ritragga  un  prodotto; 
si  vuole  conoscere  qual  sia  il  medio , o la  pensione 
equivalente;  si  otterrà  colla  massima  facilità  serven- 
doci della  forinola 

(r-l)  y 

x — 

r m — i 


nella  quale  y è ciò  che  si  ritrae  dalla  coltivazione  al 
termine  della  rotazione  , m è il  numero  degli  anni , 
che  la  compongono,  ed  r ha  il  solito  significalo. 

Ecco  un  esempio  che  farà  conoscere  l’uso  di  que- 
sta forinola.  Da  un  bosco  ogni  nove  anni  si  eseguisce 
il  taglio  della  legna,  e si  ritraggono  scudi  centoqua- 
ranta; per  conoscere  qual  sia  la  pensione  equivalente 
per  ogni  anno  ,*  dovremo  sostituire  nella  forinola  (3) 
in  luogo  di  i/  = 1 40 , invece  di  m = 9,  ed  invece 
di  r=l,05,  se  l'interesse  si  suppone  al  5 per  °/o. 
Avremo  dunque  sostituendo 

0,05  x 140 
1 ,05 9 — 1 
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sostituita  la  nona  potenza  che  si  ha  dalla  seguente 
tavola  avremo 

0,05  x 140 
X=  0,5513 

t 

ed  eseguita  la  moltiplicazione  e divisione  avremo 
x «=  se.  12,69,72 

cioè  scudi  dodici,  baj.  69,  e centesimi  72.  Questa 
pensione  equivalente  del  prodotto  percepibile  dopo  nove 
anni , vuol  significare  che  se  cominciando  dal  primo 
di  questi,  e successivamente  negli  altri  e singoli  anni,  si 
venisse  essa  a percepire;  questa  coi  suoi  interessi  com- 
posti, dopo  i detti  nove  anni,  formerebbe  una  somma, 
la  quale  sarebbe  esattamente  uguale  a se.  140:  ed 
in  conseguenza  se.  12,69,72  è la  vera  media,  o la 
pensione  equivalente  dell’  intero  prodotto  , che  s’ in- 
cassa ogni  nove  anni.  Qui  facilmente  può  vedersi  la 
differenza  col  medio  erroneo,  (§.32.  2.°  caso)  che  si 
ricavasse  dividendo  il  140  per  nove.  Imperocché  il 
quoto  che  si  otterrebbe  sono  se.  15,55,55  il  quale 
differisce  dalla  vera  media,  ottenuta  colle  regole  arit- 
metiche di  se.  2,85,83  in  più  , quindi  potrei  dire  , 
chi  esagera  la  stima?  chi  prende  la  media  computando 
gl’interessi  composti,  o chi  divide  il  prodotto  per  il 
numero  degli  anni  delia  rotazione  ? Sia  , ciò  stimolo 
per  seguire  i metodi  retti,  e per  abbandonare  gli  er- 
ronei. 
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Tavola  delle  poterne  dedotte  delle  quantità  1,03; 

1,04;  1,05;  1,06. 


«o 

N 

r. 

- “ 
S 2 

flC 

o ta 

3 

tal 

a 

1,03 

1,04 

1,05 

1,06 

i 

1,03000 

1,04000 

1,05000 

1,06000 

2 

1,06090 

1,08160 

1,10250 

1.12360 

3 

1,09273 

1,12486 

1,15762 

1,19102 

4 

1,12551 

1,16986 

1,21551 

1,26248 

5 

1,15927 

1,21665 

1,27628 

1,33822 

6 

1,19405 

1,26532 

1 ,34009 

1,41852 

7 

1,22987 

1,31593 

1,40710 

1,50363 

8 

1.26677 

1,36857 

1,47745 

1,59385 

9 

1,30477 

1,42331 

1,55133 

1,68948 

10 

1,34392 

1 ,48024 

1,62889 

1,79085 

11 

1,38423 

1,53945 

1,71034 

1,89830 

12 

1,42576 

1,60103 

1,79586 

2,01220 

13 

1,46853 

1,66507 

1,88565 

2,(3293 

14 

1,51259 

1.73168 

1,97993 

2,26090 

15 

1,55797 

1,80094 

2,07893 

2,39656 

16 

1,60471 

1,87298 

2,18287 

2,54035 

17 

1,65285 

1,94790 

2,29202 

2,69277 

18 

1,70243 

2,02582 

2,40662 

2,85434 

19 

1,75351 

2,10685 

2,52695 

3.02560 

20 

1,80611 

2,19112 

2,65330 

3,20713 

21 

1,86029 

2,27877 

2,78596 

3,39956 

22 

1,91610 

2,36992 

2,92526 

3,60334 

23 

1,97359 

2,46471 

3,07152 

3,81975 

24 

2,03279 

2,56330 

3,22510 

4,04893 

25 

2,09378 

2 66584 

3,38635 

4,29187 

26 

2,15659 

2,77247 

3,55567 

4,54938 

27 

2,22129 

2,88337 

3,73346 

4,82234 

28 

2,28793 

2,99870 

3.92013 

5,11169 

29 

2,35656 

3,1186-5 

4,11613 

5,41839 

30 

2,42726 

3,24340 

4,32194 

5,74349 

31 

2,50008 

3,37313 

4,53804 

6,08810 

32 

2,57508 

3,50806 

4,76494 

6,45339 

33 

2,65233 

3,64838 

5,00319 

6,84059 

34 

2,73190 

3,79432 

5,25335 

7,25102 

35 

2,81386 

3,94609 

5.51601 

7,68609 

36 

2,89828 

4,10393 

5,79182 

8,14725 

37 

2,98523 

4,26809 

6,08141 

8,63609 

38 

3,07478 

4,43881 

6.38548 

9.15425 

39 

3,16703 

4,61637 

6,70475 

9,70351 

40 

3,26204 

4,80102 

7,03999 

10,28572 
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hi 
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u 
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< a. 
«s 

c u 

mi 

bi 

a 

1.03 

1,01 

... 

1,05 

1,06 

u 

3,35990 

4,99306 

7.39199 

10,90281 

a 

3,46070 

5,19278 

7.76159 

11,53703 

43 

3,56452 

5,40049 

8,14962 

12,23045 

44 

3,67146 

5,61651 

8,53715 

12,98548 

45 

3,78169 

5,84117 

8,98501 

13,76461 

4 ti 

3,89505 

6,07482 

9,43426 

14,59049 

47 

4.04190 

6,31781 

9,90597 

15,46592 

48 

4.13226 

C, 5705*2 

10,40127 

16,39388 

49 

4,25623 

6,83334 

10,92133 

17,37751 

59 

4,38392 

7,10667 

11,40740 

18,12016 

51 

4,51543 

7,39094 

12,04077 

19.52537 

5-2 

4,65089 

7,68658 

12,64281 

20,69689 

53 

4,79042 

7,99401 

13,27495 

21,93870 

54 

4,93413 

8.31380 

13,93869 

23.25502 

55 

5,08215 

8,61635 

14,63563 

24,63032 

56 

5,23464 

8.99220 

15,36741 

26,12931 

57 

5,39165 

9,35189 

16,13578 

27,69710 

58 

5,55340 

9,72597 

16,94237 

29,33893 

59 

5,72000 

40,11504 

17,78970 

31,12017 

69 

5,89160 

10.31961 

18,679(9 

32,98770 

61 

6,06835 

10,94040 

19,61315 

34,96696 

62 

6,25040 

11,37802 

20,59380 

37,06498 

63 

6,43791 

11,83314 

21,62349 

39,28888 

64 

6,63105 

12,30647 

22,70467 

41,64621 

65 

6,82998 

12,79873 

23,83990 

44,14198 

66 

7,03488 

13,31068 

23,03190 

46,79368 

67 

7,24593 

13,843(1 

26,28349 

49,60130 

68 

7,46334 

14,39683 

27.59767 

52.57738 

69 

7,68721 

14,97-270 

28,97753 

55,73202 

79 

7,91783 

15,57161 

30,12643 

59,07594 

71 

8, 1 5535 

16,19447 

31,94775 

62,62050 

72 

8,40002 

16.8  4225 

33.54314 

66,37773 

73 

8,65202 

17,51394 

35,22240 

70.36039 

74 

8,91158 

18.2)638 

36,98351 

74.38201 

75 

9,17893 

18,94521 

38,83269 

79,05693 

76 

9,45430 

19,70303 

40,77432 

83,80035 

77 

9,73793 

20,49117 

42,81304 

88,82837 

78 

10,0300“ 

21.31082 

44,95370 

94,15807 

79 

10.33097 

22.16325 

47,20138 

99,80755 

80 

10.64099 

23,04978 

49,56143 

105,79600 

81 

10,96013 

23,97177 

52,03952 

112,14376 

82 

1 1 ,28893 

24,93064 

54,61150 

118.87239 

83 

14,62757 

25,92787 

57,37357 

126,00473 
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GRADI 

DELLE  POTENZE 

1,03 

1,04 

1,05 

1,06 

81 

11.97639 

26,96193 

60,24224 

133,56502 

85 

12.33568 

28.04358 

63,25442 

111,57892 

8fi 

12,70573 

29,16532 

66,41708 

150,07366 

87 

13.08692 

30,33193 

69,73793 

159,07808 

88 

13,47953 

31,54521 

73,22483 

168,62276 

89 

13.88392 

32,80702 

76,88607 

178,74013 

90 

11,30044 

34,11930 

80,73037 

189,46154 

91 

1 4,72915 

35,48407 

84,76690 

200,83241 

92 

15.17133 

36,90313 

89,00524 

212,88235 

93 

15,62657 

38,37957 

93,45551 

225,65530 

94 

16,09526 

39,91 175 

98,12829 

239,19162 

93 

16,57812 

41,51134 

103,03471 

253,54630 

96 

17,07516 

43,17179 

108,18643 

268,75908 

97 

17,58772 

44,89866 

113,59575 

284,88162 

98 

18,11533 

46,69461 

119,27555 

301,97770 

99 

18,65881 

48,56239 

125,23931 

•320.09636 

100 

19,21837 

50,50489 

131,50127 

339,30214 

1/12 

1,0025 

1,0033 

1,0042 

1,0050 

2 12 

1 ,0050 

1 ,0067 

1,0083 

1,0100 

3/12 

1,0075 

1,0100 

1,0125 

1,0150 

4/12 

1.0100 

1,0133 

1,0167 

1 ,0200 

5,12 

1,0125 

1,0167 

1,0208 

1,0250 

6/12 

1,0150 

1,0200 

1,0250 

1,0300 

7/12 

1,0175 

1,0233 

1,0292 

1 ,0350 

8 12 

1 ,0200 

1,0267 

1,0333 

1,0400 

9,12 

1,0225 

1.0390 

1,0375 

1,0150 

10,11 

1,0250 

1,0333 

1,0117 

1,0500 

11/12 

1 .0275 

1,0367 

1,0138 

1,0550 

12/12 

1,0300 

1,0100 

1,0500 

1,0600 

1/12  2/12  t’intende  un  mese,  due  mesi,  cc.cc.  mentre  i numeri  interi  dall’  1 
al  100  si  riferiscono  ad  anni. 
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39.  Alcune  volte  occorre  di  conoscere,  cosa  di- 
venga un  capitale  col  suo  interesse  composto,  dopo  un 
certo  numero  di  anni.  Dato  un  capitale  ad  imprestito, 
coH’obligo  di  restituirlo  dopo  un  numero  m di  anni, 
assieme  al  doppio  interesse  , qual  somma  dovrà  re- 
stituirsi? Sarà  data  la  risposta  dalla  semplice  formola 

x = Arm  (4) 

nella  quale  A è il  capitale , m è il  numero  degli 
anni,  che  debbono  decorrere  daU'impreslito  alla  resti- 
tuzione, r ha  il  solito  significalo. 

Ecco  un  esempio  che  dimostra  chiaramente  fuso 
della  formola.  Tizio  dà  oggi  ad  imprestilo  a Cajo  scu- 
di 1350,  coll' obligo  che  ne  adempia  la  restituzione, 
e ne  soddisfi  insieme  l’ interesse  composto  dopo  anni 
quindici , da  decorrere  dall’  epoca  dell’  imprestilo,  e 
calcolando  l’ interesse  semplice  al  5 per  °/o.  Sarà 

*=  1350  x 1,05 ls 


e posta  la  quindicesima  potenza,  avremo 


e quindi 


x = 1350  x 2,0789 
x = sic.  2806,51,50 


somma  da  restituirsi  dopo  quindici  anni. 

40.  Viceversa  se  volesse  conoscersi,  a quale  ca- 
pitale corrisponda  attualmente;  una  somma  percepibile 
dopo  questa  epoca  un  certo  numero  di  anni,  si  dovrà 
adoprare  la  formola 


Ecco  l'esempio,  che  fa  chiaro  il  metodo  per  mettere 
in  pratica  la  precedente  formola.  Tizio  vuole  vendere 
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adesso  un  taglio  di  macchia  , da  eseguirsi  dopo  sei 
anni,  il  quale  a questa  epoca  il  valore  ascenderebbe 
a se.  140.  Supposto  che  l’interesse  corrente  del  de- 
naro sia  il  5 per  °/o  avremo 

140 

X““  1,05® 

ove  posta  la  sesta  potenza,  avremo 

140 
* ” 1,34 

e finalmente 

x — se.  104,47,76 

somma  che  pagata  adesso,  nelle  mani  del  creditore 
dopo  sei  anni  cogl'interessi  composti  viene  ad  essere 
se.  140. 

41.  Se  per  un  determinato  numero  di  anni,  si  ri- 
scuota annualmente  una  rata  costante,  può  domandarsi 
a qual  capitale  corrispondano  tutte  le  rate,  se  invece 
si  fosse  voluta  riscuotere  l'intera  somma  al  principio 
dei  detti  anni.  Si  ottiene  la  risposta  per  mezzo  della 
forinola 

( r*—  1 ) X 
?/=  r*(r- 1 ) 

nella  quale  x esprime  la  rata  annuale;  m il  numero 
dei  varj  anni  in  cui  essa  viene  percepita;  r ha  il  so- 
lito significato. 

Il  seguente  esempio  toglierà  qualunque  difficoltà, 
per  f uso  della  formola.  Per  quattro  anni  consecu- 
tivi , può  eseguirsi  un.  taglio  di  legna  in  un  bosco 
ceduo.  Il  proprietario  al  principiare  del  primo  dei 
detti  anni  vuol  vendere  i quattro  futuri  tagli  ; si  do- 
manda qual  sia  la  somma  da  sborsarsi  dal  compratore 
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alla  delta  epoca,  per  la  compra  dei  quattro  tagli.  Si 
calcola  il  prezzo  netto  di  ciascun  taglio  in  se.  256  ; 
T interesse  al  5 per  °/o.  Avremo  x = 256  ; m = 
r*=1,05.  Otterremo  adunque  sostituendo 

( 1 ,05 4 — 1 ) 256 
y = 1,054(1,05  — 1) 

sostituendo  la  quarta  potenza,  e ridueendo  avremo 

0,2155  x 256 
^ 1,2155x0,05 

ed  eseguite  le  moltiplicazioni,  c la  divisione  otterremo 
y = se.  907,74 

quindi  all'epoca  della  stima,  i quattro  tagli  avrebbero 
un  valore  di  se.  907,74;  ossia  tanto  è pagare  nell’alto 
della  stima  l'intera  della  somma,  quanto  è pagare  le 
quattro  rate  successive  annunli  di  se.  256  ognuna. 


NOTA  1.*  Per  chi  desiderasse  conoscere  il  modo,  col  quale  sonosì  ottenute 
le  sei  forinole  riportate  nei  precedenti  paragrafi,  per  esteso  ne  riporto  le  dimo- 
strazioni. 

Ed  ta  primo  luogo  si  domanda  di  determinare  ciò  che  divenga  una  somma  A, 
data  ora  ad  imprestilo , da  restituirla  dopo  un  numero  m di  anni,  ne/fipotesi  che 
non  sia  stato  mai  fatto  alcun  rimborso  in  questo  intervallo;  o in  altri  termini  cosa 
sarà  dopo  m anni  una  somma  A unitamente  al  fnitto,  e frutto  dei  frutti  ? 

# Per  giungere  ad  ottenere  una  forinola  generale,  supponiamo  r la  ragione 
deirinteresse  per  ogni  100  scudi  di  capitale,  così  r è uguale  a 5/100  se  il  frutto 
è al  5 per  100;  è uguale  6/100  se  il  frutto  è al  6 per  100.  E evidente  che 
per  trovare  il  frutto  di  una  somma  qualunque  A , basta  moltiplicarla  per  il 
rapporto  r;  così  p.  es  lOOr  esprime  il  frutto  di  se.  100;  difatti  poeto  5/100 

avremo  100,5/100e=5.  Posto  ciò  ragioniamo  nel  modo  seguente. 

Se  il  debitore  dovesse  restituire  la  somma  A dopo  un  anno,  co’ suoi  frutti, 
al  termine  di  quest'anno  dovrebbe  pagare 

A + Ar 

eio£  capitale  A piò  il  frutto.  Indichiamo  con  B questa  somma  ed  avremo 

A Ar  — B 

ossia  ancora 

P=A(l+r) 
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ma  so  invece  di  pagare  il  tuo  debito  alia  fine  del  primo  anno;  il  debitore 
differisse  il  pagamento  alla  fine  del  secondo  anno;  in  questo  caso  non  solo  do- 
vrebbe pagare  la  somma,  che  doveva  sborsare  alla  fine  del  primo  anno,  che  sa- 
rebbe lì,  ma  ancora  i frutti  di  questa  somma  per  un  anno,  che  saranno  espressi 
da  Br  ossia  in  tutto  alla  fine  del  secondo  anno 

B+Br=B(l -(-r) 

ponendo  in  luogo  di  B l'uguale  avuto  sopra , si  riduce  la  somma  a 

A(  l-hr)2 

prosegueudo  allo  stesso  modo  al  S.°  anno  dovrà  restituire 

A (1  ■+■  r)3 

e finalmente  dopo  m anni  dovrà  restituire 

con  questa  formala  generale  ricaviamo,  che  per  ottenere  la  risposta  del  proposto 
quesito,  basta  moltiplicare  la  somma  data  ad  imprestito,  per  l-*-r  che  sarebbe  l’unità 
più  la  ragione  5/100,  6/100,  ec.  ec.  che  corrisponde  assieme  a 1,05  ; 1,06  ; ec.  elevato 

ferÒ  ad  una  potenza  uguale  al  numero  de^lì  anni,  che  debbono  decorrere  dal- 
im  prestito  alla  restituzione.  Può  rendersi  più  semplice,  supponendo  che  r esprima 
la  somma  dell’  unità  pecuniaria  col  suo  interesse  ; e quindi  avremo 

Arm 

la  quale  è identica  alla  quarta  delle  riportate  formolo  §.39.  *Che  se  si  volesse  nuo- 
vamente il  capitale  A,  dovrebbe  dividersi  il  risultato  per  rm,  ed  ecco  come 
viene  la  quinta  formola  §.  40. 

Ecco  un  esempio:  Tizio  dà  a Cajo  se.  365,  coU’obligo  di  restituirli  dopo  nove 
anni,  unitamente  all’interesse  composto,  alla  ragione  del  5 per  100.  8i  dovrà  mol- 
tiplicare il  365  per  la  potenza  nove  del  1,05  che  si  ha  dalla  riportata  tavola  e 
si  avrà 

365  X 1,5513  = se.  566,22,45 

cioè  scudi  cinquecento  sessantasei,  baj.  22  e centesimi  45. 

NOTA  2.a  Questo  caso  suppone,  chela  restituzione  venga  fatta  per  intero, 
e simultaneamente  di  capitale  e frutti  dopo  un  numero  m di  anni  ; non  potrebbe 
applicarsi  però  nel  caso,  che  si  restituisse  annualmente  una  somma  fino  all’estin- 
zione del  debito  : ed  in  questo  si  domanda  qual  ouota  uguale  e costante  debba  pa- 
carsi per  un  certo  numero  di  anni,  in  modo  che  alla  fine  di  questo  tempo,  il 
debitore  si  trovi  aver  restituito  la  somma  presa  ad  imprestito  insieme  co’ frutti. 
Questa  quota  chiamasi  annualità. 

Per  trovare  adunque  la  formola  generale,  chiamiamo  a la  quota  costante, 
A il  capitale,  m gli  anni,  r l’ultima  denominazione  data,  e ragioniamo  così: 
11  primo  pagamento  a essendo  fatto  m — 1 anni  avanti  al  termine  dell’iraprestito, 
vale  nelle  mani  del  creditore  che  lo  riceve  a questa  epoca 

arm~  1 

perchè,  a seconda  di  ciò  che  abbiamo  detto,  la  quota  a frutta,  ed  i suoi  frutti 
danno  altri  frutti,  che  tutto  calcolato  per  m — 1 anni,  dà  or01'"';  così  la 
quota  a che  si  paga  nel  secondo  anno,  cioè  m — 2 anni  avanti  il  termine  prefisso 
per  la  restituzione  è 

arm— 2 

e così  successivamente  fino  all’ultimo,  che  restituirà  semplicemente  la  quota  a ; 
onde  sì  avrà  una  somma  di  quote  riportate  al  termine  degli  m anni,  che  nelle 
mani  del  creditore  formano 

ar"»— l _ arm~ 2 -f-  arm— 3 ....  -4- a 
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le  quali  debbono  essere  uguali  a quella  somma  A data  al  principio  degli  m anni 
moltiplicata  per  rm  interessi  composti  per  tutti  i detti  anni , come  nel  primo 
caso,  quindi  1’ eguaglianza 


Arm  — arm — 1 -4-  arm — 3 -4-  arp*—Z 


-f-  ar-f-a 


il  secondo  membro  forma  una  progressione  geometrica  decrescente,  la  somma 
della  quale  generalmente  viene  espressa  dalla  formola 


(i_9..)a 

S~~T 


nella  quale  q 
fra  il  secondo 
nostro  è 


è minore  dell’  unità , ed  esprime  la  ragione  della  progressione 
ed  il  primo,  fra  il  terzo  cd  il  secondo  termine  ec.  per  cui  nel  coso 


1 


esprimendo  n il  numero  dei  termini  della  serie,  sarà  per  noi  «n,  cioè  il  nu- 
mero degli  anni,  in  cui  si  papi  l’annualità,  ed  altrettanti  sono  i termini  della 
serie;  esprime  a il  primo  termine  della  progressione,  che  nella  nostra  è espresso 
da  r,u“,  quindi  sostituendo  avremo  che  la  somma  5 sarà  espressa 


s= 


yrn-  ■ 1 


r 


riducendo 


s_  (r"—  l)r— « 
r» 


r — 1 


r 


togliendo  nel  dividendo  il  fattor  comune  r*"-”1  otterremo 


c finalmente 


s= 


Tm  — 1 
r - 1 


nicromo  però  tutti  i termini  delle  nerie  nono  moltiplicati  per  a,  avremo  che  il 
«ecoudo  membro  dell’  eguaglianza  sarà  espresso  da 

questa  somma  d'altra  parte  deve  essere  uguale  ad  ^r01,  avremo  dunque 

( rm — 1 ) a 
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Questa  equazione  ha  quattro  quantità  A,  a,  r,  m delle  quali  cognite  tre  può 
conoscersi  la  quarta:  uel  caso  nostro  dovendo  trovare  A,  risoluta  {'equazione 
avremo 

a(rm—i) 

r»(r — 1 ) 

U quale  è della  forma  della  sesta  forinola  (§.41),  come  potrà  «adersi  cambiando  A 
in  y ed  a In  x. 

Può  ottenersi  inveee 

_ Ar”(r — 1 ) 
a~  (r«  — 1) 

Ecco  un  escomio  per  questo  caso.  Tizio  dà  imprestilo  se.  275  a Cajo,  col- 
l’obligo  di  restituirli  dopo  10  anni  a rate  uguali  annualmente  parimenti  per 
10  anni  in  modo,  che  oltre  il  capitale  vengano  restituiti  i frutti  al  5 per  100.  Sarà 

A = 275  r=  1,05  «i  = 10 

sostituendo  avremo 


275  X 0,05  X 1,05  io 
1,05  io  — 1 


prendendo  le  potenze  si  avrà 


_ 275X0,05X1,6288 
° “ 0,6288 

eseguita  la  moltiplicazione  e divisione  risulta 

a = se.  35,61,70 

NOT  A 3.®  Può  domandarsi  qual  sia  la  quota  costante  x da  pagarsi  annualmente 
per  un  certo  numero  m di  anni,  che  corrisponda  ad  una  somma  y,  da  pagarsi  una 
sola  volta,  » anni  prima  del  termine  dei  detti  m,  e supponendo  m maggiore 
di  a.  È chiaro  che  tanto  y,  quanto  le  varie  annualità  x al  termine  degli  m anni 
dovranno  produrre  coi  loro  interessi  composti,  una  uguale  somma.  Avremo  adunque 

xrm — 1 -+-X7"*— 2 . , . . -f-  x = yr  * 

ossia 

r»(r — 1 )y 

x = . 

rm 1 


la  quale  è diversa  dalla  qui  sopra  ottenuta,  solamente  perchè  n è minore  di  m ; 
ed  e uguale  alla  proposta  prima  forinola  ( §.  36.  ) 

Ecco  l’esempio  col  quale  procurerò  di  rendere  chiaro  il  metodo  per  ado- 
prore  la  forinola.  Vi  ha  una  tal  coltivazione,  la  quale  ammette  una  durala  e 
rotazione  di  anni  cinquanta.  AI  trentesimo  anno  si  ha  un  prodotto  di  se.  152. 
Si  domanda  qual  sia  la  pensione  equivalente  x,  che  riscossa  annualmente  j>er 
tutti  i 50  anni  della  rotazione , equivalga  alla  somma  di  se.  152 , percepita 
una  volta  soltanto  al  cadere  del  30mO  anno  doll’anzidetta  rotazione.  Nella  for- 
inola sostituiremo  in  luo^o  di  50,  invece  di  n=20,  perchè  dopo  il  30 
mancano  20  anni  al  termine  delia  rotazione,  sarà  al  solito  r=),05  , e quindi 


l.OS^xO.OS  X 152 
1,05  50  — 1 
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fatte  le  debite  sostituzioni , ai  ottiene 


2,65330x0,05x  152 
10,46740 


eseguite  le  moltiplicazioni,  e la  divisione,  si  avrà 

x = se.  1,92,64 

cioè  riscuotendo  per  ciascun  anno  se.  1,92,64  per  i cinquanta  anni  della  rotazione, 
al  termine  di  questa  col  doppio  interesse,  si  sarà  incassata  un’uguale  somma, 
che  s’incasserebbe  riscuotendo  i se.  152  al  30,no  anno  della  rotazione,  e cogl’in- 
teressi compositi  riportandoli  dopo  20  anni  al  termine  della  rotazione. 

NOTA  4.*  In  alcune  coltivazioni  per  un  determinato  numero  di  anni,  i pro- 
dotti annuali  sono  costanti,  senza  bisogno  di  cercare  le  pensioni  equivalenti  del 
prodotto  di  ciascun  anno,  ed  in  conseguenza  senza  bisogno  di  fare  tante  opera- 
zioni, quante  sono  le  unità  del  detto  numero  di  anni  ; potrà  rendersi  l'operazione 
ad  una  semplicità  tale , che  una  sola  operazione  corrisponda  alle  tante,  che  si 
dovrebbero  lare  se  ai  tenesse  il  dato  metodo.  A ciò  ottenere  si  opererà  nel  modo 
seguente:  il  prodotto  costante,  che  per  un  numero  di  anni  si  percepisce  annual- 
mente, si  riporti  al  principio  di  essi  per  mezzo  della  formula 


(*■>» — 1 )x 

r"'(r—  1 ) 


( Nota  2.*  ) 


la  quantità  y è il  capitale,  che  se  si  percepisce  al  principio  dei  diversi  anni,  in 
cui  si  ha  annualmente  il  prodotto  costante,  corrisponde  a quella  somma  che  si 
percepisce  coi  detti  prodotti  annualmente.  A ffincnè  non  abbiano  a confondersi 
1 diversi  significati  dati  alle  lettere  fino  a questo  momento , supporremo  che  m 
nel  nostro  caso  sia  p,  ossia  per  questa  lettera  esprimeremo  il  numero  degli 
anni,  in  cui  si  ritrae  annualmente  il  prodotto  costante,  e questo  prodotto  co- 
stante lo  diremo  z.  Sicché  sarà 

(rP—ì)z 

V rP(r — 1 ) (a) 

abbiamo  di  sopra  (Nota  3.*)  dimostrata  la* forinola 
r_  r»(r  — 1 )y 
X~  r"  — 1 


se  in  questa  poniamo  in  luogo  di  y il  valore  trovato  colla  (a),  otterremo  per 
x la  media  che  si  cerca.  Quindi  sarà 

r*(r — 1)  ( rP — l)r 

x — : x — 

rm  — 1 rp(r  — 1 ) 

che  ridotta  dà 

rn(rp 1)2 

,r  = 

rP(r'H — 1 ) 

la  nuale  è identica  alla  seconda  forinola  proposta  al  ( §.  ST.).  Basta  adunque  di 
sostituire  a luogo  di  z il  prodotto  costante;  per  p il  numero  dei  diversi  anni 
in  cui  si  percepisce  z ; |**r  n il  numero  degli  anni  dal  principio  dell'epoca  del 
numero  p fino  al  termine  della  rotazione , ossia  compreso  anche  il  primo  dei 
p anni  : m il  numero  di  tutti  jj;li  anni  che  formano  la  rotazione , ed  x è ciò 
che  risulta  medio  permanente  sta  prodotto,  sia  spesa. 
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Ecco  l’eiempio  che  renderà  evidente  l'uso  della  forinola.  In  una  tal  colti- 
votione  di  cui  la  rotazione  ha  il  perìodo  di  anni  trenta,  si  ottiene  un  prodotto 
di  se.  10  per  ciascun  anno  dal  sesto  al  quindicesimo  ambedue  inclusi.  Per  otta* 
nere  il  medio  prodotto  permanente  si  faccia 

z=10;  n = 25;  m = 30;  p = 10;  r=  1,05 

ed  avremo 

1,052S  ( 1,05  ‘°—  1)  10 
_ 1,05  10  ( 1,05  30 — 1 ) 

sostituendo  le  potenze,  avremo 

3,3863  X 0,6288  X 10 
1,6288X3,3219 

fatte  la  moltiplicazioni,  od  eseguita  la  divisione,  otterremo  ciò  cita  ai  voleva 

x = se.  0,39,35. 

NOTA  5.*  I-a  forinola  f3)  proposta  al  ( §.  38.)  ossia 

X rm — 1 

si  ricava  dalla  formola  prima  ( §.  36.)  espressa  da 

__  r"(r  1 )y 
rm — 1 

e dimostrata  alla  (Nota3.*J;  in  questa  facendo  « = 0 risulta  r*al,  e con  do 
sì  esprime  nella  formola,  eoe  il  prodotto  y è percepibile  al  termine  della  ro- 
tazione. Considerato  adunque  r*  = l si  ridurrà  ad 

__(r-X)y 

rm — l 


identica  alla  formola  (S). 
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CAVO  V. 


Delle  detrazioni. 

42.  Vcdulo  nei  §§.  precedenti  il  metodo  pratico, 
per  ricavare  la  pensione  equivalente  dei  prodotti , e 
delle  spese  vere,  veggo  ora  indispensabile  di  avvertire, 
che  per  spesa  non  inlcndesi  solamente  quella  regolare, 
annuale,  o periodica,  che  serve  per  la  coltivazione  del 
terreno;  ma  sonovene  altre  certe  e variabili  a seconda 
di  alcune  circostanze  , le  quali  possono  distinguersi 
in  undici  classi  , alcune  da  computarsi  assieme  alle 
spese  vere,  cioè  a quelle  di  coltivazione,  e quindi  da 
toglierle  dal  prodotto  medio  permanente;  altre  da  de- 
ttarsi dal  capitale.  Le  prime  sono  le  spese  a titolo 

1. °  d' inforlunj 

2. °  d’  amministrazione 

3. °  del  fìtto  di  magazzino 

4. °  di  custodia 

5. °  d’interesse  suU'impronlo  del  denaro 

G.°  di  decima  ecclesiastica 

7. °  di  perpetuità 

le  altre  poi  sono  le  spese  a titolo 

8. °  di  manutenzione  de’  manufatti 

9. °  di  lasse 

IO.0  di  spese  istantanee 
11.°  di  spese  ulteriori. 

Inforlunj. 

43.  E per  cominciare  dalla  prima,  cioè  dalle  spese 
a titolo  d’ inforlunj,  diremo,  che  per  inforlunj  s' in- 
tendono alcune  disgrazie  a cui  vanno  soggetti  i ter- 
reni, le  quali  possono  prevedersi  qualche  volta  , ma 
giammai  possono  ripararsi;  si  prevederà.  forse  l’inon- 
dazione di  un  fiume,  una  secca,  una  pioggia  continua, 
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ma  non  potrà  impedirsi.  Gl'iuforlunj  a cui  può  andar 
soggetto  un  podere  possono  essere:  grandini , brine  , 
siccità  , pioggie  eccessive  , venti  furiosi , terremoti  , 
smolte,  o scoscedimenti  di  monti,  quantità  straordi- 
naria di  locuste,  o d'altri  insetti,  inondazioni  prodotte 
da  fiumi  e torrenti,  inccndj,  ec.  ec.  (a)  Queste  disgrazie 
provengono  o dal  cielo,  o dalla  terra;  quindi  in  ge- 
nerale, diremo  di  togliere  una  quota  per  inforlunj  senza 
parlicolarizzarli,  come  alcuni  fanno  chiamandoli  sola- 
mente inforlunj  celesti.  Dopo  ciò  si  deduce  che  sa- 
rebbe veramente  ridicolo,  il  pretendere  qual  sia  la  quota 
certa,  e determinata  da  delrarsi  a titolo  d’ inforlunj; 
giacché  come  dicono  alcuni  autori,  gli  effetti  di  questi 
crescono  in  ragion  della  delicatezza  del  prodotto,  del 
tempo  in  cui  rimane  sul  campo,  dell'epoca  in  cui  suc- 
cede il  flagello  , per  cui  vicn  colpito  un  maggiore  o 
minore  numero  di  prodotti , del  luogo  in  cui  piò  o 
meno  succede  a seconda  della  giacitura  ec.  ec.  quindi 
giammai  come  dissi  può  darsi  una  regola  certa. 

44.  Perchè  poi  in  qualche  modo  si  possa  appros- 
simativamente conoscere,  qual  danno  arrecano  gl’in- 
fortunj,  e quali  siano  i terreni  che  più  facilmente  ne 
vanno  soggetti , aggiungerò  alcuni  principali  avverti- 
menti del  Negri. 

1 venti  sciroccali  sono  quella  meteora,  cui  ovun- 
que se  ne  va  soggetti,  e che  fa  risentire  i suoi  mas- 
simi mali,  allorquando  infieriscono  prima  che  le  messi 
siano  perfezionale,  giacché  si  sono  dati  dei  casi,  che 
in  pochi  giorni  i raccolti  si  sono  disseccali  in  erba,  cd 
io  stesso  ho  veduto  degli  alberi  ricchissimi  di  frutta, 
e che  ravvivavano  l'animo  e le.  speranze  dell'agricol- 
tore , in  pochi  giorni  pel  continuo  soffiare  dei  venti 
sciroccali,  ridursi  al  poco  o al  niente,  e rimanere  così 
deluse  le  speranze  del  povero  agricoltore.  Questa  me- 


(•)  Orlandini  - Lib.  2 Àrt.  II.  Cap.  I. 
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teora  , dice  lo  stesso  autore  , nel  1735  produsse  in 
Italia  una  terribile  carestia.  L 'esposizioni  montane  di- 
fese dalla  parte  di  mezzogiorno  sono  le  uniche,  che 
in  qualche  poca  parte  meno  ne  soffrono. 

1 costanti  geli  e le  nevi  che  lungamente  stazio- 
nano sui  seminati,  possono  alle  volte  anche  distrug- 
gerli. A questi  guasti  sono  soggetti  più  degli  altri  i 
terreni  nei  monti,  con  esposizioni  volte  a tramontana, 
nelle  pianure  i terreni  di  natura  fredda  , perchè  ivi 
più  tempo  si  rendono  stazionarie  in  ispecie  le  nevi. 

Le  lunghe  siccità,  elle  alle  volte  accadono  in  pri- 
mavera ed  estate  sono  un  eccidio  per  i prodotti  tutti, 
ma  iti  specie  per  quelli  che  si  seminano  in  primavera. 
1 luoghi,  che  ne  soffrono  meno  danno  , sono  nei  monti 
le  esposizioni  che  guardano  al  nord,  e nelle  pianure 
i terreni  freschi  ed  umidi. 

Le  straordinarie  piogge  , se  sono  autunnali  fanno 
sì  che  le  semine,  o non  si  possono  fare,  ovvero  rie- 
scono di  pessima  qualità,  tanto  pel  prodotto  che  s’in- 
tende di  coltivare,  quanto  per  l'impasto  che  si  fa  nel 
terreno  , ed  è questo  un  male  , che  alle  volle  si  fa 
sentire  per  lungo  tempo.  Se  poi  le  piogge  si  rendono 
moleste  pel  loro  eccesso  in  estate  , od  in  primavera 
inoltrata,  quando  le  piante  sono  in  fioritura,  disturba 
la  loro  fecondazione,  per  cui  i raccolti  di  mollo  sce- 
mano; se  poi  cadono  nel  tempo  che  si  fanno  i rac- 
colti medesimi,  li  deteriora  di  qualità.  Oltre  ai  sud- 
detti guasti  poi  avvenc  degli  altri  di  non  minore  ri- 
levanza, e sono  il  dilavamento  e trasporto  di  terreno 
che  accade  ai  monti,  le  inondazioni  dei  fiumi,  ed  il 
rigurgito  degli  scoli,  che  percuotono  le  pianure.  Ac- 
cadde nel  1856  in  Roma,  per  le  continue  piogge,  che 
un  monte  interamente  seminato  a fagiuoli  e ben  la- 
voralo, fu  più  d’un  terzo  trasportalo  dalle  acque  nella 
valle,  e ne  fu  perduto  il  frullo;  in  altra  parie  poi  fu 
soffocalo  il  seme,  dimodoché  la  raccolta  fu  due  terzi 
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del  seme  sparso  ; si  perde  un  terzo  del  seme  , ed  il 
denaro  impiegalo  per  le  lavorazioni. 

Gli  oragani  ed  i venti,  sono  pur  essi  flagelli  del— 
ragricollura,  schiantando  alberi,  abbattendo  frutti  non 
per  anco  maturi,  percuotendo  maggiormente  i siti  mon- 
tuosi, di  quello  clic  siano  i fondi  ai  piano. 

I fulmini  spesso  devastano  quegli  alberi  d'alto  fusto, 
sovra  ai  quali  scarica  il  torrente  elettrico,  senza  par- 
lare degl'inccndii  e dei  guasti,  che  in  altri  oggetti  di 
campagna  possono  essere  di  terribile  effetto. 

Anche  le  nebbie  , c le  permanenti  rugiade  sopra 
i fiori  delle  piante  , sui  frutti  non  per  anco  maturi  , 
e sulle  messi  ancor  verdi  ne  arrecano  immensi  mali. 
Le  località  poi  le  più  soggette  sono  le  basse  pianure, 
ed  i sili  al  rovescio  dei  monti,  c di  giacitura  basse, 
per  essere  dai  medesimi  circondale. 

Per  ultimo  poi  avvi  il  guasto  immenso  , che  le 
diverse  qualità  de*  bruchi  cagionano  ai  vari  prodotti 
in  quelle  annate  , che  le  circostanze  atmosferiche  si 
rendono  propizie  al  loro  sviluppo;  di  questa  calamità 
ogni  terreno  ed  ubicazione  ne  può  andare  soggetta. 

Tali  sono  gli  avvertimenti  sui  principali  infortunj, 
per  mezzo  dei  quali  con  più  sicurezza  dal  perito  può 
giudicarsi,  se  il  terreno  di  cui  deve  ricavarsi  la  stima, 
sia  soggetto,  ed  a quali  degl’  infortunj  enumerati. 

45.  Quanta  diminuzione  di  prodotti  si  abbia  da 
quei  terreni  colpiti  dagl’ infortunj,  già  dissi  al  (§,  43.) 
non  esservi  una  regola  certa  e determinala;  propongo 
però  un  metodo  approssimativo,  per  mezzo  del  quale 
può  aversi  la  quota  da  detrarsi  a titolo  d’ infortunj. 
Dovrà  il  perito  venire  in  cognizione,  o da  per  se  stesso 
se  conosce  abbastanza  tutte  le  circostanze  buone  o 
cattive,  che  influiscono  in  quel  terreno,  o per  mezzo 
d’ informazioni,  che  potrà  procurarsele  sia  dalle  am- 
ministrazioni comunali,  sia  da  persone  pratiche  e di 
coscienza  , se  a quali  infortunj  vada  più  di  sovente 
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soggetto  , se  ogni  quanto  tempo  approssimativamente 
riproducono,  e qual  danno  apportino  a quel  terreno, 
per  il  quale  si  fanno  queste  indagini;  procurando  al- 
tresì di  ricevere  informazioni  dai  limitrofi  possidenti; 
conosciuta  la  quantità  de’  prodotti,  a seconda  della  fe- 
racità del  suolo,  avuta  parimenti  la  quantità  che  ap- 
prossimativamente si  perde  si  ha  il  rapporto  , fra  la 
quantità  distrutta,  e quella  che  doveva  prodursi;  ri- 
parlilo questo  rapporto,  pel  numero  degli  anni  in  cui 
('infortunio,  presso  a poco  fa  ritorno,  il  risultato  sarà 
la  quota  da  detrarsi  a titolo  d' inforlunj  ; che  se  a 
varj  fosse  soggetto  il  terreno,  si  troveranno  le  singole 
quote  per  ciascun  infortunio,  ed  i risultali  saranno  più 
frazioni  di  uguale,  o diverso  denominatore,  le  quali  si 
ridurranno  alla  medesima  denominazione;  la  somma 
delle  quali  esprimerà  la  quota  approssimativa  da  de- 
traisi ; mi  spiego  con  un  esempio. 

Un  perito  chiamato  a dare  il  suo  giudizio  della 
valuta  di  un  terreno  vignato  , prese  le  informazioni, 
come  si  è detto  ha  potuto  rilevare,  che  l'infortunio 
a cui  è soggetto  sono  le  gelale,  e che  di  barili  dieci 
di  vino,  che  potrebbe  produrre,  ne  dà  invece  cinque, 
si  perde  cioè  la  metà;  ecco  il  rapporto  fra  il  prodotto 
che  poteva  aversi  e l'ottenuto;  questa  sarebbe  la  quota 
che  dovrebbe  defalcarsi  se  accadesse  ogni  anno  ; ina 
escludendo  questo  caso,  e supponendo  invece  che  ne 
vada  soggetta  ogni  cinque  anni,  dovrebbe  ripartirsi  il 
rapporto  V*  per  cinque,  e si  otterrebbe  la  quota  V io 
da  detrarsi  a titolo  d'inforlunj;  così  se  fosse  soggetta 
a grandine  e ad  altri  , trovale  le  varie  quote  p.  es. 
V io  V»  V«  potrebbero  ridursi  allo  stesso  denominatore, 
e la  somma  che  nel  caso  nostro  sarebbe  7/is,  forme- 
rebbe la  quota  da  detrarsi,  che  non  senza  grande  er- 
rore potrebbe  dirsi  1/uì  c ridurlo  così  ad  */t 

46.  La  Congregazione  del  Censo  a Roma,  per  to- 
gliere qualunque  irregolarità,  e (issare  un  sistema  gc- 
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nerale  in  occasione  della  compilazione  degli  estimi  ca- 
tastali (Istruzioni  generali  del  Censo  art.  150.  151.) 
stabilisce  i seguenti  defalchi. 

Alle  vigne  basse  si  defalcherà  una  metà  del  pro- 
dotto. 

Agli  oli  veti  un  terzo. 

Agli  albereti  vitali  un  quinto. 

Ai  castagneti  domestici  e pomeli  un  sesto. 

Agli  orti  asciutti,  o casalini  un  terzo. 

Agli  orti  adacquativi  un  quinto. 

Ai  terreni  di  questa  classe  ( all’  art.  151.)  si  è 
dato  un  defalco  maggiore  di  quello,  che  viene  asse- 
gnato ai  seguenti,  non  solo  per  essere  alcuni  più  sog- 
getti agl'  inforlunj  celesti , ma  eziandio  pel  riguardo, 
che  il  Governo  ha  voluto  avere  alla  maggiore  indu- 
stria, che  ha  luogo  nella  suddetta  classe. 

Ai  terreni  nudi  (art.  152.)  si  daranno  i seguenti 
defalchi. 

Ai  seminativi  un  nono. 

Alle  risaje,  1 i nari,  canapuli  un  decimo. 

Ai  prati  un  dodicesimo. 

Ai  pascolivi  e vallivi  un  quindicesimo. 

Ai  terreni  (art.  153.)  naturalmente  vestili  si  ac- 
corderà il  seguente  defalco. 

Ai  boschi  da  frutto  un  decimo. 

Ai  boschi  da  taglio  un  ventesimo. 

•47.  Abbenchè  si  disse  (§.  43.)  non  esservi  regola 
certa,  e determinala  per  ottenere  la  quota  d' inforlunj 
da  detrarsi,  pure  secondo  l’esperienza,  sono  riportate 
dagli  autori  alcune  quote  a seconda  delle  varie  specie 
di  prodotti,  giacitura  ed  esposizione.  Riporto  qui  per 
esteso  l’appendice  V del  secondo  volume  del  Monti, 
per  quello  che  riguarda  la  produzione  della  terra,  nella 
quale  alcune  quote  concordano  con  quelle  riportate 
dal  Negri. 
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'l'avola  i Ielle  quote  di  detrazione  a titolo  d’infor- 
tunj  per  le  produzioni  delle  terre. 


Quota 

prodotto 

RENDITA  , 
RIONE 

01  DETRAZIONE  SCL 
0 SCILA  RELATIVA 
SECONDO  LA  SITUA- 

VARIA  SPECIE  DI  PRODOTTI 

Montagna 

Pianura 

Batti  Fondi 

Collina 

Aprica 

© 

c 

2 

(* 

9 

a; 

© 

Piante  cereali  c biade  in  genere  a 

1/10 

1/9 

1/10 

1/10 

1/2 

Frumento  in  pianura  sotto  clima 
temperato  e costante. 
Essendo  il  terreno  discretamente 
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Se  il  terreno  è alquanto  tenace, 
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Legumi  in  proporzione  del  gran- 
turco, a norma  della  diversa 
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VARIA  SPECIE  DI  PRODOTTI 


Piante  ortensi » 

Uva  in  genere  • • » 

Essendole  viti  coltivate  in  filari 
riparati  dai  venti  di  prima- 
vera , ove  la  temperatura  è 
menp  incostante  . . » 

In  collina  ove  sono  più  frequenti 
i venti  e le  tempeste,  e facili 
i ritardi  di  stagione,  ed  i can- 
giamenti di  temperatura  # 
Oliva  secondo  le  esposizioni.  . » 

Foglia  di  gelso .» 

Frutti  diversi,  mela,  pera  , fichi , 
ciliegie  ec.  . . . . . » 

Castagni,  marroni  e noci  . . » 

Vivai  di  alberi  gentili  ...» 
Foraggi  in  genere  _.  ■ . ■ » 

Fieno  di  prati  stabili  asciutti  » 
Di  prati  artificiali  ( nei  trifogli 

sino  ad  1/9  ) » 

Di  prati  irrigui  (ovunque)  . » 

Prati  a vicenda  irrigui  ( idem  ) » 

Pascoli  in  genere » 

E secondo  la  natura  del  fondo 
più  o meno  forte  anche  1/15 
ad  1/18. 

Castagneti  da  frutto  . . . . » 
Boschi  ghiandiferi  e quercie  spar- 
se   » 

Boschi  cedui  e da  legname  da  co- 
struzione in  genere  . . » 

E secondo  l’esposizione  cd  il 
clima  anche  1/18  ad  1/25. 
Legna  di  potatura » 


Qcota  di  detrazione  sol 
CRODOTTO  O SULLA  RELATIVA 
RENDITA  , SECONDO  LA  SITITA- 
ZIONE 
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Avvertente  generali. 

Il  danno  per  vermi  ed  inselli  è estraneo  alle  quote 
di  sgravio  surriferite,  c vuoisi  n parte  considerare  in 
aggiunta  delie  medesime  per  congrue  informazioni,  ap- 
propriale ai  luoghi  ed  alle  produzioni,  così  in  riguardo 
alla  intensità  come  alla  durata.  Ad  esempio  del  primo 
estremo  le  olive  punzecchiale  dagl' inselli,  non  rendono 
che  */s  dell’ordinario  prodotto. 

L’avvertenza  anteriore  si  estende  eziandio  alle  inon- 
dazioni; se  non  che  desse  più  colpiscono  i cereali  e 
le  erbe  , che  non  le  uve  cd  i frutti , c questi  più 
delle  legne. 

Ai  furti  sono  più  soggetti  i frutti , e le  uve  che 
la  foglia  di  gelso;  questa  bensì  più  delle  raccolte  dei 
cereali,  eccettuato  qualche  legume  che  si  consuma  in 
verde.  Anche  le  legne  possono  venire  assai  maltrat- 
tate nei  luoghi  ove  scarseggiano. 

Amministrazione. 

48.  Chi  possiede  un  terreno  è da  supporsi,  che  lo 
possegga  per  riira  rei  un  utile,  un  fruttato  del  denaro 
che  vi  ha  impiegato  per  acquistarlo,  e che  spende  per 
coltivarlo;  questo  utile  deve  essere  considerato  netto 
da  qualunque  siasi  benché  minima  spesa  , altrimenti 
come  dice  ottimamente  Guerrieri,  piultoslochè  accudire 
alla  compra  dei  terreni,  rinvestirebbe  il  numerario  in 
cambi  fruttiferi  , assicurato  in  fondi  ipotecati  ad  un 
saggio  anche  maggior  del  5 per  °/o , e così  verrebbe 
a conseguire  i corrispondenti  frulli,  senz’alcun  inco- 
modo, essendo  tenuto  il  debitore  pagarli  alla  scadenza 
in  mano  del  creditore:  Chi  possiede  il  terreno  se  vuole 
l’utile  non  può  abbandonarlo;  e gli  è quindi  indispen- 
sabile che  o da  per  se,  o per  mezzo  di  altri  s’invi- 
gili ai  lavori  campestri,  affinché  vengano  eseguili  n 
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siile  ili  agricoltura,  che  assista  alle  raccolte,  che  pro- 
curi la  vendita  dei  generi,  che  paghi  gli  operaj,  che 
puntualmente  siano  pagate  le  lasse;  e che  finalmente 
tenga  un  regolare  registro  di  spese,  c d’introiti.  Que- 
st’ azienda,  da  chiunque  venga  amministrata,  merita  un 
compenso,  il  quale  sarà  effettivo,  se  deve  il  proprietario 
stabilirvi  chi  vi  sorvegli,  c quindi  una  spesa  certa  da 
sostenersi  dal  medesimo;  ovvero  compensativa,  se  sarà 
amministrato  dallo  stesso  possessore,  ed  allora  abbenchè 
non  abbia  a sborsare  effettivamente  denaro,  almeno  in 
parte,  pure  è certo,  che  tolta  questa  occupazione,  o po- 
trebbe impiegare  il  tempo  in  altre  cose  di  lucro,  e se  non 
altro  non  avere  un  incomodo  così  grave.  Dissi  almeno 
in  parte,  perchè  è da  supporsi  nel  più  dei  casi  la  spesa 
per  i mezzi  di  trasporli;  quindi  è necessario  che,  sì 
nell'uno  che  nell’ altro  caso,  si  consideri  una  detra- 
zione, sia  per  l’intero  sborso  effettivo  di  denaro  nel 
primo,  sia  parte  per  lo  sborso,  e parte  per  compenso 
nel  secondo.  Nel  determinare  la  quota  da  detrarsi  a 
titolo  di  amministrazione,  non  può  tenersi  una  regola 
certa,  e determinata,  perchè  l’occupazione  e quindi 
la  spesa  varia  da  coltivazione  a coltivazione,  ed  a se- 
conda della  distanza  dalla  piazza  di  commercio  , più 
o meno  grande  dal  terreno  coltivato,  dal  numero  degli 
appezzamenti , o dalle  varie  coltivazioni , che  nello 
stesso  terreno  si  esercitano  , ed  a seconda  di  quelle 
circostanze  clic  possono  influire  ad  occupare  maggiore, 
o minor  tempo  nell’azienda  amministrativa.  Viene  cal- 
colata questa  quota  da  taluni,  costantemente  al  5 per°/o 
sul  prodotto  vero  del  fondo,  depurato  dai  soli  infor- 
tuni ; ma  più  ragionevolmente  da  alcuni  si  varia  dal 
3,  al  5 per  °/o  , e da  tali  altri  fino  al  7 per  % sul 
detto  prodotto  vero.  Vediamo  ora  perchè  debba  de- 
trarsi da  questo  , e con  qual  regola  si  possa  variare 
la  quota  fra  i delti  limili.  Il  prodotto  vero  di  un  anno 
(§.11.)  è ciò  che  si  ritrae  di  denaro  dal  terreno  nel 
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dello  anno,  in  questo  sono  comprese  le  spese;  voglio 
dire,  che  il  denaro  non  è l'utile  nello  che  dà  il  ter- 
reno al  proprietario.  L’amministrazione  non  varia  so- 
lamente a seconda  della  quantità,  e qualità  delle  spese 
occorse  per  la  coltivazione  del  terreno,  ma  altresì  sulla 
quantità  dei  netti  prodotti  o rendile,  perchè  a seconda 
ch’essi  siano  in  maggiore,  o minore  quantità,  maggiore 
altresì,  o minore  dovrà  essere  l'azienda  per  la  custodia 
e la  vendila.  Quindi  l’amininislrazionc  deve  calcolarsi 
in  ragion  composta  delle  spese,  e delle  rendite,  il  che 
viene  eseguito  col  detrarre  la  quota  dal  prodotto  vero 
depurato  da  infortunj  , che  comprende  le  une  , e le 
altre.  Ed  ecco  la  ragionevolezza  di  computare  l’am- 
ministrazione sul  prodotto  vero  depurato  da  infortunj, 
perchè  se  le  spese  sono  certe  , sono  incerte  le  ren- 
dite, e quindi  sull'incerlo  non  può  farsi  la  detrazione 
per  l'amministrazione,  perchè  anch’  essa  sarebbe  in- 
certa: si  calcola  adunque  sulla  rendita  certa,  ciò  che 
si  ottiene  col  detrarre  la  spesa  di  amministrazione  sul 
prodotto  vero  netto  da  infortunj.  Negli  anni  poi  di  spese 
d'impianto,  in  cui  non  si  ha  prodotto  veruno  si  cal- 
colerà sulla  spesa  vera. 

Vediamo  ora  con  qual  regola  si  può  far  variare 
fra  i detti  limili  la  quota  di  amministrazione.  Il  Mouli 
così  si  esprime  (Fas.  11.  Gap.  VI.  §.  103.  ) « Nessuno 
in  vero  vorrà  negare  che,  mentre  gli  alti  per  se  me- 
desimi di  direzione  c sorveglianza,  di  raccolta,  depo- 
sito, e smercio  de'prodolti,  possono  considerarsi  con- 
formi tanto  per  un  predio  vicino  , quanto  per  altro 
lontano  di  ugual  merito  di  rendila  ; gii  accessori  di 
tempo,  veicolo,  opera  c dispendio  che  quegli  atti  ac- 
compagnano, denno  necessariamente  modificarsi  a se- 
conda del  tragitto,  per  non  dire  dell’agevolezza  e di- 
sagiatezza del  cammino,  che  può  altronde  nella  stima 
calcolarsi.  Or  sembra  assai  opportuno  , e confacente 
alla  natura  del  tema  in  disputa,  distinguere  neli'enun- 
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ciato  saggio  del  5 per  °/o , la  parte  costante  ad  ogni 
unità  di  vendita  come  sopra  depurata,  da  quella  che 
può  dirsi  variabile  a seconda  della  distanza  de’fondi  » 
La  parte  costante  la  calcola  al  3 per  % , e la  parte 
variabile  la  fa  derivare  da  una  semplice  forinola,  ed 
a seconda  delle  miglia  di  distanza  dalla  piazza  di  com- 
mercio; ed  eccone  i risultati 


Distanza 

Quantità  d’aggiunger 

al  3 

per  % 

Miglia  0 

. . se. 

0,00 

1 . . 

. . » 

0,39 

2 . . 

• • 

. . » 

0,76 

3 . . 

• • 

. . » 

1,01 

4 . . 

• • 

. . » 

1,44 

5 . . 

■ • 

. . » 

1,75 

6 . . 

• • 

. . » 

2,04 

7 . . 

• • 

. • » 

2,31 

8 . . 

• • 

. . » 

2,56 

9 . . 

• • 

. . » 

2,79 

10  . . 

• • 

. . » 

3,00- 

11  . . 

• • 

. . » 

3,19- 

12  . . 

• • 

. . » 

3,36 

13  . . 

• * 

. . » 

3,51 

14  . . 

• • 

. . » 

3,64- 

15  . . 

. . » 

3,75 

16  . 

. . » 

3,84  . 

17  . . 

• • 

. . » 

3,91  - 

i8  . : 

• • 

. . » 

3,96 

19  . . 

• • 

. • » 

3,99 

20  . . 

. 

. . » 

4,00 

Da  questa  tabella  risulta,  che  alla  distanza  di  tre  miglia 
la  quota  è del  4 per  % ; alla  distanza  di  sei  miglia 
è al  5 per  °/o  ; a miglia  10  quella  del  6,  il  quale 
come  dice  lo  stesso  Monti  è posto  da  taluni  per  ter- 
mine superiore  di  carico;  mentre  le  quote  relative  nl- 
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l'eccesso  ili  tuie  distanza,  appellano  ai  rari  casi  di 
luoghi  dischiesli  cd  inospitali. 

Aggiunge  inoltre  che  la  quota  ordinaria  dei  boschi 
è al  3 per  °/o  sul  prodotto  vero  netto  da  inforlunj. 
Sopraggiunta  straordinaria  all'  epoca  del  taglio  della 
legna,  e legnami  1’  1 per  °/«. 

Fitto  del  magazzino. 

49.  Supporre  che  appena  fatto  il  raccolto,  si  venda 
dal  proprietario  sull’  aja  , sul  luogo  istcsso  ove  si  è 
ottenuto  sarebbe  cosa  strana  ; credere  in  chi  vende 
un  estremo  bisogno  di  denaro  sarebbe  un’onta  che  si 
farebbe  ai  proprietari;  imperocché  chi  eseguisce  la  ven- 
dila in  questo  modo,  non  venderebbe  con  vantaggio 
del  suo  interesse,  perchè,  conte  suol  dirsi  , verrebbe 
preso  alia  gola  dai  compratori,  e sarebbe,  costretto  a 
venderlo  per  quel  prezzo,  che  gli  verrebbe  offerto,  e 
non  per  quello  che  a maggior  vantaggio  desidererebbe. 
È vero  pur  troppo  , che  alcune  volte  si  valuta  più 
una  somma  minore,  nel  momento  che  occorre,  di  quello 
che  una  somma  molto  maggiore  dopo  vario  tempo  tra- 
scorso dal  bisogno.  Il  perito  però  è conveniente  che 
non  tenga  dietro  a questa  particolarità,  a questa  pri- 
vata circostanza,  ma  al  sistema  generale  il  quale  am- 
mette, che  il  genere  si  tenga  custodito  in  un  luogo, 
che  chiameremo  magazzino,  per  attendere  il  momento 
della  vendila  più  propizio  all’interesse,  ed  in  alcuni 
casi  se  non  per  questo  motivo,  senza  dubbio  dovrà  te- 
nersi il  magazzino  per  tenere  conservalo  il  seme  per 
la  nuova  sementa.  È erroneo  il  sistema,  che  da  taluni 
si  tiene  di  detrarre  una  quota  a questo  titolo,  pres- 
soché costante  alla  ragione  di  un  tanto  per  ogni  cento 
scudi  sul  prodotto  vero.  La  regola  più  giusta  si  c di 
aver  riguardo  alla  quantità  del  genere  da  custodirsi, 
che  in  conseguenza  dà  l’idea  dell’ampiezza  det  locale 
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occorrente,  ed  altresì  al  luogo,  perchè  variano  i fìtti 
a seconda  della  concorrenza  di  molle  richieste  de’ma- 
gazzini;  e dovrebbe  aggiungersi,  anche  in  riguardo  del 
tempo  in  cui  si  tiene  il  genere  custodito;  ma  per  le 
ragioni  che  in  appresso  adduco,  può  trascurarsi  questo 
riguardo.  Se  però  si  rifletta  che  nonr  v’  è tempo  de- 
terminato, perchè  non  certo  il  momento  della  vendita, 
si  vede  chiaro  che  il  fitto  del  magazzino,  non  può  con- 
siderarsi a questo  riguardo.  Anzi  è necessario  supporre, 
che  permanentemente  si  tenga  in  afflilo.  Conciossiachè 
in  ogni  anno  , per  ciascuna  raccolta  prendere  in  af- 
fitto il  magazzino,  per  lasciarlo  appena  venduto  il  ge- 
nere, non  è affatto  a supporsi;  e perchè  il  tempo  da 
decorrere  dalla  raccolta  alla  vendita  non  si  conosce 
preventivamente,  nell'alto  che  si  firma  il  contralto  di 
affitto,  e perchè  difficilmente  i proprietari  affitterebbero 
i magazzini  per  tempo  breve,  c sarebbe  ridicolo  ogni 
anno  andare  in  cerca  del  magazzino,  perchè  con  dif- 
ficoltà si  troverebbe  di  quell’ ampiezza  necessaria,  a 
quella  distanza  dal  podere  più  conveniente  pel  van- 
taggio della  spesa  de’  trasporti , c con  gran  difficoltà 
si  prenderebbe  ogni  anno  in  affitto  ad  una  giusta  cor- 
risposta ; oltre  di  che  si  potrebbe  dire  nel  caso  di 
raccolta  di  cereali , la  quantità  di  seme  , che  deve 
custodirsi -ove  si  porrà,  in  quel  tempo  in  cui  si  lascc- 
rebbe  1’aflìtto  del  magazzino?  Dunque  si  deve  neces- 
sariamente supporre  che  si  tenga  in  affitto  il  magaz- 
zino permanentemente,  come  nello  stato  di  permanenza 
di  turno  annuale,  o periodico,  si  considerano  le  se- 
mente e le  raccolte:  ed  ai  prezzi  d'affitto  comuni,  o 
inedj  di  quelli  clic  si  pagano  in  quel  luogo,  ove  deve 
tenersi  il  magazzino. 

Si  potrebbe  opporre  , che  questa  detrazione  non 
deve  farsi,  quando  il  proprietario  del  fondo  rustico, 
abbia  di  sua  pertinenza  il  magazzino.  È vero  che  in 
questo  caso  non  devesi  sborsare  una  somma  di  de- 
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naro  a titolo  di  fitto  ; ma  per  regolarci  in  tal  cir- 
costanza propongo  , di  fare  la  distinzione  , o questo 
magazzino,  questa  fabbrica,  die  serve  all'uopo  è situala 
nel  terreno  , alla  quale  si  darebbe  il  nome  di  casa 
rurale , ovvero  è situala  neH'ahitalo,  nel  qual  caso  si 
nominerebbe  fondo  urbano.  Se  casa  rurale  non  do- 
vrebbe detrarsi,  perchè  essendo  inerente  al  fondo  ru- 
stico, al  podere,  al  terreno,  è esistente  a benefìcio  di 
questo,  nè  potrebbe  altrimenti  essere  giovevole,  almeno 
è a supporsi,  per  altre  richieste;  c non  detraendo  la 
delta  quota  il  terreno  avrebbe  un  valore  maggiore,  ap- 
punto per  1’  esistenza  della  casa  rurale,  in  guisa  che 
questa  avrebbe  un  pregio  nell’  aumentare  il  capitale 
del  podere,  conte  più  diffusamente  ne  diremo  quando 
si  tratterà  della  stima  dello  fabbriche  rurali.  Se  poi 
il  magazzino  è un  fondo  urbano  di  pertinenza  dello 
stesso  proprietario  del  terreno,  io  propongo  di  fare  la 
detrazione  nella  stima  a titolo  del  fitto  di  esso.  Ec- 
covene  la  ragione.  Il  fondo  urbano  non  fa  parte  del 
terreno  , come  la  casa  rurale  ; il  primo  può  stimarsi 
indipendentemente  dal  terreno,  può  rendere  un  inte- 
resse senza  di  questo  , la  seconda  devesi  stimare  in 
relazione  col  terreno,  c se  non  utile  per  questo,  può 
dirsi  inutile.  Se  il  proprietario  non  avesse  il  genere 
da  riporre,  affitterebbe  ad  altri  il  fondo  urbano.  Con- 
viene pertanto  distinguere  che  l'aumento  del  capitale 
nel  primo  caso  è della  casa  rurale,  il  quale  non  v’ha 
necessità  di  separarlo,  perchè  la  casa  forma  uno  stesso 
corpo  col  terreno;  che  nel  secondo  caso  facendo  corpo 
separato  , deve  distinguersi  altresì  l' aumento  del  va- 
lore , il  quale  non  può  competere  in  vcrun  modo  al 
terreno.  Pertanto  si  detragga  questa,  quota  come  se 
il  magazzino  non  fosse  dello  stesso  proprietario  del 
terreno. 

Questa  detrazione  deve  trascurarsi  quando  si  tratti 
di  stima  de’  terreni  di  piccola  estensione  , nei  quali 
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mancasse  il  magazzino  ; nel  qual  caso  o non  esiste 
casa  rurale  per  abitazione  de’  contadini,  e giova  me- 
glio supporre  la  vendila  del  genere  , o esiste  questa 
casa  ed  è naturale  ammettere , che  il  prodotto  degli 
aridi,  essendo  di  poca  quantità  si  tenga  dai  contadini 
nella  propria  abitazione. 

Riguardo  all'ampiezza  del  magazzino  per  gli  aridi  si 
può  determinare  dal  volume  del  genere  da  riporsi.  Im- 
perocché (a)  un  palmo  cubo  pari  a ni.  c.  0,011152534 
(Tom.  1.  pag.  299.  ) equivale  ad  uno  scorso  raso  di 
grano  ; e 24  di  questi  scorsi  formano  un  nibbio,  pari 
a litri  294,1651  (b).  Il  grano  nei  magazzini  si  mette 
alto  tre  palmi,  pari  a met.  0,670,  altezza  proporzio- 
nata per  mantenerlo,  e ben  conservarlo.  Si  lascia  poi 
una  superfìcie  libera  nella  larghezza  di  pai.  8,  pari  a 
met.  1,787  per  entrare  comodamente  nel  granaro,  ed 
altra  parimenti  libera  nella  lunghezza  di  esso  , larg. 
palm.  3 pari  a met.  0,670.  Se  abbiasi  adunque  un 
granaro  lungo  palmi  142,  pari  a met.  31,725^  e largo 
palmi  42,  pari  a met.  9,382,  si  tolgano  dalla  delta 
lunghezza  palmi  8 per  l' ingresso  , e dalla  larghezza 
si  levino  palmi  3 come  si  è detto  , c si  avranno  le 
due  dimensioni  134  x 39  calcolate  per  l’occupazione 
dei  grano,  il  prodotto  delle  quali  sono  palmi  quad.  5226, 
che  moltiplicati  per  3 , altezza  del  grano  , risultano 
palmi  cubi  15678  pari  a met.  cubi  174,849433657 
spazio  occupato  dal  grano.  Diviso  il  numero  dei  palmi 
cubi  per  24  otterremo  il  quoto  653,25,  il  quale  esprime 
che  il  granaro  contiene  rubbia  653  ed  una  quarta. 
Questo  esempio  è sufficiente  per  ricavare  la  quantità 
di  volume  di  altri  generi,  da  riporsi  nel  granaro,  in 
rapporto  con  quello  del  grano,  e quindi  si  conoscerà 
l'ampiezza  del  magazzino. 


(a^  Statuti  de  IV  agricoltura.  Koma. 

(b)  Tavole  di  ragguaglio  del  Censo  Pontificio  anno  18&5. 
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Spesa  di  custodia. 


50.  Ammesso  tutlo  ciò  che  si  è dello  nel  prece- 
dente paragrafo,  è ragionevole  ancora  il  supporre,  che 
il  genere  posto  nel  magazzino,  non  abbia  ad  abban- 
donarsi, ma  clic  si  riveda  , e si  custodisca.  Infoili  il 
grano  si  concia,  e si  rivolta;  i vini  si  rivedono  per 
riempire  le  boi li^  per  travasarli,  per  procurare  la  ven- 
dita, apparendo  difettosi,  c ncU'avvicinarsi  dell’estate 
si  pongono  sotto  terra  nelle  grotte,  o fresche  canlinc; 
i frutti  si  osservano  ne'magazzini  per  togliere  i pros- 
simi a patire.  Consiste  adunque  la  custodia  de’gcneri 
nel  rivederli,  c nel  dargli  tutta  la  possibile  assistenza, 
perchè  si  mantengano,  ed  in  caso  di  guasto,  per  to- 
glierli subito  dal  magazzino,  con  eseguirne  la  vendita. 
Il  defalco  non  può  computarsi  per  mezzo  di  una  quota 
costante  in  rapporto  del  prodotto  , ma  deve  compu- 
tarsi in  ragione  del  tempo,  che  s’impiega  per  tali  ope- 
razioni ; e conoscendo  qual  quantità  di  genere,  può 
essere  custodito  in  un  determinato  tempo  , può  sta- 
bilirsi il  prezzo  di  custodia  per  I'  unità  di  misura. 

Così  p.  cs.  (a)  un  conciatore  di  grano,  può  con- 
ciare ogni  giorno  rubbia  venti  in  venticinque.  Al 
conciatore  vi  vuole  un  uomo  clic  metta  il  grano  nel 
crivello,  dello  perciò  bullacrivcllo.  Supponendo  adun- 
que che  per  ambedue  vi  vogliano  baj.  50  al  giorno, 
ammettendo  che  possano  conciare  la  massima  quantità, 
ossia  rubbia  venticinque,  risulta  clic  per  la  spesa  di 
custodia  nel  conciare  il  grano,  in  questo  caso  importa 
baj.  2 il  nibbio. 

Il  ritratto  poi  della  conciatura  serve  per  compen- 
sare le  opere,  che  impiegansi  nei  paleggiamenti,  che 
si  fanno  entro  l’ anno  (b).  Che  se  vogliasi  calcolare 


’a)  Roma,  Statoti  di  agricoltura,  notizie  direna, 
[b)  Guerrieri  ■ Pag.  4). 


Digitized  by  Google 


67 

a parie  il  ritratto  della  conciatura,  e la  spesa  de' paleg- 
giamenti, si  terranno  a calcolo  le  seguenti  avvertenze  (a). 
Uu  rivoltatone  de’  grani  può  rivoltare  rubbia  cento  iti 
centocinquanta  il  giorno;  ma  quando  lo  rivolta,  e tocca 
il  fondo,  e 1’  alza  al  vento  , ne  farà  rubbia  cento  in 
circa;  gli  si  dà  per  mercede  bnjncchi  venti  percento. 
I grani  in  un  anno  quando  si  conciano  , daranno  di 
sporco  al  più  rubbia  sei  per  cento,  cioè,  rubbia  due 
di  terreno  , c rubbia  quattro  di  conciatura  , secondo 
però  le  stagioni,  c purché  il  grano  non  sia  staio  ba- 
gnalo dalle  piogge,  o artificiosamente.  1 grani  sogliono 
crescere  dopo  ricevuti,  e ben  custoditi,  cioè  dopo  cin- 
que o sci  mesi,  rubbia  cinque  per  cento  almeno.  Queste 
avvertenze  sono  sufficienti  per  dare  un  esempio,  per 
calcolare  le  spese  di  custodia  del  grano;  c per  gli  altri 
generi  poi  si  tenga  la  regola  generale  già  data. 

Interesse  sull * impronto  del  denaro. 

51.  Nel  decorso  dell'anno  agrario,  dal  principio 
al  termine  di  esso,  dalla  sementa  alla  raccolta,  è ne- 
cessario che  il  proprietario  spenda  una  somma  di  de- 
naro, sia  per  le  semente,  sia  per  le  coltivazioni,  sia 
per  le  raccolte;  qual  denaro  è conveniente  non  solo, 
ma  è necessario  supporlo,  che  si  abbia  in  pronto  fin 
dal  principio  dell’  anno  , conforme  al  sentimento  del 
più  volle  citalo  Prof.  Cavalieri  San-Bertolo.  Vorrà 
forse  opporsi  alcuno  a questo  sentimento?  Credo  che 
ninno  vorrà  escludere  questa  ipotesi,  per  ammettere 
piuttosto,  che  il  proprietario,  volta  per  volta,  a se- 
conda del  bisogno  vada  in  cerca  del  denaro,  o speri 
sulle  riscossioni  clic  gli  spellassero,  o niun  compenso 
meriti  il  proprio  denaro  che  vi  spendesse.  Ragionevol- 
mente a mio  parere  lutti  dovremo  attenerci  al  sentimento 


(a)  Roma,  Statuti  di  agricoltura 
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di  esso.  Ed  infalli  a vedere  chiara  questa  ragionevolezza 
propongo  una  distinzione;  il  proprietario,  o comoda- 
mente col  suo  denaro  può  coltivare  il  terreno  , o è 
costretto  a prenderlo  ad  imprestilo,  per  eseguire  le  ope- 
razioni necessarie  di  coltivazione  a raccogliere  il  frutto. 
Se  ciò  fosse,  sarebbe  tenuto  a pagare  l'interesse  del 
denaro,  clic  prende  ad  imprestilo,  non  solo  in  ragione 
della  quantità  della  somma  , ma  altresì  per  il  tempo 
che  deve  decorrere  fino  alla  restituzione.  Se  poi  in- 
vece il  proprietario  non  fosse  in  questa  condizione  , 
ma  che  col  suo  denaro  potesse  coltivare  il  terreno  ; 
io  dico,  che  se  non  vi  fosse  questa  occasione,  impie- 
gherebbe il  suo  denaro  in  altri  negozi  da  potervi  ri- 
trarre un  interesse,  se  non  di  usura,  almeno  del  saggio 
corrente.  Se  dunque  mancando  il  denaro  per  la  col- 
tivazione, il  proprietario  è costretto  a prenderlo  ad  im- 
prestilo, e pagarne  l'interesse;  se  avendolo  lo  impiega 
nella  coltivazione  , perdendo  quell’  interesse  che  po- 
trebbe ricavare  con  altri  negozi;  giova  adunque  ammet- 
tere, che  debba  considerarsi  l’interesse  sull’impronto  del 
denaro,  per  la  coltivazione  delle  terre,  al  saggio  legale. 

Ammesso  adunque,  che  deve  pagarsi  l’ interesse, 
vediamo  ora  per  quanto  tempo  dovrà  calcolarsi.  A ben 
intenderlo  ragioniamo  sull’ipotesi,  che  il  proprietario 
debba  prenderlo  ad  imprestilo,  da  cui  facilmente  de- 
durremo per  quello,  il  quale  non  abbia  questo  biso- 
gno: vediamo,  che  deve  calcolarsi  dal  principio  del- 
l’anno fino  alla  raccolta,  o per  un  intero  anno.  Infatti 
ordinariamente  non  una  operazione  si  eseguisce  per 
la  coltivazione  delle  terre,  ma  varie,  ed  in  diverse,  e 
successive  epoche  dell’anno,  dal  principio  della  colti- 
vazione alla  raccolta.  Supporre  che  si  vengano  pren- 
dendo ad  imprestilo  piccole  somme,  a seconda  del  bi- 
sogno , e di  tempo  in  tempo,  sarebbe  un  volere  in- 
trodurre nella  stima  un  calcolo  laborioso,  inutile,  e 
basato  sull’incertezza  dell'interesse;  ammettere  questa 
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ipolesi  sarebbe  non  conoscere  la  difficoltà  di  averla 
reale.  Imperocché  più  piccole  sono  le  somme,  e mi- 
nore il  tempo,  pel  quale  si  tengono  ad  interesse,  e 
maggiore  è il  frutto  clic  se  ne  domanda  dai  cambisti; 
oltre  ciò  poi  è a considerarsi,  anche  la  difficoltà  di  tro- 
vare sempre  il  denaro  pronto,  per  l’occasione  in  cui 
serve.  Al  proprietario  è di  maggior  vantaggio  supporre, 
che  l'intera  somma  che  deve  sborsare  per  la  coltiva- 
zione annuale,  gli  si  consideri  presa  ad  imprestilo  al 
principio  dell’anno,  coll’interesse  al  saggio  legale,  di 
quello  che  in  più  epoche  dello  stesso  anno,  e con  in- 
teressi diversi.  È dunque  ragionevole,  di  calcolare  l’in- 
teresse del  denaro  fìn  dal  principio  dell'  anno.  Questo 
altresì  deve  dirsi  per  quel  proprietario,  al  quale  non 
occorre  prendere  ad  imprestilo  il  denaro,  e perchè  il 
perito  stimatore  non  deve  esaminare  le  facoltà  del 
suo  committente,  per  conoscere  se  il  denaro  che  im- 
piega nella  coltivazione  lo  prenda  ad  interesse,  o nò; 
e perchè  qualora  lo  spendesse  del  suo,  merita  al  pari 
dell’  altro  un  interesse. 

Dissi  inoltre,  clic  deve  valutarsi  o per  l’intero  anno, 
o per  quel  tempo  che  decorre  fra  la  sementa , e la  rac- 
colta. Imperocché  spesse  volte  il  tempo,  fra  la  sementa 
e la  raccolta,  essendo  minore  di  un  anno,  si  toglie- 
rebbe troppo,  se  volesse  considerarsi  la  detrazione  a 
titolo  d’ interesse  per  un  intero  anno. 

Concludo  pertanto,  che  in  qualunque  caso  deve 
delrarsi  una  quota,  a litoio  d’interesse  sull’impronto 
del  denaro,  calcolalo  al  saggio  legale  p.  es.  al  5 per  °/o 
sulla  spesa  vera,  eh’ è la  somma  delle  spese  di  col- 
tivazione annuale,  ed  amministrazione;  o per  un  intero 
anno , o per  un  tempo  minore  fra  ld  sementa  e la 
raccolta. 

Potrebbe  ragionevolmente  domandarsi  il  perchè  non 
si  è parlalo  del  caso,  cioè  che  il  tempo  fra  il  prin- 
cipio della  lavorazione  e la  raccolta  sia  maggiore  di 
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un  anno  , come  sarebbe  delle  lavorazioni  a maggese 
direttamente  pel  solo  grano,  le  quali  avendo  principio 
dal  mese  di  Febbrajo  di  un  anno,  il  raccolto  non  si 
ba  che  nel  Giugno  dell’anno  avvenire.  Dico  però  che 
anche  in  questo  caso,  deve  considerarsi  l'interesse  del- 
l’ impronto  per  un  intero  anno  della  spesa,  che  viene 
fatta  parimente  per  il  medesimo  anno,  ed  ceco  perchè 
non  si  è distinto  questo  caso.  Per  il  tempo  poi  con- 
secutivo , in  cui  il  proprietario  prosiegue  a stare  in 
disborso  del  detto  denaro  fino  alla  raccolta,  l'interesse 
è già  calcolalo  assieme  a quegl’ interessi,  che  si  va- 
lutano col  riportare  al  termine  della  rotazione  la  spesa 
eseguita  nel  nominato  anno,  unita  al  suo  interesse  per 
questo  tempo.  Difalli  si  disse  nel  (§.  36.)  che  nella 
formola  (1)  in  luogo  di  n si  deve  sostituire  quel  nu- 
mero, ch'esprime  gli  anni  che  mancano  al  termine  della 
rotazione,  dopo  quell’anno  di  cui  si  calcola  il  prodotto 
e la  spesa.  Si  suppone  cioè,  che  il  denaro  sborsato  per 
la  coltivazione  annuale,  debba  restituirsi  per  intero  as- 
sieme all’  interesse  composto  , al  termine  della  rota- 
zione (§.  33.). 

Potrebbesi  da  taluno  dire,  che  l’interesse  debba 
valutarsi  dalla  sementa  alla  vendila,  e non  dalla  se- 
menta alla  raccolta.  Riflettendo  però  che  sarebbe  un 
limile  incerto  cd  indeterminato  l’epoca  della  vendita, 
è a preferirsi  il  limile  invariabile  del  tempo,  che  il 
genere  si  raccoglie,  oltre  di  che  se  questo  non  si  vende 
subito  appena  raccolto,  lo  si  è per  attendere  un  tempo 
più  propizio  all’  interesse,  e non  perchè  non  si  trovi 
il  compratore,  dopo  eseguila  la  raccolta;  quindi  per 
l’interesse  giova  supporre,  se  non  altro,  che  per  pagare 
il  denaro  preso  ad  imprestilo,  il  proprietario,  benché  con 
poco  vantaggio  (§.  49.),  eseguisca  la  vendita  di  tanto 
genere,  quanto  ne  basti  perchè  col  denaro  possa  re- 
stituire quello  preso  ad  imprestito:  ossia  in  altri  ter- 
mini, che  l’ interesse  deve  valutarsi  fra  la  sementa  e 
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la  raccolta  s’  è minore  di  un  anno , altrimenti  dovrà 
valutarsi  per  l' intero  anno. 

Decima  Ecclesiastica. 

52.  In  alcuni  territori  si  paga  dai  proprietari  ai 
Parrochi  la  decima  ecclesiastica  sui  prodotti,  cioè  sul 
grano,  sul  fieno,  ec.  ec.  , c che  consiste  nel  togliere 
dal  prodotto  lordo  una  quota  calcolata  sull’intero  rac- 
colto, per  consegnarla  al  Parroco.  Questa  divisione  si 
eseguisce  sul  luogo  del  raccolto,  prima  che  se  ne  fac- 
cia la  vendita  , quindi  perciò  dissi , che  deve  valu- 
tarsi sul  prodotto  lordo.  Il  rapporto  non  può  darsi  pre- 
ventivamente, e generalmente  per  tutti  i luoghi  e ge- 
neri, uguale  , ma  conviene  stabilirlo  per  quello  che 
spetta  a ciascun  luogo  secondo  la  consuetudine , o 
legge.  Ove  esiste  qucst’obligo  è troppo  necessario,  che 
dal  perito  stimatore  si  tenga  a calcolo,  c si  detragga, 
pria  di  prelevare  qualunque  siasi  spesa.  Imperocché 
questa  parte  di  prodotto,  che  ritracsi  dal  fondo,  non 
spettando  al  proprietario,  e quindi  non  influendo  punto 
sul  valore  dello  stabile,  deve  considerarsi  come  non  si 
ottenesse.  A tal  fine  sul  prodotto  che  si  assegna,  de- 
tratta una  quota  a titolo  d’ inforlunj  , dal  residuo  si 
toglierà  una  seconda  quota  a titolo  di  decima  eccle- 
siastica, (ove  esista  quest’  obligo  ) ed  il  secondo  re- 
siduo è il  prodotto  clic  dovrà  valutarsi  in  denaro,  per 
avere  il  prodotto  vero  dello  stabile. 

Spese  di  perpetuità. 

53.  Quelle  coltivazioni  che  ammettono  una  durata 
di  varj  anni,  che  sono  soggette  ai  varj  periodi  di  vita; 
giunte  che  sono  all’ultimo  stadio  di  vecchiezza,  nulla 
più  producono,  e quindi  ne  viene  la  necessità  di  rin- 
novare la  piantagione,  per  rendere  nuovamente  frul- 
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lifero  il  fondo.  Questo  rinnovellamcnto  di  coltivazione, 
richiede  una  spesa  di  qualche  rilievo,  in  confronto  alle 
spese, che  comunemente  richiede  la  coltivazione  annuale; 
ed  è questa  la  spesa  che  chiamasi  di  perpetuità , o an- 
cora d’impianto.  Questa  spesa  poi  ha  una  durata  di 
tempo,  dal  principio  della  lavorazione  all'epoca,  in  cui 
si  comincia  a raccogliere  il  frutto.  Non  si  valuta  per 
intero,  ma  solamente  quel  residuo,  che  si  ha  col  sot- 
trarre dalle  spese  di  perpetuità  ciò,  che  può  ritrarsi  di 
nello  dall’  atterramento  dell’  ultima  piantagione.  Se 
dunque  fosse  chiamato  un  perito  a stimare  un  terreno 
soggetto  al  rinnovellamcnto,  qual  regola  dovrà  tenere 
per  calcolare  questa  spesa? 

A ben  intendere  il  metodo  da  tenersi,  dimostrerò 
primieramente  la  disconvenienza  degli  altri  metodi,  che 
si  pretenderebbe  di  tenere,  e che  realmente  da  taluni 
si  tengono  nel  valutare  le  spese  di  perpetuità  , pas- 
serò poi  a proporre  altro  metodo  conveniente  colla 
regolarità  della  stima. 

Ed  in  primo  luogo;  v’ò  il  metodo  di  sommare  le 
spese  di  perpetuità  di  tutti  gli  anni  , dal  rinnovclla- 
mcnto  lino  al  momento  in  cui  il  fondo  principia  a dare 
il  frutto,  di  sottrarvi  l'utile  dell’  atterramento  , e di 
dividere  il  residuo  per  il  numero  degli  anni  dell’in- 
tera rotazione  (§.  10.),  per  ottenere  con  questo  mezzo 
un  risultato,  che  possa  dirsi  medio.  Che  se  abbastanza 
credo  di  aver  dimostralo  ai  (§§.31.32.)  l’erroneità 
del  metodo,  di  ottenere  la  media  della  spesa  di  un 
solo  anno,  col  dividerla  per  il  numero  degli  anni  della 
rotazione  ; a più  forte  ragione  sarà  erroneo  , se  per 
questo  numero  non  si  divida  già  la  spesa  di  un  solo 
anno,  ma  la  somma  di  spese  di  più  anni.  E per  con- 
seguenza senza  occuparci  più  a lungo  nel  dimostrare, 
la  tanto  chiara  erroneità  di  questo  metodo,  poniamolo 
in  oblìo  come  niente  atto  pel  nostro  scopo. 

In  secondo  luogo;  altri  invece  vogliono  determinare 
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una  media  tale,  che  pagata  annualmente  per  ciaschcdun 
anno  della  rotazione,  al  termine  di  essa  co’suoi  inte- 
ressi composti,  produca  una  somma  uguale  alle  spese, 
che  occorrono  per  il  rinnovellamento  della  piantagione, 
diminuita  dell'utile  che  si  ricava  dall'atterramento  della 
vecchia.  Con  questo  metodo  si  calcola  la  futura  spesa 
di  perpetuità,  e si  trascura  quella  passata,  ossia  del- 
l'attuale coltivazione.  Non  è al  certo  giusto  di  non 
compensare  al  proprietario,  quella  spesa  per  la  quale 
attualmente  si  ha  vegeta,  e produttiva  una  piantagione. 
Potrebbe  opporsi  però,  che  siccome  si  detrae  ora  dal- 
l’attuale rotazione  una  spesa  media  a (itolo  di  com- 
penso, per  la  spesa  di  perpetuità  che  avrà  a farsi  dopo 
cessala  la  vivente  piantagione  , così  parimente  dalla 
passata  rotazione,  avrà  preso  il  proprietario  i debiti 
compensi  per  la  spesa  della  corrente.  Ma  se  riflettasi 
che  ragionando  in  questa  guisa,  si  tornerebbe  indietro 
con  una  serie  indefinita  fino  all'anno,  in  cui  si  diè  prin- 
cipio per  la  prima  volta  alla  piantagione  della  colti- 
vazione, si  vedrà  che  niuno  avrà  compensalo  quella 
prima  spesa,  c quindi  ancora  il  proprietario  ne  sarebbe 
in  disborso.  Infatti  col  principio,,  che  dal  prodotto  di 
ogni  anno  deve  farsi  la  detrazione  di  perpetuità  per 
le  spese,  che  si  dovranno  fare  per  1’  anno  avvenire, 
questo  calcolo  dovrà  supporsi,  clic  si  sarebbe  dovuto 
cominciare  a fare  fin  dal  primo  anno,  se  in  questa  epoca 
si  fosse  dovuta  eseguire  la  stima.  La  spesa  adunque  già 
fatta  del  primo  anno  ove  si  calcola,  e come  si  compensa? 
Supponete  pure  che  si  dovesse  eseguire  la  stima  nel 
secondo  anno,  la  detrazione  si  eseguirebbe  per  la  spesa 
da  sostenersi  per  il  terzo  anno,  senza  compensare  giam- 
mai quella  prima  , e così  di  seguito  si  verrebbe  ad 
una  epoca  qualunque,  senza  mai  avere  ricompensato 
la  prima  spesa.  La  qual  cosa  non  corrisponde  al  fatto, 
giacché  il  proprietario  dai  prodotti,  avrà  certamente  pre- 
levato quel  compenso  della  spesa  eseguita.  Quindi  per 
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questo  difetto  il  metodo  non  è a seguirsi  assoluta- 
mente. 

Altri  finalmente  pretenderebbe,  di  non  prendere  la 
media  per  tulli  gli  anni  della  rotazione  , ma  che  le 
prime  spese  siano  subilo  ricompensale  coi  primi  pro- 
dotti della  nuova  piantagione,  o altri,  che  per  la  ese- 
guila lavorazione  , si  potrebbero  ritrarre  dal  terreno. 
Questo  metodo  a me  sembra  che  dovrebbe  escludersi, 
anche  con  maggior  ragione  a preferenza  dei  due  esclusi. 
Infatti  chi  non  vede,  che  se  dovesse  eseguirsi  la  stima 
a questa  epoca,  in  cui  si  vogliono  supporre  i compensi, 
il  valore  del  terreno  sarebbe  nullo,  per  non  dire  che 
avrebbe  un  valor  negativo?  Quando  invece  sui  primi 
anni,  essendo  principio  di  rotazione,  e che  progredendo 
si  passa  in  epoca  di  frutto  più  abbondante,  dovrebbe 
avere  un  valor  maggiore?  Chiunque  però,  già  conosco, 
che  fin  dal  momento  che  accennai  questo  metodo  lo 
ha  veduto  e riconosciuto  per  erroneo  , per  inetto  a 
condurci  allo  scopo,  ed  in  conseguenza  anche  questo 
assolutamente  da  escludersi. 

Conviene  pertanto  adoprore  un  metodo,  col  quale 
si  dovrà  calcolare  la  spesa  d' impianto  in  modo,  che 
convenga  colla  regolarità  della  stima  in  potenza,  vo- 
glio dire  che  abbia  ad  essere  calcolalo,  il  compenso 
dello  sborso  fin  dal  primo  anno,  c nello  stesso  tempo 
per  la  stima  in  potenlia  et  in  actu  , oltre  1'  esposta 
rifazione,  si  valuti  altresì  il  compenso  per  la  spesa  d'im- 
pianto dell’attuale  piantagione.  Questo  metodo  l'ho 
dedotto,  da  un  modello  di  stima  del  Ch.  Cavalieri  San- 
Bertolo  (a)  ; c consiste  nel  calcolare  le  spese  di  per- 
petuità di  ciascun  anno,  in  cui  debbono  eseguirsi,  allo 
stesso  modo  come  le  spese  di  coltivazione,  col  ripor- 
tarle cioè  al  termine  della  rotazione,  e per  mezzo  della 
forinola  (§.  36.  form.  1.)  trovarne  la  pensione  equiva- 


(a)  Saggio  di  un  metodo  analitico.  Roma  ISSI. 
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lente,  la  quale  è la  vera  media  spesa  d'impianto,  che 
deve  detrarsi  dal  prodotto  medio  permanente,  in  guisa 
ehe  paga  questa  spesa  la  stessa  piantagione  , per  la 
quale  si  è dovuta  spendere  , non  riguarda  un  com- 
penso per  la  futura  solamente  , ma  in  genere  per  la 
spesa  d'impianto  di  una  rotazione,  in  qualunque  epoca 
dovesse  avere  il  suo  principio.  Ed  ceco  che  nella  sti- 
ma in  potentia  è calcolala  con  tal  processo  di  calcolo, 
che  tornando  indietro  collo  stesso  principio,  si  vedrà 
compensata  la  prima  spesa.  Con  questo  metodo  viene 
calcolala  al  compratore  la  spesa  d’impianto,  che  deve 
sborsarsi  non  per  una  sola  rotazione,  ma  per  qualun- 
que e successiva,  avendola  ridotta  allo  stalo  di  per- 
manenza. Si  compensa  altrcM  il  compratore  nel  valu- 
targli il  valor  transitorio  (§.22.).  Infatti  nella  spesa 
media  transitoria  non  viene  sottratta  quella  media  di 
perpetuità,  ed  in  conseguenza  la  rendita  media  è mag- 
giore di  una  quantità  uguale  alla  media  d'impianto, 
e quindi  il  valore  transitorio  risultante  è maggiore  di 
un  tal  valore,  corrispondente  all'epoca  della  stima,  a 
tutte  le  medie  che  si  dovrebbero  detrarre  per  gli  anni 
consecutivi  fra  la  detta  epoca,  ed  il  termine  della  ro- 
tazione. Questo  naturale  aumento  nel  valor  transitorio 
si  è pel  compenso,  che  ancora  il  proprietario  dovrebbe 
esigere  dal  frutto  del  terreno  per  saldare  il  compenso 
delle  spese  di  perpetuità  dell’  attuale  piantagione.  In 
seguito  nella  parte  seconda,  all’applicazione  delle  stime 
ai  varj  generi  di  coltivazione,  richiamerò  la  vostra  at- 
tenzione per  dimostrarvi  l'uso,  la  chiarezza,  e la  ra- 
gionevolezza di  questo  metodo , perchè  abbraccia  il 
compenso  permanente  per  le  spese  di  perpetuità  a chi 
compra,  ed  il  compenso  transitorio  per  lo  stesso  titolo 
a chi  vende,  per  l’attuale  rotazione. 

54.  Fin  qui  ho  parlato  delle  sette  detrazioni,  che 
debbono  computarsi  assieme  nelle  spese  vere  , passo 
ora  a trattare  delle  quattro  detrazioni,  cioè  manuten- 
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zionc  de’  manufatti , lasse,  spese  istantanee,  e spese 
ulteriori;  la  prima  delle  quali  l’ho  distinta  dalle  sette 
descritte,  perchè  non  riguardano  particolarmente  quella, 
o questa  coltivazione,  ma  n’è  indipendente,  e può  ri- 
guardare lutto  il  fondo,  non  ha  rapporto  veruno  col 
prodotto,  come  sono  le  sopraesposte;  le  altre  tre  poi 
siccome  debbono  valutarsi  quai  capitali  da  dclrarsi 
dal  valor  capitale  del  fondo  , quindi  necessariamente 
debbono  distinguersi  da  quelle  che  si  defalcano  dal  pro- 
dotto medio  permanente,  per  avere  la  media  rendita 
permanente. 


Manutenzione  de’  manufatti. 

55.  Tutto  ciò  che  esiste  nel  fondo  rustico , per 
opera  della  mano  dell'uomo,  senza  concorso  veruno 
della  terra,  è da  esso  manufatto  come  sono  appunto 
la  case  rurali , le  forme  per  lo  scolo  delle  acque,  le 
stecconatc  , le  siepi,  la  condottura  di  acque,  ec.  le 
quali  cose  se  dall'uomo  medesimo  non  si  custodiscono, 
col  mantenerle  nello  stato  servibile  allo  scopo  , col 
tempo  vengono  a distruggersi , perdono  1q  scopo  per 
il  quale  sono  state  manufatte.  A custodirle  però  vi 
vuole  una  spesa  più  o meno  grande,  da  farsi  in  tempi 
più  o meno  distanti;  queste  spese  sono  chiamate  a titolo 
di  manutenzione  de’ manufatti  ; ed  in  questa  spesa  alcune 
volte  è compresa  altresì  quella  della  rinnovazione.  A 
vedere  qual  metodo  debba  tenersi,  per  eseguire  l’oppor- 
tuna detrazione,  conviene  distinguere  o questa  spesa  è 
annuale,  o periodica.  S’è  annuale  viene  a prendere  lo 
stesso  carattere  di  una  spesa  di  coltivazione,  ed  in  con- 
seguenza per  essa  dovrà  valutarsi  l'amministrazione, 
e per  essa  calcolare  l’ interesse  per  l'impronto  del  de- 
naro ; quindi  dopo  la  somma  delle  spese  di  coltiva- 
zione, si  ponga  la  spesa  di  manutenzione  dei  manufatti, 
e sulla  somma  si  calcoli  l'amministrazione,  c poscia 
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sulla  seconda  somma  l’ interesse  per  l’ impronto.  Se 
poi  la  spesa  è periodica,  se  debba  cioè  eseguirsi  ogni 
due  , ogni  tre  anni  ec.  ec.  conviene  ridurla  ad  una 
spesa  annuale  da  detrarsi  in  conseguenza  dal  medio 
prodotto.  La  formola  (3)  proposta  al  (§.  38.)  ci  porta 
esattamente  allo  scopo,  la  quale  è espressa  così 

(»•-<)  y 

x=~  r"  — 1 

in  questa  deve  porsi  in  luogo  di  y la  somma  che  risulta 
dalla  spesa  di  manutenzione, o l'innovazione de'inanufatti, 
il  compenso  per  1’  amministrazione  di  questa  spesa,  e 
l’interesse  per  l’impronto  di  essa;  r ha  il  solito  signifi- 
cato; ed  m il  numero  degli  anni  del  periodo  in  cui  deve 
farsi  la  spesa  ; risulterà , eseguite  le  indicate  opera- 
zioni, un  valore  x,  il  quale  è ciò,  che  incassato  ogni 
anno  degli  m,  trascorsi  questi,  al  termine  dell’ ultimo 
degli  m anni,  la  quota  incassata  col  loro  interesse  com- 
posto, darà  in  pronto  una  somma  corrispondente  a quella, 
che  verrebbe  costituita  dalle  spese  di  manutenzione, 
dell’amministrazione  di  questa,  e dell’interesse  d’im- 
pronto della  medesima.  Questo  risultato  x deve  sot- 
trarsi dal  prodotto,  e perciò  dopo  aver  calcolato  le  spese 
di  coltivazione,  di  amministrazione,  e d’interesse,  do- 
vrà alla  somma  di  queste  unirsi  la  quota  annuale  delle 
spese  di  manutenzione  de’ manufatti.  Sù  questa  quota 
non  devesi  calcolare  l’annuale  amministrazione,  ed  in- 
teresse per  l’ impronto.  Imperocché  non  è una  spesa 
che  deve  sostenersi  in  quell’anno,  come  lo  è nel  primo 
caso,  ma  una  detrazione  annuale  dal  prodotto,  la  quale 
dopo  un  certo  numero  di  anni,  quando  appunto  deve 
eseguirsi  la  spesa,  si  ha  pronta  una  somma  la  quale 
corrisponda  alla  y della  formola,  cli’c  spesa  di  manu- 
tenzione , sua  amministrazione  , e suoi  interessi  per 
l’impronto.  Qui  veggo  necessario  l’addurre  un  esempio 
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per  render  vieppiù  chiaro  ciò  che  ho  detto.  In  tin  tal 
terreno  si  spende  annualmente  una  somma  di  se.  10, 
per  lo  spurgo  di  alcune  forme  che  ivi  esistono  , ed 
ogni  tre  anni  debbono  spendersi  se.  20  per  la  rin- 
novazione della  fratta.  La  prima  somma  si  unisce  alle 
spese  di  coltivazione,  per  valutarvi  l'amministrazione, 
e f interesse  per  l’ impronto  , essendo  spesa  effettiva 
annuale.  Per  la  seconda  somma  poi,  che  deve  sbor- 
sarsi ogni  tre  anni,  deve  aggiungersi  al  compenso  per 
l'amministrazione,  elle  considereremo  al  3 per  °/o  , e 
l’interesse  per  l'impronto,  valutandolo  al  5 per  °/o  di 
modo  che  in  assieme  risulterà  se.  21,60.  Sostituen- 
dola al  luogo  di  y nella  riportata  foratola  , al  luogo 
di  r il  1,05,  ed  invece  di  m il  tre,  numero  ch'esprime 
il  periodo  della  spesa;  avremo 

0,05  x 21 ,60 
X=  0,1576 

che  ridotta  dà 

x = se.  6,85,27 

il  quale  valore  vuole  dire,  che  se  dal  prodotto  si  toglie 
ogni  anno  se.  6,85,46  per  tre  anni,  alla  fine  «lei  terzo 
si  ha  la  somma  se.  21,60.  La  quota  se.  6;85,46  non 
è una  speso  annua,  ma  una  detrazione  per  la  spesa 
triennale,  quindi  deve  detraisi  così  semplice  daljtro- 
dotlo,  e perci»  come  si  disse  si  valuterà  nelle  spese, 
dopo  di  aver  calcolalo  l'amministrazione,  e l'interesse 
per  l’impronto  delle  spese  annue  di  coltivazione. 

Non  vorrei,  che  alcuno  rammentandosi  di  ciò  che 
dissi  nelle  spese  d’impianto,  voglia  gettare  a terra  la 
regola  da  me  proposta  per  i manufatti.  In  quella  bia- 
simava il  metodo,  che  si  tiene  da  taluni  di  valutare 
una  quota  a titolo  di  perpetuità,  in  modo  che  cessata 
la  rotazione  si  abbia  l'intera  somma  da  spendere,  ossia 
valutare  il  compenso  per  le  spese  da  farsi  per  la  uuova 
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piantagione,  senza  poi  tenere  a calcolo  in  verun  modo 
la  rifazione  per  ratinale  coltivazione,  senza  mai  rim- 
borsare la  prima  ( §.  53.  ) ; ed  in  questo  invece  am- 
metto il  metodo  che  là  io  escludeva.  Si,  è vero  pur 
troppo,  clic  per  la  spesa  periodica  dc'manufalli,  io  ho 
proposto  il  metodo  di  trovare  una  quota,  che  detratta 
ogni  anno  alla  fine  del  periodo,  si  abbia  pronto  l’oc- 
• corrente  denaro  per  la  manutenzione,  o rinnovazione  fu- 
tura, ed  in  questo  caso  non  si  terrebbe  a calcolo  la  spesa 
anteriore.  Se  riflettasi  peiò,  che  la  piantagione  è po- 
steriore alla  spesa  d’impianto,  anzi  senza  di  questa  non 
può  esistere;  ed  il  manufatto  è posici iore  al  terreno,  il 
quale  può  produrre  anche  senza  di  questo,  vedrcssimo, 
che  sul  primo  deve  valutarsi  la  spesa,  avendo  riguardo 
alla  passala,  la  quale  deve  essere  rimborsata  da  quella 
coltivazione,  ch’esiste  per  quella  spesa;  e che  nel  se- 
condo caso  non  occorre  valutare  1’  ultima  , di  modo 
chelornando  in  dietro  non  v’  ha  di  bisogno  calcolare 
il  compenso  per  la  prima,  perchè  già  esisteva  il  pro- 
dotto, col  quale  si  poteva  questa  sostenere  nella  co- 
struzione del  manufatto. 

Tasse,  Quota  censita  o imposte. 

56.  Le  lasse  di  ogni  specie  e dello  stato,  e della 
provincia  , c del  municipio  , le  collette  per  consorzi 
d'acque  c strade,  ed  ogni  altra  classe  di  publiche,  o 
particolari  gravezze  sulle  terre,  occupano  uno  de’  più 
rilevanti  posti  tra  le  detrazioni  (a).  Pel  nostro  caso 
s'intende  di  parlare  di  quelle  sole  lasse,  da  pagarsi  in 
rapporto  ai  terreni,  c non  di  quelle  individuali  delle 
di  focatico,  o dalle  altre  imposte  sul  bestiame,  o sul- 
l’ introduzione  dei  generi  ec.  A conoscere  il  metodo 


(1)  Monti  Fu.  II.  §.  107. 
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per  detrarre  queste  imposizioni,  conviene  distinguerle 
in  permanenti , cd  in  temporanee.  Dalle  stesse  parole 
intcndcsi  chiaramente  il  significalo  delle  unc,  che  deb- 
bono pagarsi  costantemente  , ed  egualmente  ; e delle 
altre  che  si  debbono  sborsare  per  un  certo  determi- 
nato tempo,  e sono  variabili. 

Per  conoscere  qual  tassa,  e di  quanto  gravi  il  fondo 
da  stimarsi,  si  osservino  le  ricevute  de’  pagamenti  per 
lasse,  che  si  tengono  dal  proprietario,  ovvero  si  vegga 
l'estimo  catastale,  e la  lassa  per  ogni  cento  scudi  di 
questo  estimo  imposto  dal  governo,  da  cui  facilmente 
può  aversi  l'intera  dativa  reale;  e riguardo  alle  altre 
tasse  possono  aversi  le  necessarie  informazioni  dai  re- 
spettivi municipi  ; quante  volte  queste  non  possono 
aversi  dal  proprietario,  o per  mancanza  di  cognizione, 
o per  volontà  di  nasconderle  per  diminuire  le  detra- 
zioni. 

Le  tasse  non  debbono  detrarsi  dal  valor  capitale 
( §.  17);  ma  dal  valor  venale  (§.21  ).  Imperocché  il 
primo  deve  esprimere  il  vero  valore  del  terreno,  per 
la  sua  natura  indipendentemente  dall'epoca,  e da  quei 
carichi  che  lo  diminuiscono  di  pregio,  non  per  la  pro- 
duzione, non  per  le  spese  di  coltivazione,  ma  per  cause 
estranee  ad  esso,  e di  natura  affatto  diversa  da  quelle, 
che  possono  influire  o a diminuire,  o ad  accrescere  il 
valore  intrinseco  del  terreno.  Debbono  sì  valutarsi  nel 
valore  venale,  in  cui  si  tengono  a calcolo  tutte  le  cir- 
costanze, ed  epoca  che  a causa  di  quella  possidenza, 
il  proprietario  soffre  un’aumento,  cd  uua  diminuzione 
nel  suo  capitale.  Un  aumento  pel  valor  transitorio  pro- 
veniente per  la  diversità  dell’epoca  in  cui  si  eseguisce 
la  stima,  per  l’aggiunta  del  valore  di  capitali  infrutti- 
feri esistenti  nel  fondo  alla  delta  epoca  (§.18);  ed 
una  diminuzione  per  la  quota  censita  ( §.  20  ),  per  le 
spese  istantanee  (§.19),  o per  compenso  a titolo  di 
lassa  temporanea,  cc. 
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Le  tasse  permanenti  vengono  valutate  in  detrazione 
nelle  stime,  col  ritrovarne  il  respelli vo  capitale  detto 
quota  censita  , e col  toglierlo  dalla  somma  del  valor 
capitale,  e dei  capitali  infruttiferi  ( §.  21  ). 

Le  lasse  temporanee  si  debbono  valutare  come  sono 
di  loro  natura,  e quindi  non  si  ricaverà  il  capitale, 
che  le  renderebbe  permanenti  ; ma  si  calcolerà  cosa 
dovrà  detrarsi  una  sol  volta  all'epoca  della  stima,  che 
corrisponda  alle  successive  rate,  che  si  pagherebbero 
per  soddisfare  la  tassa  temporanea.  Allo  scopo  appunto 
serve  la  formola  (6)  proposta  al  ( §.  41  ) cioè 

_ ( rm — 1 )x 
y~r"(r  — 1) 

se  in  questa  si  pone  al  luogo  di  x la  tassa  che  an- 
nualmente pagasi,  per  un  breve  e determinato  numero 
di  anni,  per  r il  solito  signiGcalo  cioè  1,03;  l,0i; 
1,05  ec.  ec. , e per  m il  numero  degli  anni,  per  i 
quali  ancora  debba  pagarsi  la  tassa  temporanea  ; si 
otterrà  in  y,  eseguite  le  indicate  operazioni,  ciò  che 
devesi  pagare  una  sol  volta  all’epoca  della  stima,  in 
correspettivo  delle  annuali  rate  a titolo  di  tassa  an- 
nuale che  resterebbe  a pagarsi. 

Ecco  l'esempio.  È stalo  incaricato  il  perito  sti- 
matore di  redigere  la  stima  di  un  fondo  rustico,  gra- 
vato di  una  tassa  permanente  di  scudi  sei  annui  ; e 
di  una  temporanea  per  dicci  anni,  di  scudi  due  pari- 
mente annui.  La  stima  si  eseguisce  all'epoca  in  cui  man- 
cano ancora  sei  anni  per  pagare  la  tassa  temporanea. 
Si  domanda  ciò  che  dovrà  detrarsi  per  1’  una  e per 
l’ altra. 

Per  la  permanente  ricavalo  il  capitale  al  100  per 
5,  si  ottiene  la  quota  censita  in  se.  120. 

Per  la  transitoria  devesi  adoprare  la  proposta  for- 
mola (6)  facendo  x = 2,  r=l,05;  m — 6,  e sosti- 
tuendoli otterremo 
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(1,056-  1)2 
y ~ I,05e(l,05  — 1 ) 

prese  le  potenze  alla  tavola  pag.  39,  avremo 

0,3401  x 2 
y~  1,3401  x 0,05 

che  ridotta  dà 

ij  = se.  10,15 

ecco  ciò  che  deve  detrarsi  a titolo  di  tassa  tempo- 
ranea nel  valor  venale  (§.21.). 

Quindi  fra  la  permanente  e la  temporanea  do- 
vranno detrarsi  se.  130,15. 

Vi  sono  a considerare  altresì  alcune  imposte,  colle 
quali  intendo  parlare  di  quei  canoni,  o legati  che  deb- 
bono pagarsi  dal  proprietario,  perchè  possiede  quel  tale 
terreno.  Chiamo  adunque  imposte  per  distinguerle  da 
quei  canoni,  che  gravano  i fondi  per  contratto  d’en- 
fiteusi. Non  è difficile  a concepirsi  la  origine  di  queste 
imposte.  Talune  volle  muore  il  proprietario  di  un  fondo 
rustico , e per  disposizione  testamentaria  lascia  o in 
perpetuo , o a tempo  determinato,  che  da  chi  verrà 
ereditato  il  fondo , si  paghi  a favore  di  un  privalo , 
di  una  corporazione  religiosa,  o di  una  chiesa  un’an- 
nua somma,  di  modo  che,  chi  la  deve  riscuotere  ab- 
bia altresì  un  diritto  sul  terreno,  per  la  sicurezza  del 
pagamento.  Questa  specie  d’imposta  è diversa  da  quella, 
che  dagli  utilisti  si  paga  ai  direttari  per  patto  enfìleu- 
tico,  di  cui  tratterò  quando  parlerò  dell’  enfiteusi.  In 
quanto  a queste  imposte  , dovrà  operarsi  allo  stesso 
modo  delle  tasse,  cioè  se  l’imposta  sarà  perpetua,  se 
nc  ricaverà  il  capitale  , il  quale  si  detrarrà  per  in- 
tero ; se  a tempo  determinato  si  adoprerà  la  forino- 
la (6)  come  nell’  addotto  esempio  , per  conoscere  a 
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qual  somma  corrisponda  all’epoca  della  stima;  ed  ot- 
tenutala , si  sottrarrà  parimenti  per  intero  , nel  rica- 
vare il  valor  venale  (§.21.). 

Spese  istantanee. 

57.  Si  dicono  spese  istantanee  quelle,  che  debbono 
sborsarsi  alla  stessa  epoca  della  stima,  o ad  altra  molto 
prossima  a questa,  per  impedire  un'istantaneo  deperi- 
mento di  un  fabbricato,  un  deterioramento  del  fondo, 
una  causa  qualunque,  che  o direttamente  o indiretta- 
mente arrechi  danno  allo  stabile  che  si  stima.  Spesa 
istantanea  direbbesi  quella,  che  avrebbe  a sostenersi 
onde  costruire  una  palizzata  nel  fiume,  per  impedire 
rimminente  maggior  corrosione  della  ripa,  colla  perdita 
di  una  gran  parte  del  terreno  frontista.  Spesa  istan- 
tanea direbbesi  quella,  che  dovrebbe  sborsarsi  per  so- 
stenere il  fabbricato , in  pericolo  di  scioglimento  del 
cemento.  Anche  si  direbbe  spesa  istantanea  quella,  che 
dovrebbe  farsi  per  costruire  delle  forme  in  un  ter- 
reno, il  quale  essendo  privo  del  necessario  scolo,  è 
divenuto  acquastrino  ed  inetto  a questa  guisa  per  qua- 
lunque coltivazione.  E tutte  le  spese  di  simile  na- 
tura, si  chiamerebbero  istantanee.  A proporre  il  metodo 
per  calcolarle,  io  credo  indispensabile  la  distinzione, 
che  queste  spese  o sono  talmente  necessarie  al  fondo  il 
quale  si  stima,  che  senza  di  queste  cangierebbe  assolu- 
tamente la  sua  natura,  verrebbe  a perdersi  se  non  tutta 
almeno  una  parte  della  produzione,  come  nell'addotto 
esempio  della  corrosione  di  un  fiume;  ovvero  la  spesa 
non  sia  necessaria  sotto  questo  aspetto,  ma  sotto  l’altro, 
che  il  fondo  possa  stare  anche  senza  di  questo,  ma  che 
diminuisca  di  pregio,  possa  temersi  un  deterioramento 
del  fondo.  Ed  o 1’  una  o 1'  altra  parte  di  questa  di- 
stinzione, ammette  la  seconda  cioè,  o che  queste  spese 
debbano  eseguirsi  una  sol  volta  all'epoca  stessa  della 
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stima,  o per  una  sol  volta  ad  un’epoca  a quella  molto 
prossima,  ovvero  anche  in  più  volle. 

• Riguardo  alla  prima  distinzione  sembrami  ragio- 
nevole, che  se  il  fondo  non  possa  essere  come  si  stima, 
se  non  si  eseguisce  quella  spesa  istantanea,  nel  rica- 
vare il  valor  capitale  permanente  del  fondo  ( §.  17.) 
deve  sottrarsi  questa  spesa  nel  modo  che  in  seguilo 
dirò.  Non  mi  pare  difficile  a concepire  il  perchè  ; se 
vuol  ricavarsi  il  valor  capitale,  vuole  sapersi  cosa  sia 
permanentemente  il  valore  del  terreno;  ma  senza  una 
istantanea  spesa  non  può  dare  quel  valore  permanente, 
dunque  spelta  a questo,  pagare  quella  spesa  per  la 
quale  può  aversi,  senza  della  quale  sarebbe  o nullo, 
o diminuito  ; quindi  appunto  perciò  dissi  da  togliere 
f imporlo  della  spesa  dal  dello  capitale. 

Che  se  il  terreno  produrrebbe  anche  senza  quella 
spesa,  ma  che  d'altra  parte  si  vede  essere  istantanea 
per  altri  effetti,  non  si  sottrae  nel  ricavare  il  valor  ca- 
pitale permanente,  ma  si  detrae  nell’  operazione,  che 
si  fa  per  ottenere  il  valor  venale  (§.21.).  Ad  inten- 
dere questa  parte  della  distinzione  adduco  un  esempio. 
Devesi  eseguire  la  stima  di  un  terreno  vignato,  all’in- 
gresso del  quale  v’è  un  cancello  di  ferro,  sorretto  da 
due  pilastri  di  muro.  All’epoca  della  stima,  del  can- 
cello n’  esiste  una  sola  parlila , essendo  stata  tolta 
l’altra,  a causa  della  caduta  di  uno  dei  pilastri.  Il 
perito  conosce  che  senza  quel  pilastro,  non  può  es- 
servi il  cancello  per  difendere  l’ ingresso  , è dunque 
una  spesa  istantanea  ; non  è tale  però  che  il  fondo 
non  possa  fruttare  allo  stesso  modo  come  se  esistesse. 
In  questo  caso  deve  detrarsi  la  spesa  nel  valor  venale. 

Passiamo  a vedere  in  qual  modo  debbano  valu- 
tarsi. Se  la  spesa  deve  eseguirsi  alla  medesima  epoca, 
in  cui  si  fa  la  stima,  si  sottrarrà  per  intero,  compresa 
l'amministrazione,  c l'interesse  del  denaro  ; o nel  ri- 
cavare il  valor  capitale,  o nel  dedurre  il  valor  venale 
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a seconda  di  ciò  che  si  è dello.  Se  poi  la  spesa  deve 
eseguirsi  per  più  anni,  cominciando  dalla  delta  epoca, 
ed  annualmente  sborsando  una  somma  per  mezzo  della 
formola  (6)  come  si  è dello,  ed  applicalo  per  manu- 
fatti (§.55.)  c per  le  lasse  temporanee  (§.56.),  si 
applicherà  altresì  per  questo  caso  per  ritrovare  la  equi- 
valente spesa,  nell’atto  della  stima.  Se  finalmente  la 
spesa  debba  farsi  dopo  uno  o due  anni,  o per  pochi 
anni  dalla  stima,  ma  sborsando  ogni  anno  somme  di- 
verse, si  giungerà  a trovare  la  detrazione  da  farsi  a 
questo  titolo  nel  momento  della  stima  per  mezzo  della 

A 

formola  (5)  (§.40.)  cioè  x= — . Ecco  l’esempio.  Si  deve 

rm 

senza  meno  eseguire  una  spesa  istantanea  di  se.  18  in 
un  fondo  rustico,  compresa  l’amministrazione  e l'inte- 
resse, dopo  due  anni  dall’epoca  in  cui  si  eseguisce  la  sti- 
ma; si  otterrà  ciò  che  deve  detrarsi  al  tempo  in  cui  viene 
18 

eseguila,  da  x = ■ ■ supponendo  sempre,  che  fin- 

(eresse  sia  il  5 per  %.  Risoluta  dà  x =*16,32  il  quale 
è ciò  che  deve  detrarsi  da  uno  dei  due  capitali,  a se- 
conda della  natura  di  essa.  Si  eseguirebbe  parzialmente 
allo  stesso  modo  per  ciascuna,  se  le  spese  si  dovessero 
eseguire  per  più  anni,  di  grandezza  ognuna  diversa. 

Spese  ulteriori. 

58.  Sonovi  alcune  spese  da  considerare  talune 
volte,  che  per  non  essere  nè  di  coltivazione  ordi- 
naria , nè  della  natura  delle  descritte  , ed  in  conse- 
guenza non  necessarie  a considerarsi,  può  loro  darsi 
il  nome  di  spese  ulteriori.  Queste  sono  spese,  che  se 
si  spendono  nel  fondo  , può  aversi  un  vantaggio,  un 
interesse  maggiore  nel  capitale,  ma  che  d’altronde  se 
non  si  considerano,  non  ne  viene  necessariamente  un 
nocumento  alla  intrinseca  natura  del  suolo,  e della 
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coltivazione.  A conoscere  ancor  meglio  la  qualità  di 
queste  spese  addurrò  dei  casi  particolari.  In  un  ter- 
reno dato  a colonia  v’  è la  casa  colonica,  ma  il  nu- 
mero o grandezza  degli  ambienti , non  sono  di  co- 
modo per  la  famiglia  del  colono.  Il  volere  ridurla  di 
maggior  comodo  è spesa  ulteriore.  In  un  terreno  vi- 
gnato manca  il  magazzino  per  custodire  il  vino,  che 
viene  detto  tinello,  il  volervelo  fabbricare  sarebbe  una 
spesa  ulteriore,  perchè  può  trasportarsi  l’uva  in  altro 
luogo  per  formare  e custodire  il  vino.  Cingere  un  oli- 
velo  da  sleccionata,  o altro  riparo,  per  difenderlo  dal- 
l’accesso del  bestiame,  per  ricavare  un  interesse  mag- 
giore nel  pascolo,  o per  altri  molivi,  la  spesa  che  vi 
occorrerebbe  dovrebbe  dirsi  ulteriore.  A questa  specie 
di  spese  appartengono  ancora  quelle,  che  debbono  sbor- 
sarsi da  chi  vuole  mantenere  la  piantagione  sempre 
vegeta,  sempre  in  piedi  collo  stesso  numero  di  piante, 
di  modo  che,  alla  perdila  di  ognuna  se  ne  rimetta  una 
novella.  In  questo  caso  qualora  si  conoscesse,  che  po- 
tessero avvenire  queste  perdite,  può  calcolarsi  la  spesa, 
collo  stabilire  la  perdita  annuale,  che  può  avvenire  per 
ogni  cento  o mille  piante,  e sù  questa  ipotesi  calco- 
lare la  spesa  c la  perdita  del  prodotto.  Negli  altri  casi 
poi  non  può  darsi  una  regola  generale,  in  altro  modo 
diverso  da  ciò  che  propongo,  che  consiste  nel  ricavare 
l’importo  della  spesa  ulteriore,  riducendola  all’epoca  pre- 
sente per  mezzo  delle  proposte  formole  (5,  ovvero  6), 
e col  sottrarla  nel  ricavare  il  valore  venale  (§.21.). 

CAPO  VI. 

Delle  parli  che  deve  avere  una  stima. 

59.  L’  arte  del  perito  stimatore  è d'investigare  e 
basare  le  cause,  che  influiscono  a stabilire  un  prezzo 
ai  terreni,  c di  svilupparne  la  stima  o il  giudizio  del 
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prezzo.  Questo  giudizio  adunque  , questa  stima  deve 
avere  due  parli,  cioè  l'investigazione  delle  cause,  e 
lo  sviluppo  della  stima.  Le  cause  sono  la  diversa  specie 
di  coltivazione,  la  varia  qualità  delle  terre,  la  giaci- 
tura del  suolo , la  sua  esposizione , 1’  ubicazione  del 
terreno  rispetto  alle  piazze  di  commercio , cd  altre 
molte  cause  che  influiscono  direttamente  o indiretta- 
mente ad  accrescere,  o a diminuire  il  pregio  dei  ter- 
reni. Lo  sviluppo  della  stima  consiste  nello  stabilire 
i prodotti,  nell'asscgnare  i prezzi,  nel  calcolare  questi 
c le  spese,  nel  porli  a confronto  per  ricavarne  un  giu- 
dizio, un  capitale,  un  prezzo  rappresentativo  il  valore 
del  terreno.  Questo  giudizio  non  può  tenersi  celalo 
dal  perito,  si  perchè  non  v’ è ragione  di  nascondere 
un  lungo,  e ben  ragionato  processo,  e si  perchè  è ne- 
cessario che  tutti,  i quali  hanno  un  interesse,  cono- 
scano le  cause  e lo  sviluppo  che  indusse  il  perito  a 
dare  quel  tale  prezzo  (vedi  preliminare).  Il  perito  non 
è già  un’  autorità  , alla  quale  i sudditi  debbono  con 
riverenza  piegar  la  fronte,  e rispettarne  i detti,  pro- 
nunciali per  il  publico  bene.  Il  perito  possiede  un'arte, 
la  quale  non  può  essere  comune  a lutti,  ha  un’  arte 
per  mezzo  della  quale  ricava  ciò,  che  da  altri  non  si 
può  ottenere  con  quello  sviluppo,  con  quei  principii, 
ma  che  d’ altra  parte  però  possono  intendersi  pres- 
soché da  tutti.  Il  committente  anzi  n'ha  un  diritto  di 
conoscere  e le  cause,  e lo  sviluppo  di  una  stima.  Oh 
quanti  e quanti  anche  senza  i periti  approvati , po- 
trebbero ricavare  il  valore  delle  loro  possidenze,  ma 
sono  costretti  a ricorrere  a questi,  perchè,  essendo 
dall’ autorità  per  tali  riconosciuti,  e di  scienza  e di 
coscienza,  le  perizie  da  essi  firmate,  si  accettano  negli 
alti  giudiziali,  nei  contralti,  e non  d'altri;  disposi- 
zione savissima,  altrimenti  a tutti  sarebbe  dato  di  sti- 
mare, e nella  generalità  non  mancherebbe  chi  per  igno- 
ranza commetterebbe  degli  errori  gravissimi.  Dunque 
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il  perito  è riconosciuto  per  tale  dalle  aulorilà  per  eser- 
citare la  sua  arie  , ma  non  per  celare  le  operazioni 
della  sua  arte,  non  per  dare  il  prezzo  come  venisse 
dato  dall’oracolo.  L’uomo  ò ragionevole  e non  resta 
pago,  se  non  vede  le  ragioni,  per  le  quali  dal  perito 
si  pronuncia  un  giudizio,  si  assegna  un  prezzo  al  ter- 
reno, se  ne  attesta  un  valore.  Da  lultociò  concludo  ri- 
petendo quello  che  dissi  nel  preliminare  di  questo  se- 
condo tomo,  che  le  stime  debbono  eseguirsi  con  metodo 
analitico  sintetico,  e devesi  esporre  V intero  metodo 
fino  all'  ultimo  risultato. 

CO.  Si  giunge  a questo,  dividendo  la  stima  in  due 
parti,  la  prima  delle  quali  chiamisi  processo  informativo, 
la  seconda  processo  estimativo.  Nel  primo  debbono 
esporsi  tutte  e singole  le  cause  che  influiscono  nel 
valore  dello  stabile,  oltre  poi  tutte  le  necessarie  in- 
formazioni, per  conoscere  a chi  ne  spetti  la  proprietà; 
quali  terreni  vi  confinino  coi  respeltivi  nomi  de'Pro- 
prietari  , affine  di  ben  determinarne  la  posizione , se 
sia  soggetta  a servitù,  se  esistano  fabbriche,  e se  que- 
ste siano  necessarie  al  podere,  se  comode,  se  inutili; 
se  il  fondo  sia  recinto  da  muro,  da  siepe,  o da  atlro 
riparo,  se  vi  sia  sorgente  di  acqua  ec.  ce.  Nel  secondo 
processo  si  calcolerà  il  prodotto,  la  spesa  di  coltiva- 
zione, c f altra  che  deve  farsi  indipendentemente  da 
questa  come  spurgo  di  forme,  manutenziouc  di  fratta  ec. 
se  ne  ricaverà  il  valor  capitale,  quindi  il  valor  tran- 
sitorio, l'imporlo  de’  capitali  infruttiferi , e finalmente 
il  valor  venale  del  podere. 

61.  Propongo  una  generale  modula  per  l'estensione 
di  una  stima  , quasi  della  stessa  forma  di  una  stima 
del  Ch.  Prof.  Cavalieri  San-Berlolo  (a)  e poscia  parte 
a parte  in  distinti  capi  tratterò  di  ciascuna,  per  ese- 


(a)  Ripetuta  memoria.  Anno  1821. 
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guirla  con  tutta  quella  regolarità  possibile  , ed  esat- 
tezza desiderabile  per  giungere  alla  scopo  prefisso  allo 
stimatore. 

S T I M A 

DEL  PODERE  DENOMINATO POSTO  NEL  COMUNE 

NELLA  PROVINCIA VALEVOLE  ALL'EPOCA 

Il  sottoscritto  perito  agrimensore  ricevuto  l'incarico 

dal  Sig si  portò  nei  giorni sul  fondo 

da  stimarsi , e fatte  le  debite  ispezioni , e rilevatane 
la  misura,  ha  dedotto  il  seguente 

PIIOCESSO  INFORMATIVO. 

1 . Il  podere  denominato è di  proprietà  li- 
bera del  Sig ovvero  di  dominio  diretto  del 

Sig ed  utile  del  Sig 

2.  Conlina  al  nord  con  terreno del  Sig.... 

all ’ est  con  terreno del  Sig al  sud  con 

terreno del  Sig ed  all ’ ovest  con 

3.  La  superficie  totale  del  fondo  è di (in 

misura  locale)  pari  a (misura  del  Censo) .... 

pari  a ( misura  metrica  ) divisa  come 

appresso. 


w S r. 

« < 
« £ 

MISURA 

ROMANA 

MISURA 
CENSU ARIA 

MISURA 

METRICA 

h < 
« J 

H 

A 

■c 

a 

. 

w 

8 

co 

1 

5 

b 

s 

<3 

s! 

M 

U 

•N 

3 

A. 

Vignato 

3 

2 

1 

1 

66 

14 

6 

61 

38 

B. 

Superficie  occupata  da- 
gli Alberi  di  ulivo  . 

1 

1 

3 

2 

27 

15 

2 

71 

47 

C. 

Superficie  d’  avanzo 
per  pascolo  . . . 

4 

3 

87 

80 

8 

78 

I>. 

Seminativo  .... 

5 

2 

1 

101 

05 

10 

19 

51 

E. 

Case  rurali , accessi , 
fossi,  stazzo  . . . 

„ 

w 

3 

2 

4 

04 

„ 

40 

42 

Torna  . . 

15 

2 

»* 

287 

08 

28 

70 

78 

Questa  riduzione  si  fa  colla  massima  faciliti  coll'ajuto  delle  tavole  di  rag- 
guaglio ( Tom.  1.  del  Manuale  ). 
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4.  La  giacitura  è p.  es.  parte  in  monte,  parte  in 

piano 

5.  La  qualità  della  terra  che  si  vede  dominare  nel 
fondo  è la  p.  es.  sciolta  ossia  silicea-calcarea-allumi- 

nosa ovvero  la  terra  del  vignato  è del 

seminativo  è dell'  olivelo  è 

6.  È esposto  il  fondo  p.  es.  pel  vignalo  al  nord, 

per  V uliveto  al  sud  ec 

7.  $'  è enfiteusi  il  terreno  è gravato  di  canone  di 

se a favore  del  direttario  Sig Altresì  è 

gravato  di  tasse  permanenti  in  se e di  lasse  tem- 
poranee in  se per  anni dall'  epoca  della 

stima,  oltre  l’imposta  perpetua  di  se (§.56.). 

8.  Esiste  una  casa  rurale  che  si  compone  p.  es. 
di  piano  terreno,  ed  un  piano  superiore.  Al  piano  ter- 
reno v"  è il  tinello , e magazzino  per  prodotti  ec.  ec. 

9.  È cinto  il  fondo  da  muro,  o da  fratta , o da 

stecconata  ec.  ec.  sulla  linea di  proprietà  co- 

mune fra  i confinanti,  ovvero  di  proprietà  del  terreno, 
che  si  stima,  o del  confinante. 

10.  Il  fondo  è libero,  ovvero  p.  es.  ha  la  servitù 
di  passaggio  in  favore  del  confinante  ec. 

11.  Prossimo  alla  casa  rurale  v‘ è una  sorgente 
di  acqua,  ovvero  manca  assolutamente  V acqua. 

12.  L'ingresso  al  fondo  è formato  p.  es.  da  due 
pilastri  di  muro,  ed  un  cancello  di  ferro. 

13.  In  questo  articolo  si  dia  il  rapporto  dello  stato 
di  coltivazione  se  bene  o male  eseguita. 

1 4.  Quali  capitali  infruttiferi  esistono  nel  fondo , 
o ancora  alberi  da  frullo  da  stimarsi  a capitale. 

15.  Le  spese  istantanee  occorrenti  sono  ec. 

1 6.  Il  vignato  si  trova  allo  stadio . . .,  gli  alberi 
di  ulivo  sono  tutti  della  stessa  grandezza,  ovvero  ec. 

17.  La  stima  del  vignalo  è basata  che  la  sua  du- 

rata sia  di  anni ....  divisa  in  ....  stadj.  La  pro- 
duzione adeguata  nel  primo  stadio  per  100  piante  è 
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nel  secondo Così  parimenti  per  la  stima  del- 

V uliveto  si  è dato  il  grado  di  libertà che  ogni 

1 00  piantoni  producano Finalmente  per  il  se- 
minativo si  è determinato  il  grado di  feracità. 

Queste  ed  altre  tiro  ili  cotte  è necessario  di  mettere  nel  nrocesso  informativo, 
dalle  quali  possa  dipendere  un’aumento  o diminuzione  di  valore  nella  stima,  e le 
quali  siano  necessarie  per  conoscere  lo  sviluppo  di  questa. 

18.  Ciò  premesso,  c su  queste  basi  il  sottoscritto 
ha  ricavato  il  seguente  : 

Processo  Estimativo 


Lo  sviluppo  della  stima  si  farà  colle  seguenti  tavole,  delle  quali  si  vede  l’uso 
nella  panie  seconda. 


TAV.  I.  Analisi  del  prodotto  medio  permanente  del  ..  . 


EPOCHE 

DELLA 

ROTAZIONE 

PRODUZIONI 

■< 

H 

H 

B 

< 

D 

Ct 

QUOTA 

degl’ 

INFORTUNI 

PARTE 

DEPURATA 

5 

i a 
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a* 

IMPORTI 

PARZIALI 

È - 

o ta 
a k 
c > 
e 

O) 

PENSIONI 

equivalenti 

Questa  tavola  deve  ripetersi  tante  volte  quante  diverse  sono  le  varie  colti- 
vazioni del  terreno  che  si  stimano.  Pensione  equivalente  (V.  §.  33.  pag.  32.). 


TAV.  II.  Analisi  della  spesa  media  permanente  del  . . . 


EPOCHE 

DELLA 

ROTAZIONE 

OGGETTI  DI  SPESE 

— M _* 
H «J  * 

Z ri  « 
5 a “• 
g ° o 

3 - s 

■ ai  a o 

“ B 

IMPORTI 

PARZIALI 

SPESE  VERE 

7 * 

Ss 

S 2 

£ S 

et 

U 

• 

Parimenti  questa  tavola  dovrà  ripetersi  tante  volte  quanto  la  prima. 
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TAV.  III.  Analisi  per  l'importo  delle  spese  riguardanti 
indistintamente  l'intero  fondo. 


OGGETTI  DI  SPESE 

QUANTITÀ 

PREZZI 

IMPORTI 

PARZIALI 

SPESE 

VERE 

PENSIONI 

EQUIVALENTI 

Questa  deve  farsi  per  ricavare  1“ importo  di  manutenzione  delle  forme,  fratta, 
ripari,  e le  soese  istantanee,  che  debbono  detrarsi  per  avere  il  valor  capitale  per- 
manente del  fondo  (§.  57.). 


TAV.  IV.  Analisi  del  valor  capitale  permanente  del  fondo. 


INDICAZIONI 

QUANTITÀ 

DA 

SOTTRARRE 

RESIDUI 

CAPITALI 

CORRISPONDENTI 

Prodotto  medio  perma- 
nente del  ...  . (Ta- 
vola I.)  . . . • 7% 
Spesa  media  permanen- 
te del . . . (Tav.  II.)^ 

i» 

Rendita  media  perma- 

nenie 

« 

Valor  Capitale  . . . 
N.  B.  Ciò  si  ripeterà  per 
ogni  coltivazione  co- 
me si  è detto  della 
tavola  I.*  c 2.* 

Spesa  annua  riguardan- 
te l’intero  fondo  (Ta- 
vola III.)  elevato  aCa- 

• * 7=% 

n 

pitale  da  sottrarsi  . . 

Resta  il  valor  Capi- 
tale permanente  del 

• • 'n 

fi 

fondo 

• • 7% 

Il  prodotto  medio  permanente  e la  spesa  media  permanente,  sono  le  somme 
delle  pensioni  equivalenti  ottenute  nella  prima  e seconda  tavola. 
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TAV.  V.  Analisi  del  prodotto  medio  transitorio  del  . . . 


EPOCHE 

75C33TT1 

DELLA 

PRODUZIONI 

PENSIONI 

ROTAZIONE 

VERI 

EQUIVALENTI 

• 

Questa  tavola  si  ripete  tante  volte  quante  sono  le  coltivazioni , le  quali 
si  trovino  in  epoca  tale  che  siavi  da  calcolare  il  prodotto  transitorio.  Lo  stesso 
dicasi  per  la  sesta  tavola  seguente. 


TAV.  VI.  Analisi  della  spesa  media  transitoria  del  ..  . 


EPOCHE 

DELLA 

ROTAZIONE 

OGGETTI  DI  SPESA 

SPESE 

VERE 

PENSIONI 

EQUIVALENTI 

Il  prodotto  medio  transitorio  è la  somma  delle  pensioni  equivalenti  ricavate 
nella  tav.  5,  c la  somma  di  queste  ricavate  dalla  sesta  tavola  è la  spesa  media 
transitoria. 
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TAV.  VII.  Analisi  del  valore  accessorio  del 


INDICAZIONI 

quantità 

DA 

SOTTRARRE 
FRA  LORO 

RENDITA 

MEDIA 

TRANSITORIA 

CA  PITALE 
ACCESSORIO 

all'epoca 
DELLA  STIMA 

Prodotto  medio  transi- 
torio del (Ta- 

vola  V.)  . . • . • 

Spesa  media  transitoria 
del  ... . (Tav.  VI.)  7% 

Rendita  media  transi- 
toria . . ...  7% 

Togliesi  la  rendita  media 
permanente  del  .... 
(Tav.  IV.)  . . .7% 

Resta  la  rendila  media 
accessoria  .... 

Valorcaeccssoriodel  fon- 
do ricavato  colla  for- 
inola 6.  pag.  43.  . . 

ti 

1» 

li 

11 

• • • 5=5 

• • • 7=5 

11 

TAV.  Vili.  Elenco  e slima  dei  capitali  infruttiferi,  e di 
tutt'  altro  da  stimarsi  a capitale,  esistente  nel  fondo. 


SPECIFICAZIONI 

TALORI 

In  questa  tavola  si  stimeranno  gli  alberi  producenti  Unto  un  frutto»  come 
in  seguito  ne  parleremo,  quanto  la  sola  legna  { il  valore  delle  case  rurali,  delle 
stecconate,  delle  siepi  e simili. 
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TAV.  IX.  Prospetto  e stima  delle  spese  istantanee. 


OGGETTI  DI  SPESE 

QUANTITÀ 

PREZZI 

IMPORTI 

PARZIALI 

SPESE 

VERE 

PENSIONI 

equivalenti 

Queste  sono  le  sj>ese  istantanee  considerate  al  (§.27.)  nel  secondo  caso,  le 
quali  debbono  detrarsi  per  ottenere  il  valor  venale  del  fondo  rustico. 


TAV.  TX.  Analisi  del  valor  venale  del  podere  all'epoca  . . . 


ELEMENTI 

CAPITALI 

POSITIVI 

CAPITALI 

NEGATIVI 

VALOR 

VENALE 

Valor  Capitale  perma- 
nente avuto  dalla(Ta- 
volalV.).  . . . 7% 

Valore  accessorio  ot- 
tenuto dalla  (Tavo- 
la VII).  . . ..  ^ 

Valore  de'  Capitali  in- 
fruttiferi ec.  dalla  ( Ta- 
vola Vili.).  . 

Somma  . . . 7% 

Somma  delle  spese  istan- 
tanee (Tav.  IX.)  . . 

M 

II 

M 

II 

• • - 7% 

Quota  censita,  0 altro 
Capitale  per  tasse , 
imposte  ($.56.)  . . 

• • • 

•a 

Somma  delle  detrazioni 

• • * r? 

1, 

Residuo  0 valor  venale 

.... 

...  7^ 

•• 

Può  chiuderli  ripetendo  in  parole  il  numero  reprimente  il  valore  venale  del 
podere,  ponendo  la  data,  e la  firma  dello  stimatore. 
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capo  vii. 


Della  terra , della  giacitura,  dell’esposizione  del  suolo 
di  un  podere,  e della  sua  ubicazione  dalla  piazza 
di  commercio. 

62.  L’ avere  io  dato  la  traccia  per  stendere  la 
stima  di  un  podere  , non  ho  voluto  già  credere  clic 
fosse  sufficiente  per  ricavare  il  valore  di  un  rustico 
fondo;  ho  voluto  darvi  una  modula  per  sviluppare  la 
stima  con  ordine,  e per  rammentare  lutto  ciò,  che 
inevitabilmente  conviene  descrivere  si  per  ricavare,  e 
stendere  la  stima,  ciò  che  appartiene  allo  stimatore,  e 
sì  ancora  per  dare  tulli  i mezzi  necessari  per  giudi- 
care, se  la  stima  sia  stala  ben  basala,  e sviluppata  , 
ciò  che  appartiene  al  leggitore  di  essa.  La  difficoltà 
adunque  consiste  precisamente  nello  scrivere  nella  mo- 
dula, tutto  ciò  clic  appartiene  all'invesligazionc  delle 
cause,  ed  allo  sviluppo  aritmetico  della  stima.  A sta- 
bilir ciò  con  intendimento  mi  darò  carico  di  trattare 
ciascuna  parte,  come  già  proposi  al  (§.61.)  in  modo 
di  dimostrare  l'influenza  che  hanno  esse  nella  stima, 
ed  il  metodo  per  determinarle.  Per  quello  adunque 
che  riguarda  il  processo  informativo,  tratterò  di  ciò  da 
cui  veramente  dipende  direttamente  il  valore  di  un 
podere,  ossia  della  terra,  dell’esposizione,  della  gia- 
citura del  suolo  di  un  podere,  e della  sua  ubicazione 
dalla  piazza  di  commercio. 

Della  terra. 

63.  11  suolo  che  vediamo  ricoperto  da  tulle  sorte 
di  vegetabili,  è ciò  che  diciamo  terreno,  e volgarmente 
terra  ; benché  terre  si  chiamino  quelle  che  costitui- 
scono le  basi  del  terreno;  il  quale  si  definisce  un  mi- 
scuglio sommamente  vario  di  sostanze  di  differente  na- 
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tura,  chimicamente  combinate,  c meccanicamente  me- 
scolate in  infinite  proporzioni;  e secondo  Buffon  Bomare 
generalmente  parlando  il  terreno  « è una  congerie  di 
corpi,  e sostanze  ammassale  le  une  sulle  altre;  poco 
compatte,  di  particelle  scabrose,  ed  ineguali,  natural- 
mente asciutte  , suscettibili  d’  ammollirsi  nell'  acqua  , 
senza  però  dissolversi , ma  solo  decomponcndovisi. 
A trattare  dei  terreni  con  ordine,  c chiarezza,  e per 
quello  che  può  riguardare  un  perito  stimatore,  nc  formo 
le  cinque  seguenti  parli. 

1. ®  Quali  siano  i principii,  o le  terre  che  costi- 
tuiscono un  terreno. 

2. ®  Quante  specie  di  terre  considera  lo  stimatore. 

3. ®  Come  queste  debbano  denominarsi. 

4. ®  Quali  siano  i mezzi  per  distinguerle , cono- 
scerle, e denominarle. 

5. ®  Di  un  suolo  come  possano  determinarsi  le  varie 
qualità  delle  terre. 

64.  11  terreno  è costituito  dalle  basi  principali  silice, 
allumina,  e calce.  A ben  intendere  le  proprietà  di  cia- 
scuno di  questi  costituenti,  fedelmente  riporto  ciò  che 
disse  il  Prof.  D.  Boiler,  nell" istituto  agrario  di  Ferrara, 
c riportato  dall'Ing.  Barbanlini. 

La  silice  quella  preziosa  terra  scintillante,  che  i la- 
boratori! ci  danno  ruvida  al  tatto,  bianca,  resistente  al 
più  violento  fuoco  di  fucina,  infusibile,  inalterabile,  se 
non  se  sotto  la  potente  mano  del  chimico;  è dessa  che 
entra  nella  composizione  de’tcrreni  arabili,  e ne  corregge 
al  tempo  stesso,  e nc  ammenda,  mescolata  che  vi  sia,  la 
troppo  infeconda  compattezza.  È essa  che  costituisce  il 
cristallo  di  rocca,  o quarzo  iolino,  l'agata,  la  corniola, 
l’ opalo,  il  piromaco.  È quella  che  è parte  essenziale 
delle  gemme  le  più  preziose,  del  Diamante  infuora.  È 
quella  che  costituisce  gl'immensi  massi  di  montagne  di 
granito,  di  porfido,  le  vaste  estensioni  di  sabbia,  gl’im- 
mensi banchi  di  pietra  arenaria.  È quella  che  la  chi- 
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mica,  l'archilcltura,  le  arli  manufalturicrc  convertono 
in  infìnili  usi,  destinano  alle  più  importanti  funzioni. 
Ci  dà  i vetri  ed  i cristalli;  e dai  vasellami  i più  belli 
ai  più  comuni,  dalle  porcellane  le  più  fine  al  più  or- 
dinario mattone  non  si  discende,  senza  questa  essen- 
ziale sostanza;  sostanza  che  in  quasi  tutte  le  produ- 
zione del  regno  della  natura,  essenzialmente  discuopre 
la  chimica,  c clic  sarebbe  nullo  o quasi  nullo  il  ma- 
gistero della  riproduzione  vegetabile,  senza  la  premi- 
nenza di  questa  terra,  che  tanto  abbonda  in  natura  ed 
è tanto  preziosa. 

L'allumina  dal  latino  aitimeli,  allume,  sale  doppio 
da  cui  deriva.  Essa  clic  splende  pura  nello  zaffiro,  c 
nel  rubino,  scende  modesta  dall’  eminenza  di  queste 
gemme  a compiere  umili,  e sì  importanti  funzioni  nei 
terreni  ! La  sua  combinazione  colla  silice  costituisce 
l’argilla;  e sendochè  trovasi  in  naturale  miscclla  ad 
altre  sostanze,  merita  Tesarne,  e lo  studio  dell’  agro- 
logo;  come  quella  clic  serve  a correggere  i terreni  di 
soverchia  scioltezza.  E mentrechè  il  silicato  d'allumina 
costituisce  un  composto  forte  e tenace  , T argilla  , la 
stessa  silice  che  concorse  a formarlo,  compie  da  sola 
T inversa  funzione  di  renderlo  sciolto  meseolandovisi 
meccanicamente.  Così  la  Provvidenza  offre  all’uomo  il 
potente  mezzo  di  operare  utilmente  collo  stesso  agente 
di  sparati  e contrarissimi  ellelti.  E quali  altre  e quanto 
importanti  funzioni  non  compie  T argilla  ? Contiene 
l’acqua  ne’  vasti  serbatoi  alimentati  da  naturali  sor- 
genti , separandosi  per  essa  utilmente  le  buone  dalle 
insalubri.  Se  ne  valgono  le  officine  formando  crogiuoli 
irrefrattabili  a qualsiasi  gagliarda  elevatissima  tempe- 
ratura. Se  ne  valgono  le  manifatture  da  panno  pel 
follo:  i fabbricatori  d’allume,  quando  montato  questo 
minerale  ad  alto  prezzo,  scarseggia  per  gli  usi  immensi 
commerciali,  cui  è ora  destinato,  ed  altre  importan- 
tissime sue  funzioni. 
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Calce,  o protossido  di  calcio  non  trovasi  mai  puro 
in  natura;  e che  se  le  variabili  sue  tendenze  la  por- 
tano a combinarsi  coll'acqua,  cogli  acidi,  carbonico, 
solforico,  nitrico,  idroclorico,  fosforico  ce.  ec.  è verso 
il  primo  particolarmente  , che  spiega  la  sua  maggior 
tendenza  spogliandolo,  c segregandolo  da  altre  sue  com- 
binazioni, tostochè  può  comprenderlo  nella  sua  sfera 
d’azione.  Ecco  perchè,  dice  Davy,  questa  infìttila  ten- 
denza all’acido  carbonico,  rende  la  calce  viva  si  utile 
all' agricoltura  cd  è:  che  rubandolo  alle  sostanze  or- 
ganiche che  lo  possiedono,  viene  a facilitarsene  la  pu- 
trefazione. 

A questi  tre  costituenti  uniti  vi  si  trovano  la  ma- 
gnesia, 1'  ossido  di  ferro  , il  manganese,  ma  questi  o 
non  si  trovano  sempre,  o si  rinvengono  in  piccolissima 
dose;  meno  l'ossido  di  ferro  che  rinviensi  sempre  in 
maggiore  o minore  quantità,  e la  cui  presenza  sì  va- 
riamente colora  i terreni.  Queste  sostanze,  in  confronto 
alle  tre  terre  silice,  allumina,  e calce,  possiamo  dire 
quasi  accessorie,  si  comportano  uella  vegetazione,  fa- 
vorendola in  alcuni  casi , e sotto  certe  proporzioni  , 
nuocendole  effettivamente  in  altre. 

I terreni  hanno  il  doppio  oflìcio  di  sostenere  , c 
di  nutrire  i vegetabili  e perciò  il  Prof.  Boiler  distinse 
la  loro  fertilità  in  fertilità  meccanica,  e chimica.  La 
prima  dipende  dalla  proporzione  delle  terre;  la  seconda 
dalle  sostanze  che  trovansi  ne’lerreni,  capaci  di  con- 
vertirsi in  succhi  nutritivi.  Esiste  la  questione  se  cioè 
le  terre  propriamente  dette,  concorrono  esse  unicamente 
al  sostegno  de’vegelahili,  ovvero  alla  nodrizione  ancora. 
Ma  al  dire  del  Barbantini  anche  questo  importante  ar- 
gomento sarà  appianato  dai  lumi  del  seroi  nostro,  che 
trionfa  in  ogni  ardua  questione,  e sa  trarre  dalle  me- 
desime i più  generali  e positivi  vantaggi.  Molle  altre 
circostanze  dipendenti  da  qualità  fisiche,  quali  sareb- 
bero la  profondità  dello  strato  vegetabile  , la  natura 
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degli  strali  sottoposti , 1’  esposizione  , la  posizione,  il 
clima,  la  quantità  della  pioggia  cc.  influiscono  sostan- 
zialmente sul  grado  di  fertilità  dei  terreni.  Inoltre  un 
terreno  può  essere  fertile  per  un  prodotto,  e sterile  per 
un  altro.  Alcuni  lussureggiano  nel  terreno  sciolto,  altri 
nel  compatto.  Tullociò  ci  autorizza  a concludere,  che 
fertilità  assoluta  non  può  dirsi , e che  essendo  così 
variabili  gli  elementi  che  la  costituiscono,  sarà  questa 
sempre  relativa  ai  medesimi , ed  alle  diverse  qualità 
dc’prodolli.  Adunque  le  due  fertilità  chimica  c mec- 
canica, dovranno  nominarsi  con  maggior  precisione  fer- 
tilità relativa  chimica , e fertilità  relativa  meccanica. 
Da  questa  distinzione  ne  viene  un’altra  relativamente 
ai  concimi,  dei  quali  sonovi  di  due  sorta  concimi  mec- 
canici, e concimi  chimici  a seconda  del  Margaroli  ; i 
concimi  meccanici  sono  unilori  e divisori.  Chiamansi 
unilori  le  terre  che  sparse  sopra  un  fondo  o sabbioso 
o calcare,  ed  aratovi  dentro  lo  rendono  più  compatto. 
Chiamansi  concimi  divisori  le  terre  sparse  ne'  terreni 
argillosi,  per  temperarne  la  soverchia  tenacità  e com- 
pattezza. Ai  concimi  unitori  spelta  la  terra  argillosa, 
volgarmente  cretosa,  ai  concimi  divisori  appartengono 
tulle  le  sostanze  calcari , la  marna  calcare , i vecchi 
calcinacci  di  muro,  il  gesso,  c la  terra  silicea  o sab- 
bionosa  e le  ceneri. 

I concimi  chimici  sono  di  più  sorta,  animali,  con- 
cimi vegetali,  concimi  vcgelo-animali , e concimi  ter- 
rco-vcgeto-animali.  Fra  i concimi  animali  apparten- 
gono le  orine  , le  quali  sono  ricchissime  di  principii 
alimentosi , e meritano  di  aversene  cura  siccome  di 
ottimo  concime.  Volcudo  usare  dell’  orina  recente  si 
deve  allungare  con  acqua.  In  alcuni  luoghi  s' impin- 
guano i fondi  col  farvi  stabbiare  , cioè  riposarvi  le 
pecore;  e tale  vantaggio  si  ripete  dal  pelo,  che  esse 
vi  perdono  c dallo  sterco  ; ma  principalmente  dalle 
orine.  Molte  altre  sostanze  animali  possono  servire  di 
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concime.  Tali  sono  gli  avanzi  del  macello , le  unghie, 
e le  corna  degli  animali , come  usano  i Bolognesi,  i 
quali  sogliono  ridurle  in  minimi  pezzi  con  una  mac- 
china mossa  dall'acqua,  c concimano  con  sommo  pro- 
fitto i loro  orli  c canapai.  la  Iscozia  riducono  le  ossa 
in  farina,  e ne  concimano  il  suolo. 

Ma  delle  sostanze  animali  quella  da  cui  1'  uomo 
può  trarre  il  massimo  vantaggio  si  è lo  sterco;  il  quale 
misto  con  più  o meno  di  strame,  formar  suole  la  quasi 
total  parte  de’  letami  comuni.  Di  essa  si  distinguono 
le  seguenti  specie  , il  cavallino  misto  a paglia  ed  a 
strame,  che  occupa  la  prima  classe;  bovino  misto  come 
sopra  che  forma  la  seconda,  ma  che  decade  assai  fatto 
con  strame  grosso,  massime  con  gambi  di  melgacce  o 
di  formentone;  il  pecorino  o caprino  che  essendo  molto 
calido  serve  per  i terreni  freddi  ; il  porcino  che  es- 
sendo frigido  , serve  all’  incontro  pei  terreni  calidi  ; 
infine  lo  sterco  di  polli  o dei  piccioni,  calidissimo,  il 
quale  può  servire  specialmente  per  alcuni  ortaggi  , 
frutti , fiori  ec.  ec.  Anche  lo  sterco  umano  , vale  a 
dire  la  spazzatura  dei  pozzi  neri  o latrine  serve  alla 
concimazione,  e si  usa  assai  anche  negli  orti,  parti- 
colarmente nelle  vicinanze  delle  città.  Avvi  però  da 
rimarcare  che  comunica  agli  erbaggi  poco  buon  sapore. 

Concimi  vegetabili.  Tutte  le  sostanze  vegetali  pos- 
sono servire  di  concime.  E però  tutte  le  erbe  ter- 
restri ed  acquatiche,  quelle  che  coprono  le  ciglia  dei 
poderi,  e dei  fossi,  le  foglie  degli  alberi,  il  terriccio 
che  trovasi  in  copia  nei  boschi  formato  dalle  foglie , 
e dai  rami  annualmente  caduti,  la  pulla  o loppa,  ossia 
integumenti  dei  semi  dei  cercali,  le  stoppie,  i gambi 
del  grano  turco  , i graspi  e le  vinacce  , le  segature, 
gli  avanzi  dei  legnami  d’ opera,  tutti  possono  servire 
di  concime,  posti  a macerare  coll’ orina,  o misti  collo 
sterco  degli  animali  formandone  letame;  e varie  altre 
sostanze. 


102 

Avvi  inoltre  la  torba  (sostanza  nera  costituita  dalle 
radici,  c dalle  erbe  per  la  dimora  nelle  acque  scom- 
poste); la  quale  s’usa  bruciarla,  formandone  fornelli, 
e spargerla  sui  prati  stessi  erbosi. 

Ai  concimi  vegetabili  appartiene  il  soverscio,  tanto 
raccomandato  dagli  agronomi.  Consiste  nel  seminare 
una  o più  erbe,  c quindi  sotterrarle  nei  campi  (piando 
spigano  i fiori.  1 teneri  fusti,  c le  foglie  prontamente 
corrompendosi  , prestano  un  acconcio  alimento  alle 
piante  seminate  dopo  il  soverscio. 

Prosieguo  (Margaroli)  che  il  terricciato  forma  la  ca- 
tegoria dei  concimi  terreo  vegeto-animali ; ottimo  mezzo 
d’accrescere  la  materia  d’ingrasso,  eppure  da  pochi 
agricoltori  posti  in  opera.  Il  terricciato  si  forma  me- 
scolando ed  alternando  strali  di  terra,  come  di  prato 
antico  destinalo  a di  vegli  ersi,  cattive  erbe  tratte  dagli 
argini,  c dalle  sponde,  purgature  di  fossi,  letame  gros- 
solano, ed  altri  vegetali  ed  animali.  Il  concime  deve 
generalmente  conservarsi  in  luoghi  chiusi , o per  lo 
meno  coperti.  Nel  primo  caso  il  concime  potrà  con- 
servare tutta  la  sua  forza,  non  venendo  indebolito  pel 
suo  contatto  coll’atmosfera,  e per  le  esalazioni  che 
ne  accadono  di  conseguenza,  per  le  quali  perde  gran 
parte  del  loro  vigore.  Nel  secondo  caso  si  ripara  al- 
meno dalle  acque  pluviali,  che  estraggono  i maggiori 
suoi  sali  snervandolo  , e togliendogli  così  gran  parte 
della  sua  forza.  l)a  ciò  devesi  dedurre  che  l’uso  in- 
veteralo di  conservare  il  concime  in  fosse  profonde  a 
cielo  scoperto,  per  cui  si  riempiono  di  acqua  in  tempo 
di  pioggic,  riesce  dannosissimo  per  gl'imi icnti  motivi. 
Miglior  quindi  riesce  il  sistema  di  ammucchiarlo  nelle 
campagne  che  si  devono  concimare  formandovi  le  così 
delle  mede , perchè  in  questo  modo  almeno  i sughi 
da  lui  perduti  per  le  piogge,  si  spandono  sulle  cam- 
pagne medesime.  Si  osserva  però  che  sarebbe  assai 
vantaggioso,  di  porre  il  concime  in  fosse  ricoprendolo 
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di  terra  onde  non  esali,  e soprapponcndovi  un  letto 
di  paglia  a due  pioventi,  per  allontanare  in  Ini  guisa 
ogni  contatto  atmosferico. 

65.  Passiamo  al  secondo  articolo  cioè  quante  spe- 
cie di  terre  considera  lo  stimatore.  Tutte  possono  ri- 
dursi alle  tre  sciolta,  forte,  tenace.  Dicesi  sciolta  quella, 
nella  quale  predomina  il  quarzo;  forte  ove  predomina 
V allumina,  tenace  ove  predomina  la  calce. 

Nella  sciolta  si  comprendono  le  terre  Morcjano 
sciolta  di  color  nerastro  o bruno;  il  puzzolaniccio,  lu- 
farino  sciolta  egualmente  , asciutta  di  sua  natura  ; il 
sabbioso,  piuttosto  giallo.  Alla  forte  appartiene  1’  ar- 
gillosa ossia  cretosa,  che  ora  si  trova  di  un  colore  ed 
ora  di  un  altro,  gialla,  brunasla,  bianca,  turchiniccia, 
verducola  o rossastra.  Alla  tenace  finalmente  appar- 
tiene il  porcino,  che  (Carboni)  partecipa  in  parte  del 
cretaceo  molto  forte  di  sua  natura,  di  colore  gene- 
ralmente tra  il  rossastro  ed  il  giallo  bruno. 

66.  I terreni  essendo  costituiti  dal  quarzo,  allu- 
mina c calce,  ed  a seconda  delle  proporzioni  in  cui 
sonovi  unite,  dando  la  scioltezza  fortezza  e tenacità  al 
terreno,  è facile  che  per  mezzo  di  questi  costituenti, 
esprimendo  le  tre  qualità,  si  possa  distinguere  1’  una 
dall'altra.  Il  nome  si  darà  con  le  tre  parole  quarzoso, 
alluminoso,  calcareo  riunite  da  un  tratto  di  unione  ; 
coll’avvenenza  di  porle  con  tal  ordine,  che’ la  prima 
esprima  quella  terra,  che  nel  composto  6 maggior  com- 
ponente , la  seconda  il  minore  di  questa,  e la  terza 
il  minore  delle  due.  Così  la  sciolta  si  esprimerà  quar- 
zosa-calcarca-alluminosa  ; la  forte  allurninosa-quar-  c*-! 
zosa-calcarea  ; la  tenace  calcarca-silicea-alluminosa. 

67.  Veniamo  alla  quarta  parte,  cioè  quali  siano  i 
mezzi  per  conoscere  le  varie  qualità  delle  terre  , le 
quali  possono  distinguersi,  o dai  caratteri,  per  mezzo 
del  colore,  odore,  c qualità  tattili,  o intrinsecamente 
per  mezzo  dell’analisi.  Dalle  produzioni  spontanee  o 
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naturali  di  un  terreno  può  conoscersi  la  bontà  del 
suolo.  È certo  buono  quel  terreno  dal  quale  si  è avuta 
abbondante  e bella  raccolta,  ove  esista  densa  stoppia 
e di  grossa  canna,  che  vi  sorga  in  mezzo  erba  folta, 
che  vi  vegetano  alberi  belli  puliti  con  bella  scorza  , 
i rami  diritti  e lunghi,  gli  arbusti  che  vi  crescano  qua 
c là  abbenchè  nocivi  , se  molli  c vigorosi  con  belle 
foglie,  di  questo  indizio  fecero  uso  principalmente  gli 
antichi  agronomi.  Osservandosi  queste  circostanze  dallo 
stimatore,  deve  avere  alcune  avvertenze,  che  cioè  il 
terreno  non  sia  stalo  di  recente  concimato,  o in  ri- 
poso, c che  non  dipendano  dall’umidità  della  tempe- 
ratura. Il  color  nero,  dice  Virgilio,  nello  strato  super- 
ficiale di  un  campo  dopo  recente  lavoro,  è riguardato 
generalmente  come  indizio  di  fertilità  maggiore  o mino- 
re, a proporzione  che  questo  strato  nericcio,  si  estende 
a maggiore  o minore  profondità:  perchè  indica  abbon- 
danza di  carbonio,  uno  de' principali  clementi  de’vc- 
getabili.  Vi  si  aggiunge  che  un  terreno  nericcio  s’im- 
beve di  maggior  copia  di  raggi  solari,  cioè  più  presto 
e più  a lungo  prova  gli  effetti  benefici  della  luce  e 
del  calore;  al  contrario  accade  nei  terreni  bianchi  per- 
chè riflettono  quasi  tutta  la  luce  che  ricevono.  Dice 
però  Columclla  « non  posso  abbastanza  meravigliarmi, 
come  gli  altri , ed  anche  Cornelio  Celso  , uomo  non 
solo  nella  coltivazione , ma  in  tutte  le  naturali  cose 
perito  , siasi  e col  giudizio  , e colla  vista  devialo  sì 
fattamente  , che  al  suo  sguardo  tante  paludi  non  si 
presentassero  , e tanti  tratti  ancor  di  saline  , di  cui 
per  ordinario  questo  colore  è proprio.  Nessun  luogo, 
purché  un  pigro  umor  vi  ristagni,  per  avventura  veg- 
giamo  essere  d’altra  tinta,  che  nera  cinerizia;  se  pur 
io  stesso  non  vo  erralo  nel  credere,  che,  o in  suolo 
di  fangosa  palude  e d’amara  umidezza,  o nei  marit- 
timi spazi  delle  saline,  ingenerar  non  si  possono  liete 
biade.  » Risponde  però  Orlandini  « siccome  non  v’èdif- 
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fìcollà  nel  distinguere  i terreni  pantanosi , da  quelli 
che  non  lo  sono,  quindi  il  citato  indizio  non  indurrà 
in  errore.  » Aggiunge  « più  forse  si  è il  riflesso  che  il 
color  nero  può  provenire  dall’  ossido  di  ferro  , o da 
quello  di  manganese,  i quali  certo  non  promuovono 
la  fecondità  nel  suolo.  In  questo  caso  si  può  distrug- 
gere ogni  dubbio,  coll'esporre  al  fuoco  una  quantità 
di  terra  posta  in  crogiuolo,  e che  sia  in  contatto  dcl- 
1’  aria  ; e se  la  terra  comparisce  chiara  il  nero  pro- 
viene dal  terriccio;  se  si  mantiene  proviene  da  ossido 
metallico.  » 

È d’avvertire  però,  che  il  colore  del  suolo  non  è 
proporzionato  alla  quantità  del  terriccio;  alcune  volte 
avviene  che  un  suolo  biancastro,  è carico  di  terriccio 
più  di  un  suolo  nerastro  ; in  questo  caso  si  svilup- 
perà il  color  nerastro  nel  primo  terreno,  esponendo  al 
fuoco  una  certa  quantità  di  terra,  tenendo  però  chiuso 
il  recipiente  che  lo  contiene.  Giunto  allo  stalo  d’in- 
candescenza si  rappresenterà  bruna.  È a questo  pro- 
posito che  Columella  diceva  « Non  è pertanto  il  co- 
lore , che  attesti , quasi  mallevador  sicuro , la  bontà 
delle  terre.  Perciocché  siccome  i più  gagliardi  bestiami 
ebbero  in  sorte  colori  diversi,  e presso  che  senza  nume- 
ro, cosi  moltissimi  n’ebbero, e varj  le  terre  più  vigorose.» 

Plinio  addita  come  segno  di  fecondità,  l'odor  soave 
che  le  terre  tramandano  dopo  una  pioggia  preceduta 
da  siccità,  odore  simile  a quello,  che  ciascuno  respira 
con  piacere,  allorché  viene  atterrato  un  antico  bosco 
fecondo  di  terriccio. 

La  qualità  glutinosa  è riguardata  dagli  antichi  e 
moderni  scrittori  , come  indizio  di  suolo  grasso.  Se 
abbia  questa  qualità  un  terreno,  ci  dice  Columella 
« possiamo  con  un  mezzo  abbastanza  facile  venire  in 
chiaro.  Spruzzata  con  pochissima  acqua  una  zolla,  si 
rimescola  con  la  mano;  s’ ella  é glutinosa,  attaccasi, 
benché  premuta  con  lievissimo  tallo.  » 
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E fra  le  dita,  qual  pece,  s’appiglia  come  disse  Vir- 
gilio, e scagliala  sul  suolo,  non  si  sparpaglia:  dal  che 
siamo  avvertiti,  naturai  sugo  e grassume  contenersi  in 
quella  materia. 

Riporta  il  Margaroli,  che  un  giornale  agrario  c'in- 
dica un  modo  facile  per  conoscere  le  qualità  delle 
terre,  é la  loro  forza  vegetale.  Eccone  il  tenore.  Si 
prende  alla  superficie  del  terreno  , che  si  vuol  pro- 
vare, una  piccola  quantità  di  terra;  se  ne  prende  al- 
trettanta a una  certa  profondità  per  conoscere  i di- 
versi strali , si  bagna  ciascuna  di  esse  qualità  sepa- 
ratamente, con  un  poco  d’acqua  per  farne  delle  piccole 
palle  , clic  si  fanno  seccare  al  sole  ; dopo  seccate  , 
quelle  che  conservano  una  mediocre  solidità  , e clic 
possono  essere  ridotte  in  polvere  fra  le  dila,  manife- 
stano un  terreno  che  può  divenire  fertile,  letamandolo 
convenientemente.  Ma  le  palle,  clic  non  si  schiacciano 
facilmente,  indicano  un  terreno  troppo  tenace,  e che 
ha  bisogno  d'essere  corretto;  le  palle  che  troppo  fa- 
cilmente si  polverizzano,  dinotano  un  terreno  che  ha 
bisogno  d’essere  mescolato  con  terra  forte  prima  d’es- 
sere concimato;  si  conoscerà  la  quantità  della  sostanza 
vegetale  dei  diversi  terreni,  facendo  ben  seccare  le 
palle,  pesandole  dopo  esattamente,  e cuocendole  po- 
scia al  forno,  o facendole  divenir  rosse  sopra  il  fuoco 
mediante  una  padella  rovente.  Ciò  fatto  si  ritirano  le 
palle,  si  polverizzano  in  un  mortajo,  si  sciolgono  ncl- 
I’ acqua,  e si  lasciano  deporre,  il  deposto  si  riunisce 
di  nuovo  , si  fa  seccare  e si  posa.  La  differenza  di 
questo  peso  dal  primo  sarà  la  quantità  di  vegetale,  che 
conteneva  il  terreno.  Ripetendosi  l’operazione  si  potrà 
avere  un  risultato  più  sicuro. 

Posso  aggiungere  un  metodo  da  me  usalo,  oltre 
gli  esposti,  c sufficiente  solo  per  conoscere  a quale 
delle  tre  specie  distinte  appartenga  la  terra  che  si  esa- 
mina , cioè  se  la  terra  sia  sciolta  , forte  , o tenace. 
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Propongo  a distinguere  i due  casi,  o la  terra  che  si 
vuole  esaminare  è asciutta,  o umida,  escludo  il  caso 
che  sia  molto  bagnala  di  acqua.  Se  asciutta  si  strin- 
gerà nella  mano,  se  si  sentirà  ruvida  al  tatto,  lucente 
alla  vista,  sonora  all'udito  e si  riduce  in  minutissima 
polvere  è sciolta  ; se  resiste  alla  forza  della  mano  è 
forte  o tenace,  e presto  può  distinguersi  se  sia  cre- 
tosa essendo  troppo  comune;  se  lo  è appartiene  alla 
forte,  in  caso  diverso  è tenace.  Se  poi  la  terra  che 
si  vuole  esaminare  è umida,  se  ne  prenda  una  quan- 
tità, si  stringa  colla  mano;  se  oltre  i caratteri  enun- 
ciati nel  caso  che  sia  asciutta  , la  terra  non  voglia 
ammassarsi,  e che  gettata  in  terra,  si  disperda  in  mi- 
nute particelle,  è sciolta.  Se  al  contrario  si  ammassa 
e lascia  imbrattata  la  mano,  la  terra  è grassa,  è cre- 
tacea ; se  si  ammassa  lasciando  la  mano  presso  che 
netta,  la  terra  è calcarea  è tenace;  in  ambedue  questi 
casi  gettata  la  terra  agglomerala,  si  dividerà  in  parti 
a causa  dell'urto,  ma  dando  a dimostrare  la  coerenza 
delle  parti. 

Aggiungo  inoltre  che  Plinio  dice,  che  il  terreno  è 
buono  quando  mentre  viene  solcalo  dall’aratro  gli  uc- 
celli vi  corrono  con  avidità.  Tanara  ammette  questo 
indizio,  e ne  addita  la  ragione  « se  quando  si  lavora, 
e massimamente  quando  si  ara,  vi  corrono  e si  fer- 
mano gli  uccelli,  è segno  che  vi  rinvengono  quantità 
di  animalctti  prodotti  dalia  pinguedine,  c dalla  gras- 
sezza del  terreno.  » 

Un  segno  quasi  infallibile  della  fertilità  della  terra 
consiste  nella  leggerezza.  La  più  pesante  è la  sabbiosa, 
e la  cretacea. 

Vediamo  ora  come  per  mezzo  dell'analisi  chimica 
possa  aversi  la  qualità  delle  terre.  Orlandini  dice: 

« Volendo  esaminare  la  qualità  della  terra  di  una 
qualche  estensione,  se  ne  estragga  una  certa  quantità 
colla  trivella,  o colla  vanga,  o colla  zappa.  Si  tolgano 
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da  queste  terre  pietre,  ghiajc  o grossa  sabbia,  c so- 
stanze organiche  , che  se  fossero  abbondanti  si  do- 
vranno pesare.  Asciugala  al  sole , o al  fuoco  se  nc 
prenda  tanta  di  peso,  che  possa  dividersi  in  100  parti. 
Si  terrà  pronta  o acqua  distillata,  o acqua  di  pioggia, 
perchè  più  leggiera,  e più  pura;  si  mescoli  in  un  re- 
cipiente acqua  con  terra  diligentemente  , si  lavi  dirò 
così  la  terra.  È certo  che  l'argilla,  la  terra  calcare, 
e le  materie  elementari  saranno  in  parli  sciolte  soste- 
nute dall'  acqua  , mentre  la  sostanza  quarzosa  andrà 
al  fondo.  Si  verserà  poscia  lentamente  l’acqua  torbida, 
e si  metterà  altra  acqua  alla  terra  rimasta  nel  reci- 
piente di  vetro:  ciò  si  farà  c si  ripeterà  finché  l'acqua 
esca  pura,  ad  onta  di  ogni  agitazione.  Allora  la  so- 
stanza rimasta  nel  recipiente  sarà  tutta  silicea,  quar- 
zosa o sabbiosa.  Asciugala  che  sarà  si  pesi,  c si  tenga 
conto,  quindi  se  sia  p.  es.  5,  resterà  95  parti  ancora 
nel  miscuglio.  Il  residuo  si  separi  dall’acqua  per  mezzo 
di  un  filtro,  asciugata  si  pesi , vi  si  versi  dell’  aceto 
buono  ponendola  entro  un  vaso  di  vetro  , e non  di 
terra.  Se  la  mistura  bolle  sarà  segno  di  calce  , e si 
lascerà  bollire  agitandola  di  quando  in  quando,  finché 
non  apparisce  più  indizio  di  effervescenza.  Poi  le  si 
verserà  sopra  nuovo  aceto.  Se  agitata  nuovamente  non 
dia  segno  di  effervescenza,  si  passerà  la  mistura  attra- 
verso un  filtro  di  carta  senza  colla  , e vi  si  verserà 
sopra  un  volume  di  acqua  distillala,  che  sia  quattro 
volte  maggiore  dell’aceto  in  cui  è sciolta.  Terminata 
la  filtrazione  , ed  asciugato  il  residuo  la  perdita  del 
peso  primitivo  sarà  altrettanta  terra  calcarea  portata 
via  dall’accio.  Il  residuo  sarà  un  composto  di  argilla 
e terriccio;  si  pesi  e si  ponga  al  fuoco  questo  com- 
posto; evaporerà  quest’ultimo,  la  perdila  sarà  il  ter- 
riccio. » Riporta  fÓrlandini,  che  in  Toscana  fu  trovato 
un  buon  terreno  producenlc  nel  medio  IO  per  uno 
di  seme,  il  quale  somministrò  sottoposto  ad  analisi 
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Argilla  parli 

. . 55,00 

Arena  . . 

. . 30,00 

Terra  calcarea 

. . 9,00 

Terriccio 

. . 4,95 

Perdila  . . 

. . 1,05 

100,00 

Oppostamente  un  terreno 

sterile 

Argilla  . . 

. . 42,92 

Arena  . . 

. . 44,00 

Calcarea 

. . 9,98 

Terriccio 

. . 2,00 

Perdila  . . 

. . 1,10 

100,00 

In  dello  terreno  si  trovarono  csislcre  le  ghiaje,  e fran- 
tumi pietrosi  nella  proporzione  di  28  per  cento,  e la 
sua  media  produzione  a grano,  fu  verificata  essere  delle 
3,25  per  uno  di  seme. 

68.  Finalmente  dirò  qualche  cosa  della  quinta 
parte  ossia,  come  di  un  terreno  possano  determinarsi 
le  varie  qualità  delle  terre.  Il  più  delle  volle  accade, 
che  un  suolo  non  si  vede  sparso  dalla  medesima  qua- 
lità di  terreno,  ma  varia  a seconda  appunto  delle  di- 
verse proporzioni  con  cui  sono  combinati  i compo- 
nenti di  esso.  È necessario  pertanto  sì  per  la  stima,  c 
sì  per  ('agricoltura  di  determinare  quali  siano,  quante, 
cd  ove  siano  nel  suolo  le  diverse  qualità  di  terreno. 
Per  lo  stimatore  affine  di  determinare  il  grado  di  fe- 
racità, su  cui  basare  la  stima,  stabilire  il  numero  delle 
opere  a seconda  della  tenacità  . . . . c per  l’ agricol- 
tore per  conoscere  quale  sia  la  coltivazione  che  me- 
glio convenga  a quel  suolo , quale  la  specie  di  se- 
mente. Ed  a tal  fine  conviene  seguire  un  metodo 
ragionato,  ed  uniforme  nella  determinazione  delle  di- 


Digitized  by  Google 


110 

verse  qualità  di  terreno.  Avendo  già  esposto  questo 
metodo  Melchiorre  Gioja  nel  trattato  dell'amministra- 
zione rurale  ( art.  2.  cap.  1.  §.  6.  ) credo  vantaggioso 
di  riportarlo  genuinamente. 

« Se  il  podere  non  è di  già  diviso  in  comparti- 
menti regolari , conviene  dividerlo  con  ideali  linee 
parallele  distanti  5.  10,  15  pertiche,  secondo  che  il 
terreno  cambia  più  o meno  di  natura  » Se  intende 
della  pertica  di  piedi  6.  equivalente  a met.  2,08.  le 
parallele  dovranno  essere  distanti  m.  10,40,  ovvero 
20,80,  o anche  31,20. 

« A questo  line  si  delinea  il  piano  del  terreno 
da  lavorarsi  sopra  una  scala  o base  sufficientemente 
grande  , cioè  presso  a poco  quadrupla  di  quella,  clic 
impiegasi  per  rilevare  i piani  territoriali.  Sopra  que- 
sto piano  si  traccino  le  accennale  linee  parallele,  ta- 
gliandole in  parli  o frazioni  di  5.  o 10.  pertiche. 
Si  numcrizzano  queste  frazioni,  che  continuano  da  una 
linea  all'altra,  quindi  si  percorre  il  terreno  in  questa 
direzione.  Oltre  gli  uomini  che  misurano  il  suolo  colla 
catena  , fa  duopo  essere  accompagnato  da  due  altri , 
l’uno  munito  di  zappa  per  iscavarc,  ove  si  crederà  a 
proposito  , l’altro  d’  un  cesto  per  riporvi  in  sacchetti 
le  varie  terre  scavate,  c che  serviranno  all'esperimento, 
del  quale  si  è parlalo  neH’anteccdente  paragrafo.  Men- 
tre l’agrimensore  lavora  sul  piano,  e redige  le  osser- 
vazioni ( seppure  non  si  ama  di  affidare  questo  se  - 
condo  oggetto  ad  un  particolare  ajutantc  ),  l’Agronomo 
osserva  la  natura  del  suolo  , e dirige  tutta  1’  opera- 
zione. Appena  egli  s’  accorge  d’un  cambiamento  nel- 
l’ indole  del  terreno,  si  ferma  co’  suoi  compagni,  ac- 
ciò sia  marcata  questa  frazione  del  piano;  allora  egli 
esamina  questo  cambiamento  in  modo  particolare,  e là, 
ove  gli  sembra  necessario  , fa  levare  colla  zappa  al- 
cune zolle  di  terra,  c riporne  una  libbra  circa  in  un 
sacchetto,  sul  quale  marca  il  numero  o la  lettera  della 
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frazione.  1 sili  in  cui  si  osservano  questi  cambiamenti 
nel  terreno,  vengono  indicati  dall'agrimensore  sul  piano, 
eoa  tutta  l’esattezza  possibile,  non  ommcltcndo  di  ac- 
cennare , se  il  cambiamento  succede  per  gradazioni 
insensibili,  o per  subito  sbalzo L’agronomo  sco- 

prirà la  profondità  della  terra  vegetale:  l.°  cacciando 
un  bastone  nel  suolo,  2.*  facendo  uso  della  trivella 
gallica,  3.°  esaminando  le  sponde  de’ fossi,  là  ove  la 
terra  caduta  lascia  scoprire  gli  strati  interni. 

Con  questo  metodo  seguendo  la  direzione  delle 
sopraccennale  linee  parallele  , si  percorrono  tutte  le 
terre,  che  compongono  un  podere,  e formasi  anticipa- 
tamente 1'  abbozzo  del  piano  geologico. 

Questo  piano  può  essere  eseguilo  in  diverse  ma- 
niere: la  migliore  sembra  consistere,  1.°  ncll’indicarc 
le  diverse  terre  di  cui  è composto  il  suolo  con  di- 
versi colori , additando  le  variazioni  insensibili  delle 
terre  con  gradazioni  de’ colori:  2.°  nel  rappresentare 
le  alture  c i bassi  fondi  con  tratti  e ombreggiamenti, 
posti  gli  uni  accanto  degli  altri  come  si  costuma:  3.°  nel 
caratterizzare  la  maggiore,  o minore  quantità  del  ter- 
riccio con  punti  neri,  tanto  più  fìtti  e vicini,  quanto 
la  proporzione  del  terriccio  è più  forte  ( già  dissi  al 
§.67.  nell'analisi  come  si  determini  questo):  4.°  nel- 
1’  additare  con  ispeciali  segni  tutte  le  cose  degne  di 
osservazione.  Col  soccorso  di  tale  piano  si  avrà  sempre 
soll’oceliio  un  quadro  preciso  del  fondo,  e colla  scorta 
di  esso  potrà  poscia  il  coltivatore  eseguirne  le  ope- 
razioni più  convenevoli  ». 

Questo  caso  però  , in  cui  si  richieda  con  preci- 
sione , con  scrupolo  la  distinzione  del  terreno  , che 
copre  il  suolo  di  un  podere;  è ben  raro,  per  non  dire 
che  sia  impossibile  che  accada.  Per  quello  che  riguarda 
l’agrimensore,  sarebbe  un  operazione  portata  allo  scru- 
polo senza  scopo  ; epperò  avendo  proposto  il  metodo 
del  Gioja,  il  quale  richiederebbe  tempo,  diligenza  ed 


Digitized  by  Google 


112 

attenzione,  con  facilità  posso  proporre,  e fare  inten- 
dere altra  maniera  di  operare  senza  grande  difficoltà, 
senza  bisogno  di  si  scrupolosa  diligenza  ed  atten- 
zione. Distinguo  pertanto,  o il  podere  è diviso  in  com- 
partimenti , o come  volgarmente  direbbesi , in  rase 
dalle  coltivazioni  diverse,  come  la  (Fig.  155.)  ovvero 
è senza  alcuna  distinzione.  Se  il  primo  caso,  è facile 
determinare  la  qualità  del  terreno,  passando  ad  esa- 
minare ciascuna  rasa  parzialmente,  osservandovi  se  la 
terra  sia  sciolta,  forte,  o tenace,  indicando  se  abbonda, 
o sia  scarsa,  o*priva  di  terriccio,  e se  sia  uniforme, 
o vari  nella  medesima  rasa  o compartimento,  coi  me- 
todi dati  al  (§.67.)  e notando  il  risultato  dell’osser- 
vazione. Ripetendo  questa  operazione  per  ognuno,  si 
sarà  esaurito  1’  esame  della  qualità  del  terreno.  Che 
se  non  fosse  diviso  in  rase,  si  potrà  tenere  un  metodo 
simile  all'indicato  dal  Gioja,  per  avere  una  guida  nella 
determinazione  delle  qualità  del  terreno , senza  però 
bisogno  di  prendere,  riporre  e portar  via  le  terre  avute 
dai  varj  tasti , ma  solamente  seminandole,  e segnan- 
done le  diverse  specie,  per  lo  scopo,  cui  deve  prefig- 
gersi lo  stimatore.  Simile  sarebbe  il  metodo  , che  si 
terrebbe  nel  determinare  le  varie  qualità  delle  terre 
contemporaneamente  alla  misura.  Simile  ancora  sa- 
rebbe l’altro  metodo  di  tracciare  alcune  linee  paral- 
lele solamente  per  il  senso  della  lunghezza  del  ter- 
reno, ed  a distanze  non  determinale. 
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Della  giacitura  e dell’esposizione  del  suolo 
di  un  podere. 

69.  Per  giacitura  del  suolo  inlendcsi  la  posizione 
del  piano  superficiale  del  terreno,  rispetto  all’orizzon- 
tale , del  quale  noi  abbiamo  cognizione  dalle  acque 
stagnanti.  Che  siavi  realmente  un  terreno  coltivalo  in 
perfetto  piano  non  è a supporsi,  perchè  vi  ristagnereb- 
bero permanentemente  le  acque,  e sarebbe  nullo  a pro- 
durre. Quindi  è che  potremo  dirlo  in  piano,  se  vi  ve- 
diamo ristagnare  le  acque,  sù  tutta  la  sua  estensione,  e 
gli  daremo  il  nome  di  terreno  acquastrino;  in  caso  di- 
verso, converrà  nominarlo  in  modo,  che  a seconda  della 
sua  diversa  inclinazione  all’orizzonte,  diverso  altresì 
sia  il  nome  clic  ne  distingua  la  giacitura.  Columeìla 
classificava  i terreni  in  pianure,  in  colline,  ed  in  mon- 
tagne (a),  intendendo  col  primo  i terreni  dolcemente 
inclinali  all'  orizzonte  , col  secondo  quei  che  hanno 
un  sensibile  declivio,  e col  terzo  quei  di  un  sensi- 
bilissimo declivio.  Ad  essere  anche  più  esatto  nella 
descrizione  della  giacitura  dei  terreni,  io  proporrei  di- 
stinguerli in  quattro  classi,  cioè  in  pianura  ossia  dol- 
cemente inclinati,  in  collina  ossia  poggio,  o piccolo 
monte:  in  monte  ossia  di  sensibile  declivio,  in  mon- 
tagna ossia  grande  monte,  sensibilissimo  declivio,  la 
cui  vetta  sia  molto  elevala  sull’  orizzonte. 

70.  Necessaria  è senza  dubbio  questa  distinzione, 
perchè  dalla  diversa  giacitura,  diverso  altresì  è il  grado 
di  libertà  de’ terreni,  quando  siano  posti  in  compa- 
razione gli  omogenei;  quelli  cioè  di  cui  le  proprietà,  gli 
clementi,  le  circostanze  tutte  siano  uguali.  Oltre  di  che 
ad  alcune  coltivazioni  simpatizza  il  piano,  ad  altre  la 
collina  , ad  altre  il  monte  e montagna.  1 terreni  in 
piano,  quei  cioè  che  sono  dolcemente  inclinali,  li  ve- 


(a)  Lib.  2,  Cap.  2,  de  Re  Ruat. 
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diete  abbondanti  di  terriccio,  perche  « ritengono  co- 
stantemente presso  se  stessi  l'acqua,  che  loro  serve 
di  nutrimento  ai  sali,  clic  vi  si  riproducono  nel  tempo 
del  loro  riposo,  c per  i vegetabili  d'ogni  specie  che 
ricadendo  al  suolo  vi  marciscono,  dai  quali  nascono 
i migliori  ingrassi  » (a).  Li  vedrete  anche  più  ricchi 
di  terriccio  se  questi  piani  sono  situali  sotto  le  col- 
line, monti  e montagne  , perchè  « tutto  il  grassume 
scorre  e discende  sempre  alle  loro  falde,  o radici,  mollo 
più  in  tempi  di  piogge,  ne’ quali  le  acque  lo  disciol- 
gono c trascinano  seco  loro  » (b).  Per  i monti  c mon- 
tagne v'ò  altresì  da  considerare  rinconveniculc  delle 
slamalurc,  le  quali  vengono  dette  ancora  sfaldature,  che 
come  dice  lo  stesso  Carboni  « sono  giunte  a sfaldare  la 
metà  dei  monti,  e più  oltre  ancora  come  si  osservano 
nelle  vicinanze  di  Bagnorca  Stato  Romano,  il  chc.ac- 
cade  quando  i monti  abbiano  un  ripido  pendio  , un 
debole  nocciolo  che  ne  costituisca  la  parte  centrale 
stabile  , forte  , permanente.  Più  di  frequente  per  le 
piogge  i monti  restano  spogliati  della  parte  lavorativa 
e solTrono  per  lo  meno  forti  c sensibili  corrosioni,  c 
fossamenli,  o solcature  parziali.  » 

71.  1 terreni  in  piano  non  sono  a preferirsi  alle 
altre  giaciture,  se  sono  situati  vicino  ra  fiumi,  o mar- 
rane, o fossi.  Se  al  fiume  faccia  sponda  il  terreno, 
se  il  letto  di  quello  sia  tortuoso,  accade  soventi  volle, 
clic,  per  la  forza  della  corrente,  venga  corrosa  la  ripa, 
e portala  via  una  parte  del  terreno.  A riparare  questo 
inconveniente,  si  costruiscono  de’  forti  argini,  opa- 
lizzate, le  quali  oltre  che  sono  di  spesa  considerevole, 
il  più  delle  volte  poco,  o niun  profitto  da  esse  si  ot- 
tiene. Vediamo  nel  nostro  Tevere  in  Roma,  delle  pa- 
lizzate costruite  per  impedire  il  descritto  inconveniente, 
ma  senza  ottenere  generalmente  l' effetto.  Non  c dif- 

(a)  Carboni  - Cap.  Vili  §.  5J. 

0>)  l<lein. 


Digitized  by  Google 


115 

ficile  a concepirne  la  ragione.  Vedrete  queste  costruite 
regolarmente,  ma  che  di  poco  escono  le  teste  dei  pas- 
soni al  disopra  del  livello  ordinario  del  fiume:  faranno 
argine  finché  l'acqua  non  le  sorpassi  col  suo  livello; 
ma  aspettate,  e vedete  un  gonfiamento  di  poco,  o di 
mollo  nel  fiume,  osservate  quanto  grande  sia  la  forza 
della  corrente,  che  fassi  sempre  maggiore,  più  si  eleva 
il  livello  dall'ordinario;  guardate  come  di  nuovo  batte 
il  volume  dell’acqua  sù  quella  sponda,  attendete  che 
l’ acqua  torni  al  suo  ordinario  livello  , c vedrete  ciò 
che  io  vi  diceva , una  forte  corrosione  , una  perdita 
non  piccola  di  terreno.  Ed  ecco  perchè  talune  volle 
si  vede,  che  il  terreno  si  trova  ad  una  distanza  notevole 
dalla  costruita  palizzata. 

72.  Vero  riparo,  vero  argine  di  lucro  considere- 
vole; e non  di  spesa,  sarebbe  una  piantata  di  alberi 
sulla  ripa,  io  non  amo  essere  progettista  senza  aver 
veduto,  e provato  col  fallo  c colla  ragione  ciò,  che  io 
propongo.  Se  voi  mio  lettore  foste  in  Roma,  condu- 
cetevi ai  prati  di  bella  donna  a ponte  Salara,  alla  de- 
stra della  via  partendo  da  Roma  , giungete  fino  al- 
1’  Aniene  , e vedrete  che  vi  confina  un  terreno  rin- 
chiuso, e frontista  al  dello  fiume,  mettetevi  ad  osservare 
quel  tratto  ben  lungo  di  ripa,  pieno  di  migliaja  di  pioppi 
ordinali  in  più  fila  regolarmente,  fino  potrei  dire  al  li- 
vello dell’  acqua.  Voi  lo  sapete  quanto  questi  amino 
i luoghi  umidi,  vi  allignano  a meraviglia,  vi  appro- 
fondano le  radici,  diventa,  lasciatemi  dire  cosi,  una 
ripa  di  radiche  concatenate  fra  loro.  Ha  tempo  il  fiume 
a crescere,  troverà  sempre  una  catena  di  palizzate,  che 
non  supererà  giammai,  c che  fra  queste  lascerà  il  de- 
posito suo  di  ghiaja,  di  melma  ec.  Trova  un  argine 
tale,  che  non  solo  gl’impcdisce  di  corrodere,  ina  cor- 
robora, aumenta  la  ripa,  ed  è spinto  all'opposta  parte. 
Quest'argine  poi  non  deperisce  il  capitale  impiegato, 
ma  lo  aumenta  a dismisura;  dopo  varj  anni  qucll'ar- 
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gine  può  dare  un  utile  di  più  migliaja  di  scudi.  Oh  sì 
che  questa  deve  dirsi  vera  economia  campestre.  Im- 
pedire la  perdita  non  solo  del  prodotto  , ma  di  una 
parte  del  fondo  stesso,  coll’acquisto  d'un  considerevole 
interesse.  Quanto  mai  sarebbe  a desiderarsi  che  tulli 
l’intendessero,  e mettessero  in  opera  sì  utile  progetto 
in  ambedue  le  sponde  de’  fiumi  !!... 

73.  Vi  è altro  inconveniente  da  tenersi  a calcolo  nei 
terreni  in  pianura  prossimi  a fiumi  o a fossi,  che  cioè 
gonfiando  rigurgitano  dal  loro  letto,  spandendosi  sulla 
superficie  dei  terreni  adiacenti,  ed  inondandoli  inte- 
ramente. L’inconveniente  si  ha  daH'cficlto,  che  produ- 
cono inondando,  perchè  « portano  per  ordinario  de- 
vastazioni a seminali,  e decomposizioni  di  gliiaje  e di 
breccia,  che  steriliscono  il  terreno  colle  decomposizioni 
di  belletta,  sopra  l’erbe  pascilivc  pregiudicievoli  al  be- 
stiame pecorino.  Finalmente  i terreni  di  simile  posi- 
zione, e giacitura  soggiacciono  ancora  alle  nebbie,  le 
quali  appannando  colle  loro  deposizioni  salse  ed  acri 
le  fioriture  delle  messi,  e degli  alberi,  ne  tolgono  il 
frutto,  e molto  più  se  sono  vicine  alle  spiagge  marine, 
per  la  maggior  loro  salsedine.  » (a) 

74.  A causa  della  variata  giacitura  del  suolo  ne 
viene  in  conseguenza,  che  non  tutta  la  superficie  può 
egualmente  fruire  de’ benefici  raggi  solari  « L’espe- 
rienza dimostra  che  tutte  le  piante  cercano  la  luce  , 

e si  piegano  sempre  dal  lato  di  cui  giunge  ad  esse 

Tutte  le  piante  che  all’  ombra  crebbero  o nell’  oscu- 
rità, presentano  un’aspetto  pallido  e ammalaticcio,  un. 
tessuto  debole  e fievole  , dei  tralci  lunghi , privi  di 
vigore  e facili  a rompersi  ; esse  non  conservano  il 
sapore  che  è loro  proprio,  ma  soltanto  un  gusto  insipido 
cd  acquoso.  All’  opposto  più  la  luce  che  si  diffonde 
sulle  piante  è intensa,  c cade  verticalmente  su  d’esse, 


(a)  Carboni  Cap.  Vili.  54. 
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più  queste  si  mostrano  forti , complete  , vigorose  in 
tutte  le  loro  parti  e sostanze.  Il  color  verde  delle 
foglie  dipende  interamente  dalla  luce  ; perciò  tulle 
quelle  che  non  anco  si  svilupparono  , sono  pallide  o 
bianchicce.  Questa  azione  particolare  della  luce,  co- 
me lo  dimostrarono  esperienze  precise,  è indipendente 
dal  calore  che  trasmettono  i raggi  solari , giacché  si 
riuscì  a procurare  ai  vegetabili  un  colore,  od  un’altro 
con  una  luce  artificiale,  avendo  l'avvertenza  di  con- 
servare la  necessaria  temperatura  » (a).  Si  vede  ab- 
bastanza chiaro  quanto  sia  necessario,  che  lo  stima- 
tore esamini  se  un  terreno  goda,  e per  quanto  tempo 
la  percossione  dei  raggi  solari,  e per  quanto  tempo  ; 
ossia  che  determini  l'esposizione  del  fondo,  rispetto  ai 
punti  cardinali  del  mondo. 

75.  A ben  regolarsi  nel  valutare  l’esposizione  dei 
terreni , basterà  che  io  adduca  il  confronto  fatto  da 
Orlandini  ( Par.  I.  lib.  I.  Gap.  II.  ) sulle  quattro  espo- 
sizioni al  nord,  al  sud,  all’est,  all'ovest.  Premette  in 
generale  a che  la  qualità,  e quantità  de’  prodotti,  di 
cui  è suscettibile  un  suolo,  dipende,  a parità  di  cir- 
costanze, dalla  loro  esposizione,  per  cui  una  data  si- 
tuazione 

1. "  Riceve  i raggi  solari  più  o meno  obliqui. 

2. "  Gode  per  tempo  più  o meno  lungo  della  loro 
presenza. 

3. ”  Soggiace  all’azione  di  un  vento,  o di  un’altro 
più  o meno  gagliardo. 

<4.°  Diviene  più  o meno  bersaglio  delle  tempeste. 

Dopo  ciò  passa  all’esame  dei  vantaggi,  e disvan- 
taggi delle  quattro  esposizioni. 

1."  Esposizione  al  nord.  1 terreni  rivolli  al  nord, 
men  presto  riscaldati  ed  asciugati  dai  raggi  del  sole, 
conservano  più  lungamente  la  loro  umidità.  Le  so- 


(»)  Orlandini  Parte  prima  Capo  IL 
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stanze  vegetabili  ed  animali,  che  servono  d'  alimento 
alle  piante,  fermentano  più  lardi,  ed  impiegano  mag- 
gior tempo  a decomporsi.  La  durata  della  vegetazione 
è minore,  cominciando  più  tardi , e compiendosi  più 
presto.  Le  piante  , mancando  di  calore  , e di  luce  , 
riescono  meno  saporite  e producono  minori  frutti  ; 
esse  soggiacciono  più  spesso  ai  venti  freddi , ed  alle 
brine. 

2. °  Esposizione  al  sud.  I terreni  esposti  al  mez- 
zodì, ricevendo  luce  più  copiosa  e più  diretta,  si  ri- 
scaldano più  presto  e con  maggior  forza,  più  pronta 
riesce  la  vegetazione,  e i prodotti  giungono  a perfe- 
zione maggiore. 

Questi  vantaggi  non  vanno  scevri  da  inconvenienti. 
Infatti 

I.  Attesa  la  prematura  vegetazione,  risentono  più 
facilmente  il  danno  delle  ultime  brine. 

IL  Soffrono  spesso  per  l’aridità,  la  quale  se  suc- 
cede in  primavera,  rende  le  pianti  debole  e languide, 
privandole  quasi  all’  istante  del  necessario  alimento. 

III.  Restano  esposti  alle  burrasche  della  pioggia  , 
e delle  grandini  che  vengono  dal  mezzodì. 

3. *  Esposizione  all'  est.  I terreni  inclinati  verso 
l’oriente,  ricevono  minore  umidità  notturna,  e s’asciu- 
gano più  presto.  La  vegetazione  messa,  in  attività  dai 
primi  raggi  del  sole  , fa  maggiori  progressi  , porta  in 
minor  tempo  i prodotti  allo  stato  di  maturità,  e co- 
munica loro  maggior  perfezione. 

Eccone  gl'  inconvenienti. 

I.  Spesso  questo  mattutino  calore  è dissipalo  dai 
venti  dell'est. 

IL  La  pronta  vegetazione  resta  danneggiata  dalle 
notti  fredde,  e dai  tardi  geli. 

IH.  Il  passaggio  rapido  dal  freddo  della  notte,  al 
caldo  del  giorno  , irrita  le  piante  più  delicate  , c le 
danneggia. 


Digitized  by  Google 


119 

4.°  Esposizione  nìì’ovesl.  No*  terreni  inclinali  verso 
occidente,  i vegetabili  non  ricevono  la  luce  e il  ca- 
lore direttamente  dal  sole  , se  non  dopo  clic  l’ umi- 
dità della  notte  già  svaporò,  e la  forza  vitale  , ria- 
nimata dal  riposo , cominciò  a indebolirsi.  Perciò  ì 
prodotti  clic  crescono  nell’esposizione  occidentale,  non 
sono  generalmente  sì  precoci , nè  arrivano  a quella 
perfezione  , cui  arrivano  quelli  che  furono  beneficali 
dal  sol  nascente.  Del  resto  il  vento  dell'  ovest  trae 
seco  umidità  maggiore;  quindi  il  suolo  rivolto  da  quel 
lato  soffre  meno  per  siccità.  Questa  posizione  diviene 
più  vantaggiosa,  se  piega  leggermente  verso  mezzodì. 
I danni  del  subito  disgelo  sono  più  sensibili  in  questa 
posizione  che  in  altre,  giacché  il  sole  non  raggiunge 
le  piante  che  verso  il  mezzodì,  cioè  nel  momento  della 
forza  maggiore.  » 

Fatto  confronto  dei  vantaggi,  e degl’ inconvenienti 
delle  quattro  esposizioni , generalmente  parlando  può 
dirsi,  che  l’esposizione  pessima  sia  quella  a tramon- 
tana (nord);  mediocre  quella  a ponente  (ovest);  buona 
a levante  (est)  ; ottima  a mezzogiorno  (sud)  ; mi- 
gliore tra  levante  e mezzogiorno  (sud-est);  o tra  po- 
nente e mezzogiorno  (sud-ovest). 

Prosicgue  Orlandini  « I vantaggi  e gl’ inconvenienti 
di  queste  diverse  posizioni,  sono  modifìcale  dall’in- 
dole del  suolo , ossia  dalle  sue  proprietà.  Il  ter- 
reno argilloso,  umido  e freddo,  è favorito  dalla  espo- 
sizione all’ oriente  e al  mezzodì,  ed  è incomparabil- 
mente più  cattivo,  allorché  è rivolto  all’occidente,  ed 
al  nord.  Succede  precisamente  l’ opposto  nei  terreni 
sabbiosi,  e calcarei,  secchi,  e caldi,  su  quali  l’ incli- 
nazione alfoccidenlc  è sempre  la  migliore,  mentre  se 
sono  rivolti  al  sud-est  soffrono  sempre  per  siccità. 
Del  resto  l'inclinazione  al  nord,  non  è in  alcun  modo 
vantaggiosa,  allorché  è talmente  ripida,  che  il  sole  non 
la  colpisce  che  sotto  un’angolo  sommamente  obliquo  ». 
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76.  Conviene  badare  altresì  se  l’ esposizione  del 
snolo,  che  potrebbe  fruire  dei  benefìcj  della  luce,  ven- 
gane impedita  da  circostanze  esterne,  come  sarebbe  da 
montagne,  da  boschi,  da  fabbricali  ec.,  le  quali  cose 
esistendo  , ed  arrecando  danno  all'  esposizione  natu- 
rale, non  può  dirsi  questa  buona,  ma  il  perito  dovrà 
tenerle  a calcolo,  e considerare  l'esposizione  per  quella, 
che  si  assimiglicrebbe  a questa  senza  i notati  osta- 
coli. Così  p.  es.  può  un  fondo  essere  esposto  a mezzo- 
giorno, ma  totalmente  impedita  a ricevere  la  percossa 
de’  raggi  solari  , per  una  vicinissima  ed  elevatissima 
montagna.  Questa  esposizione  potrà  in  qualche  senso 
paragonarsi  a quell’  esposta  al  nord,  cioè  per  la  pri- 
vazione della  luce  , non  pei  venti  freddi  perchè  s’  è 
vero  che  non  riceve  la  percossa  dei  raggi  solari  , è 
vero  altresì  che  non  è tormentala  dal  vento  di  tra- 
montana. 

77.  Risulta  da  ciò  che  si  è detto,  che  il  perito 
non  deve  giudicare  astrattamente,  assolutamente,  in- 
dipendentemente, della  buona  esposizione  del  fondo, 
ma  conviene  che  abbia  riguardo  all’esposizione,  insieme 
alla  qualità  della  terra  , alla  coltivazione  che  viene 
esercitata  nel  fondo,  e a tutte  cose  circostanti,  che  pos- 
sono arrecargli  qualche  nocumento.  In  questo  capitolo 
essendomi  proposto  di  parlare  in  generale  dell’  espo- 
sizione , non  ha  luogo  che  io  digredisca  , e passi  a 
mostrare  il  giudizio  composto,  che  dovrebbe  farsi  per 
un  vignato  in  terra  calcarea,  o in  terra  sabbiosa  ec. 
ma  mi  riservo  di  parlarne  parte  a parte  quando  trat- 
terò dell’applicazione  della  regola  generale  alle  stime 
delle  varie  coltivazioni. 

Ubicazione  del  podere  dalla  piazza  di  commercio. 

78.  Non  è di  piccola  entità  la  considerazione  della 
distanza  dalla  piazza  del  mercato.  La  vendita  de’  pro- 
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dodi  non  si  eseguisce  pubicamente  in  tulli  luoghi , 
ma  in  alcune  città  , affinchè  il  compratore  sappia  la 
piazza  di  convegno  de’  venditori  , ed  affinchè  questi 
sappiano  il  luogo  ove  concorrono  i compratori,  e per 
evitare  così  che  gli  uni  vadano  in  cerca  degli  altri  , 
ciò  che  arrecherebbe  un  disordine  nelle  vendite;  per- 
chè se  la  ricerca  venisse  fatta  dal  compratore,  il  prezzo 
si  terrebbe  più  alto  dal  venditore,  e viceversa.  A se- 
conda della  distanza  del  fondo  dalla  piazza  di  mer- 
cato, e del  comodo  o incomodo  delle  strade,  variano 
le  spese  di  trasporlo,  e di  'amministrazione.  Già  nel 
(§.48.)  parlai  della  spesa  d'amministrazione,  ed  ivi 
riportai  i risultati  delle  quote  date  dal  Monti,  per  va- 
lutarla a seconda  della  distanza  del  fondo  dalla  piazza 
di  commercio.  In  quelle  però  non  si  comprendono  le 
spese  dei  veicoli,  o delle  bestie  a soma  pel  trasporto 
dei  generi,  nè  possono  darsi  determinate,  perchè  deb- 
bono ricavarsi  c secondo  il  comodo,  o l'incomodo  delle 
strade,  e secondo  il  prezzo  che  occorre  per  i veicoli, 

0 altri  mezzi  di  trasporlo.  Quale  spesa,  o detrazione 
deve  altresi  tenersi  a calcolo  , se  questi  mezzi  siano 
di  proprietà  dello  stesso  padrone  del  fondo  , di  cui 

1 prodotti  sono  trasportati  alla  piazza  di  commercio. 
Dovrà  pertanto  il  perito  stimatore,  prendere  in  conside- 
razione la  lunghezza,  e comodità  delle  strade,  per  cal- 
colare il  tempo  che  s’impiega  per  il  trasporlo  del  pro- 
dotto , considererà  inoltre  quanti  viaggi  con  un  solo 
mezzo  di  trasporlo  dovranno  farsi  per  condurre  il  ge- 
nere alla  vendita;  donde  può  ricavarsi  ancora  il  tempo 
che  s’ impiegherebbe  , se  si  mettessero  in  opera  varj 
mezzi  di  trasporlo.  Calcolalo  adunque  l'importo  di  un 
viaggio,  a seconda  de’ luoghi,  e ripetuta  tante  volte, 
quante  ne  occorrono  per  trasportare  il  totale  dei  ge- 
neri, si  otterrà  ciò  che  deve  delrarsi  a questo  titolo. 

79.  Che  se  si  dovessero  condurre  al  magazzino 
si  calcoleranno  allora  i due  trasporti  dal  fondo  al  rna- 
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gazzino,  e da  questo  alla  piazza  di  commercio,  a meno 
che  la  vendila  si  facesse  nel  magazzino  stesso  come 
accade  per  il  vino,  e per  l’olio,  pei  quali  si  costuma 
portare  le  così  dette  mostre  ai  sensali,  o ai  compra- 
tori direttamente  per  eseguirne  la  vendila,  e general- 
mente i trasporli  sono  a carico  di  questi. 

80.  Alcune  volte  si  considerano  due  specie  di 
trasporli  per  lo  stesso  prodotto,  ossia  colle  some,  c coi 
veicoli.  Ad  esempio  faccia  il  caso  che  dovesse  traspor- 
tarsi il  carbone  , collo  in  un  bosco , alla  piazza  del 
commercio,  o al  luogo  del  compratore.  In  questo  caso 
colle  some  si  deve  estrarre  dalla  macchia  alla  strada 
carreggiabile,  e da  questo  punto  al  luogo  dello  smercio. 
Ecco  le  due  specie  de’  trasporli  che  si  debbono  cal- 
colare pel  carbone,  i quali  si  valuteranno  come  si  è 
detto  ( §.  78.  ) , e la  loro  somma  darà  la  spesa  di 
trasporto  totale. 

81.  È necessario  adunque,  che  nel  processo  infor- 
mativo, venga  indicata  la  distanza  del  fondo  dalla  piazza 
di  commercio;  che  sia  notato  se  le  strade  siano  car- 
reggiabili, o no;  se  siano  comode,  o incomode,  riser- 
vandosi poi,  nello  sviluppo  della  stima,  di  dare  il  prezzo 
di  ciascun  trasporto,  e la  quantità  che  ne  occorrono 
per  condurre  il  genere  al  magazzino,  ed  al  mercato, 
o al  magazzino , o al  mercato  solamente  , senza  ag- 
giungere niente  per  ('amministrazione  calcolandola  col- 
1’ altra  (§.48.). 
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Parte  Estimativa 

Della  tavola  I.  per  determinare  il  prodotto  medio 
permanente  del  podere. 

82.  Parlando  delle  parli  che  deve  avere  una  stima 
(Capo  VI.  §.  61.),  proposi  il  modo  di  stendere  il  pro- 
cesso estimativo  per  mezzo  di  varie  tavole.  Detti  in 
quel  paragrafo  la  modula  di  ognuna  , ed  ora  mi  oc- 
cuperò della  maniera  di  servirsene,  come  cioè  quelle 
possano  riempirsi,  o scriversi.  Nel  presente  capo  trat- 
terò della  prima  tavola  , ed  in  seguito  in  altrettanti 
capi  quante  sono  le  tavole,  spiegherò  le  altre. 

83.  La  prima  tavola  adunque  ha  per  iscopo  di 

determinare  il  prodotto  medio  permanente  di  una  col- 
tivazione, p.  cs.  di  un  vigneto,  di  un  seminativo 

È distinta  in  nove  colonne,  l'oggetto  delle  quali  è di 
scrivervi  nella  prima  Vepoche  della  rotazione:  nella  2.a 
le  produzioni:  nella  3.*  la  quantità  delle  produzioni 
sii  tutta  l’estensione  di  quella  coltivazione:  nella  4.a 
la  quota  degl’ infortuni  : nella  5."  la  quantità  de' pro- 
dotti depurata  dalla  quota  d’ infortuni  : nella  6.a  il 
prezzo  di  una  unità  di  misura  , di  peso,  di  capacità 
dei  prodotti : nella  7.a  gl’importi  parziali : nella  8.a  i 
prodotti  veri:  nella  9.a  le  pensioni  equivalenti. 

84.  Nella  prima  colonna  si  debbono  scrivere  l’epo- 
che  della  rotazione.  Già  al  ( §.  10.)  fu  data  la  defini- 
zione della  rotazione  agraria:  la  quale  consiste  in  un 
certo  periodo  di  anni,  di  cui  la  durata  è dipendente, 
e dalla  specie  di  coltivazione,  c dagli  usi  locali,  nel 
quale  il  prodotto  varia  da  un  anno  all’  altro  , o da 
stadio  a stadio;  cessata  la  quale  torna  ad  aversi  una 
rotazione  uguale  alla  passala.  Stadio  equivale  ad  un 
certo  numero  di  anni , per  ciascuno  dei  quali  si  ha 
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mi  prodotto  che  senza  errore  può  dirsi  uguale.  Sonovi 
delle  coltivazioni,  che  ammettono  la  rotazione  di  un 
solo  anno  ; altre  di  più  anni , dando  per  ognuno  di 
questi,  prodotti  differenti;  ed  altre  anche  di  più  anni 
ma  divisa  in  stadi.  Nella  prima  colonna  adunque  si 
scriverà  anno  unico,  se  la  coltivazione  è della  prima 
descritta  specie.  Si  scriverà  poi  annoi,  anno  2.  ec... 
in  lino  all’anno  ultimo  per  le  coltivazioni  delia  se- 
conda specie.  Si  scriverà  finalmente  p.  es.  1.  stadio 
dall’anno  1....  al  10;  2.  stadio  dall’anno  11.  al  30.... 
per  le  coltivazioni  della  3.*  specie.  Avvertendo  però 
di  scriverli  in  modo,  che  corrispondano  colla  dicitura 
della  seconda  colonna  ; ossia  al  principio  ove  parlasi 
che  si  riferisce  al  1.®  anno,  al  2.°  anno  ec.  come 
meglio  si  può  vedere  nell’  applicazione  alla  parte  se- 
conda di  questo  tomo. 

85.  Nella  seconda  colonna  si  debbono  scrivere  le 
produzioni.  A ben  intendere  il  mio  assunto  fa  duopo 
distinguere  il  prodotto  medio  permanente  dalla  produ- 
zione. Il  primo  fu  già  definito  ( §.  l i.  ) media  ade- 
quata fra  i prodotti  veri,  ossia  la  somma  delle  pen- 
sioni equivalenti;  è il  prodotto  medio  ridotto  in  de- 
naro. La  seconda  ossia  produzione  è la  media  quantità 
di  prodotti  in  grano,  in  uva,  in  olio,  che  può  dare  il 
terreno  che  si  analizza.  Per  il  primo,  basalo  il  prezzo, 
è un’operazione  di  calcolo  ; per  la  seconda  è un  ri- 
sultalo che  viene  dato  dalla  pratica  dello  stimatore. 
Ècco  ove  consiste  la  difficoltà  dello  stimare  « asse- 
gnare LA  PRODUZIONE  , E PRODUZIONE  MEDIA  AL  TERRENO  , 

ciò  che  viene  dello  grado  di  feracità , di  fertilità  , 
di  uberlà  di  produzione.  Non  è già  vero  che  possa 
dirsi  questo  è un  terreno  che  , p.  es.  dà  le  sedici  ; 
potrà  è vero  alcune  volte  giungere  a questo  pro- 
dotto, ma  non  sarà  capace,  non  potrà  produrvi  ogni 
anno  sedici , sia  per  la  stanchezza  della  forza  pro- 
duttiva intrinseca  al  terreno  , sia  per  le  vicissitudini 
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atmosferiche,  e per  tutt’ altro  che  concorre  alla  distru- 
zione de’  prodotti.  Nè  giammai  un  uliveto , un  vi- 
gneto ec.  producono  egualmente  per  lutti  gli  stadj 
della  loro  vita  vegetale.  Solamente  è vero  , che  un 
vecchio  cstimator  de’  prodotti,  osservando  il  grano  in 
erba,  esaminando  la  quantità  del  frutto  pendente  potrà 
dire,  quale  sia  la  quantità  del  raccolto  in  quell’anno, 
che  scevro  da  infortunj,  si  verifica  realmente,  mercè 
il  grande  esercizio,  la  grande  esperienza  dello  stima- 
tore. Il  grado  vero  di  feracità,  che  si  assegna  ad  un 
terreno  difficilmente  combina  colla  produzione  di  un 
anno.  Il  vero  grado  di  feracità  è la  media  di  varie 
raccolte  in  diverse  stagioni.  Ed  infatti  Monti  dice  alla 
( Part.  I.  §.  6.)  « sopratutlo  le  vicissitudini  delle  sta- 
gioni rendendo  varie  da  una  ad  altra  ricolta  le  pro- 
duzioni, ne  siegue  che  pella  fissazione  di  esse  occorra 
un  primo  adequamento  di  quantità  ( o ciò  che  diciamo 
grado  di  feracità ).  Ma  poiché  l’esperienza  ha  dimo- 
strato, che,  eccetto  casi  straordinari,  entro  un  certo 
periodo  ( prossimamente  di  un  decennio  ) i diversi  in- 
flussi di  quelle  vicissitudini  quasi  si  riproducono  , e 
giungono  i loro  effetti  come  ad  equipararsi,  così  l’arte 
ha  tratto  profitto  dall’osservazione,  e si  è appropriala, 
quasi  a prima  nozione,  il  termine  medio,  con  cui  di- 
rettamente calcolare,  secondo  la  bontà,  situazione  e 
condizione  delle  terre,  tutti  i prodotti  che  ne  scatu- 
riscono ».  Ad  avere  questo  termine  medio  sembra  pos- 
sano servire  l’esperienza  di  Toaldo  che  in  dieci  anni 
si  debbano  contare 

Raccolte  pessime num.  1 

» mediocri  e scarse  ...;.»  2 


» abbondanti ni 

» ordinarli » 5 


e di  questo  sentimento  è il  Monti,  Orlandini,  ed  il  Ron- 
coni nel  dizionario  italiano  di  agricoltura,  nonché  varj 
altri  autori.  Lo  stimatore  adunque  esperto  conoscendo 
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<|unl  produzione  massima  possa  dare  quello,  o questo 
terreno,  con  facilità  passerà  alle  ordinarie  , alle  me- 
diocri, alle  pessime,  coH’avvertenza  però  di  supporre 
le  raccolte  scevre  da  infortunj,  riservandone  la  detra- 
zione da  eseguirsi  in  seguilo.  La  media  della  somma, 
del  numero,  della  quantità  de’prodotli  delle  dieci  rac- 
colte, costituirà  il  grado  di  feracità,  cosi  p.  es.  un  ter- 
reno seminativo  in  un  abboudanlc  raccolta  può  dare 
il  sedici  per  uno.  Potrà  formarsi  con  approssimazione 
la  seguente  scala 


Un  abbondante  . . 

t • • • 

. » 

16 

Due  mediocri  c scarse  . 

• • • ■ 

. » 

16 

Cinque  ordinarie  . . . 

.... 

. » 

50 

Una  pessima  .... 

. . . . 

. » 

5 

Somma  . 

» 

87 

la  media  adequala  si  avrà  dividendo  per  dicci  ed  avre- 
mo 8,70,  prossimamente  il  grado  di  feracità  è 8 ll* 
della  quantità  del  seme  che  si  sparge. 

86.  Questa  però  sembra  puolsi  adoperare  pel  grano, 
e ciò  è sufficiente  , perchè  vediamo  che  il  grado  di 
feracità  dei  terreni  seminativi  si  assegna  sempre  a pro- 
dotto di  grano  ; per  le  altre  coltivazioni  non  man- 
cano altre  esperienze,  per  mezzo  delle  quali  può  aversi 
il  medio  adequalo  della  raccolta  , e delle  quali  par- 
lerò nella  parte  seconda  di  questo  tomo.  1/  esempio 
addotto  dimostra  ciò,  che  dissi,  ossia  la  difficoltà  che 
il  grado  di  feracità  corrisponda  colle  quantità  di  un 
raccolto. 

87.  Quanto  mai  sia  necessaria  la  determinazione 
di  questa  media  sii  cui  basare  la  stima,  non  v’ha  di 
bisogno  che  ciò  ne  tenga  discorso;  basta  riflettere  so- 
lamente che  se  ciò  non  si  ricavasse,  verrebbe  basala 
la  stima  o sul  massimo  , o sul  minimo  raccolto  , o 
sopra  altro  non  medio  , ed  in  conseguenza  anche  il 
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risultalo  della  stima  , sarebbe  a seconda  della  base  , 
sù  cui  si  è ricavata  , non  sarebbe  in  conseguenza  il 
vero  valore  del  terreno  (§.3). 

88.  Resta  adunque  solamente  la  difficoltà,  di  asse- 
gnare quel  massimo  numero  di  produzione  per  passare 
alle  altre,  la  difficoltà  insomma  si  riduce  a determi- 
nare una  produzione  come  confronto  per  ricavare  le 
altre.  E qui  mi  servirò  del  Negri  per  proporre  il  modo 
con  cui  debba  ottenersi  l’esercizio,  c qual  ne  sia  la 
difficoltà  « Ma  per  venire  a capo  di  potere  per  mezzo 
di  confronto  fissare  il  grado  di  produzione  di  un  dato 
terreno  , non  giovano  nè  libri , nè  teorie  , nta  vuol 
essere  una  pratica  scevra  da  falsi  principii , la  quale 
avvezzi  l’occhio  di  chi  stima  a discerncrc  i varii  gradi 
di  feracità,  dalla  diversa  forza  che  le  piante  hanno  di 
vegetare  sù  quel  dato  terreno.  Avvezzalo  che  siasi 
1’occhio  a conoscere  quando  una  pianta  dotata  di  un 
lai  grado  di  vigore,  in  quelle  determinate  circostanze, 
suole  somministrare  adequntamcnlc  un  dato  reddito  , 
desunto  questo  da  esatte  , ed  accurate  osservazioni , 
non  gli  riuscirà  difficile,  conoscendo  in  somiglianti  cir- 
costanze una  varietà  di  forza  vegetativa  , lo  stabilire 
con  fondamento  anche  il  grado  di  sua  produzione.  Per 
acquistarsi  questa  cognizione,  benché  a primo  sguardo 
sembri  laboriosissima,  il  che  di  fallo  non  è;  basta  che 
quando  si  percorrono  campagne,  si  facciano  con  atten- 
zione esatte  osservazioni , c si  prendano  quelle  co- 
gnizioni, e notizie  che  ivi  interessano,  ed  in  breve  , 
con  questo  unico  modo  di  studiare  si  avvezzerà  l’oc- 
chio al  giusto  confronto,- per  determinare  il  quantita- 
tivo adequato  di  prodotto,  che  quel  terreno  in  gior- 
nata , è al  caso  di  dare  , c che  stabilita  con  fonda- 
mento la  sua  coltivazione  , si  potrà  considerare  co- 
stante, c permanente  giusta  la  sua  località,  e le  altre 
circostanze  che  lo  accompagnano.  » 

89.  La  stima  però  non  dovendo  mirare  solamente 
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allo  sialo  presente  del  podere  , ma  alla  intima  capa- 
cità del  terreno  a produrre  , per  oltenere  il  valore 
in  potentia  ( §.  3.) , non  è ben  giusto  il  dare  giu- 
dizio sù  ciò  che  il  terreno  dà  attualmente,  varrà  sib— 
bene  per  il  valor  transitorio  , per  la  stima  in  actn. 
« L’  essenza  delle  slime  venali  esige  che  abbiano  da 
regolarsi  c sù  quello  che  è,  e sù  ciò  che  deve  com- 
petentemente essere  , a seconda  di  quelle  norme,  di 
que’  principii,  e mercè  que’  computi  che  il  raziocinio 
e l’arte  concordemente  insegnano  (a).  » Ed  a questo 
proposito  dice  il  Negri  (b).  « Riguardando  la  cosa 
da  stimarsi  in  rapporto  aU'ailuale  coltivazione,  devesi 
avere  in  mira  anche  quelle  locali  circostanze,  che  di 
sovente  fanno  cangiare  di  faccia  l'attualità  delle  cose; 
come  p.  es.  un  campo  coltivo  in  una  scoscesa  ripa 
coll’andare  degli  anni  per  azione  delle  acque  lo  strato 
vegetale  verrà  altrove  trasportalo,  rimanendone  solo  il 
nucleo  di  dura  roccia,  se  esso  ne  forma  l'ossatura  ; 
cosi  pure  un  terreno  sottoposto  a bonificazione  , da 
fangosa  palude  , o da  arida  arena  potrà  cambiarsi  in 
folti  boschi , ed  in  seguito  in  amene  campagne.  Da 
ciò  si  vede  che  molla  accuratezza  ci  vuole,  per  sta- 
bilire con  fondamento  il  reddito  costante  , e perma- 
nente di  un  dato  lenimento.  » È necessario  adunque 
prendere  il  medio  sulle  diverse  raccolte  a seconda  di 
ciò  che  si  è detto  (§.85.),  senza  calcolare  o detrarre 
gl’  infortuni  , avendo  in  mira  se  possa  essere  quella 
media  permanente,  e non  badando  alla  forza  straordi- 
naria, ed  attuale  di  produrre  del  terreno  per  una  mec- 
canica fertilizzazione,  ossia  concimazione  del  terreno. 

90.  Il  perito,  specialmente  se  giovane  nell’arte,  dovrà 
determinare  questo  medio  colla  massima  accortezza,  e 
prudenza.  Prenderà  delle  informazioni  da  persone  ad- 


(a>  Monti  Corioiano  I.  §.  114.  pag.  72. 
(b)  Tom.  I.  pag.  9. 
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dette  al  podere,  o dai  confinanti  e dovrà  col  suo  giudizio 
vedere,  se  realmente  le  informazioni  corrispondano  ai 
caratteri  del  terreno  in  riguardo  alla  feracità  (§.67.). 

Quali  indagini  dovranno  farsi  specialmente,  se  il  pe- 
rito non  conosce  il  suolo  e le  circostanze  tutte,  che 
possono  influire  in  vantaggio,  o in  danno  della  pro- 
duzione, perchè  situato  in  territorio,  di  cui  egli  non 
abbia  cognizione:  particolarmente  avrà  questo  riguardo 
per  gli  uliveti,  vigneti  ec. 

Nella  colonna  dunque  delle  produzioni,  si  stabilirà 
il  grado  di  feracità  di  una  unità  di  superfìcie  de)  ter- 
reno che  si  stima,  c dichiarata  l' intera  superfìcie,  per 
via  di  una  moltiplicazione,  si  otterrà  l’intera  quan- 
tità media  di  produzione,  che  può  dare  tutta  la  su- 
perfìcie notata,  e che  si  scriverà  nella  terza  colonna 
di  cui  la  testala  è « quantità ’ ».  In  questa  stessa 
seconda  colonna  si  ripeterà  tutto  ciò,  che  si  ottiene 
di  prodotto  in  quell’anno,  o in  quello  stadio  di  ro- 
tazione, indicalo  dalla  prima  colonna:  come  meglio  può 
vedersi  esaminando  le  stime,  che  da  me  si  riportano 
ad  esempio  nella  2.*  parte. 

91.  Nella  quarta  colonna  di  cui  alla  testata  v’  è 
scritto  « quota  degl’  infortuiu  » il  perito  vi  met- 
terà quella  quota  , che  a seconda  della  giacitura  cd 
esposizione,  stimerà  giusto  doversi  detrarre  dall’ as- 
segnata quantità  di  prodotto , e per  assegnarla  con 
molla  approssimazione  è necessario,  che  ponga  mente 
a lutto  ciò  che  si  disse  degl’infortunj  ai  (§§.  43.  al  47.), 
e della  giacitura  ed  esposizione  de'  terreni  ( §.  69. 
e seg.). 

92.  La  quinta  colonna  sulla  quale  è scritto  « parte 
depurata  » , serve  per  notarvi  la  quantità  di  produ- 
zione, che  può  aversi  dal  terreno , netta  dagl’infor- 
tunj,  ossia  la  vera  quantità  media  che  può  produrre 
il  terreno,  tenute  a calcolo  anche  le  disgrazie.  Siccome 
queste  non  mancano  davvero,  nè  sono  scarsi  i tristi 
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effetti,  avvertirà  il  pcrilo  di  essere  piuttosto  prodigo, 
neU'nsscgnarc  la  quola  della  al  (§.  preccd.)  di  quello 
che  avaro.  Sono  più  rare  le  abbondanti  raccolte  , le 
vere  raccolte,  clic  per  la  sua  forza  può  produrre  il  ter- 
reno , di  quello  che  le  scarse  , c non  corrispondenti 
raccolte.  Ad  ottenere  la  parte  depurata  si  eseguirà 
una  moltiplicazione,  una  divisione,  ed  una  sottrazione. 
Ecco  1’  esempio.  Un  terreno  seminativo  di  superficie 
rubbia  romane  dieci,  può  produrre  per  ciascuna  rac- 
colta, un  medio  di  dieci  per  uno  di  seme  in  ciascun 
nibbio.  Supposto  che  per  ogni  nibbio  di  superficie  , 
si  semini  un  nibbio  di  capacità  di  seme,  avremo  clic 
l’intera  superficie  produrrà  rubbia  cento,  senza  tenere 
a calcolo  gl’infortunj.  Questo  numero  100  si  scriverà 
nella  colonna,  quantità*.  Il  perito  ha  giudicato  che  la 
quola  d'infortunj  è 2/s  ossia,  che  si  perdono  2/s  della 
quantità  di  prodotto  già  assegnata.  Si  moltiplica  il  100 
per  2 e si  otterrà  200;  si  divide  per  5 e si  avrà  40; 
si  sottrarrà  dal  100,  e il  residuo  60,  ch’esprime  la 
parte  depurala  dagl’  infortuni,  si  scriverà  nella  quinta 
colonna.  Se  invece  si  fosse  assegnata  la  quota  Vs  sa- 
rebbe stala  sufficiente  la  divisione  del  100  per  5,  da 
cui  si  sarebbe  ottenuto  20,  c la  sottrazione  dal  100, 
da  cui  si  avrebbe  80  parte  depurata. 

93.  La  sesta  colonna  « prezzi  » v’è  nella  prima 
tavola,  perche  il  perito  ivi  ponga  quella  somma,  quel 
denaro,  quel  prezzo  che  ha  attribuito  ai  prodotti  del 
terreno,  per  conoscere  sù  quali  basi  ha  ridotto  il  pro- 
dotto in  denaro.  Il  prezzo  che  si  deve  scrivere  in 
questa  colonna,  non  è il  complessivo,  ma  1’ unitario, 
è quel  prezzo  cioè,  clic  si  attribuisce  ad  una  unità  di 
prodotto.  Con  questa  unità  debbesi  intendere  quella  tal 
misura,  colla  quale  si  valuta  la  quantità  di  produzione. 
Così  nell’esempio  addotto  nel  (§.  preced.)  si  è data  la 
quantità  della  produzione  in  rubbia,  quindi  un  rubbio 
è l’unità  di  capacità,  colla  quale  si  ha  cognizione  della 
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quantità  di  produzione  assegnala  , ed  a questa  deve 
riferirsi  il  prezzo  , clic  si  assegna  al  prodotto  , ossia 
un  numero  di  scudi  ec.  il  nibbio.  Che  se  fosse  stata 
valutata  ad  altra  misura  di  capacità  , o di  peso , al- 
l'unità di  queste  dovrebbesi  riferire  il  prezzo,  da  scri- 
versi nella  sesta  colonna.  Quando  però  si  valutano  i 
prodotti  a peso,  difficilmente  si  segna  il  prezzo  di  una 
libbra,  ma  di  cento,  di  mille  libbre,  a seconda  della 
consuetudine  de’  luoghi,  colla  quale  vengono  valutali 
i prodotti. 

9ì.  Una  vera  dilìicollà  si  presenta  a me  slesso  , 
cd  una  difficoltà  eguale  più  volte  m’  è stata  propo- 
sta , ed  una  stessa  dilìicollà,  io  credo,  presentisi  a 
prima  vista  a chiunque  si  ponga  a stimare;  cioè  qutil 
prezzo  dovrà  attribuirsi  ? qual  sia  questo  denaro  da 
doversi  assegnare  all’unità  di  produzione ? A rispon- 
dere in  modo  , clic  ognuno  resti  appagato  ed  abba- 
stanza persuaso,  mi  sarebbe  necessario  un  trattato  ben 
lungo  , senza  ottenere  poi  ciò  che  mi  sarei  prefìsso. 
Tante  sono  le  dilìicollà,  che  maggiori  s’ incontrereb- 
bero, se  io  mi  volessi  introdurre  in  una  materia  trat- 
tata già  d'altri,  come  dal  Monli  nel  fascicolo  II.  §.  1 42. 
e seguenti;  e clic  se,  realmente  sono  verissime  e giu- 
stissime osservazioni,  riguardandole  astrattamente,  al- 
trettanto però  sono  difficoltosissime  a metterle  in  eser- 
cizio. A tenere  il  solilo  mio  metodo  di  proporre , 
tratterò. 

I.  Qual  sia  fopinionc  degli  autori. 

II.  Se  queste  opinioni  siano  da  seguirsi. 

III.  Qualora  da  escludersi,  a quale  partito  attenersi. 

IV.  Se  sempre  allo  stesso  modo  dovrà  desumersi 
il  prezzo,  tanto  cioè  per  la  stima  in  potenlia,  quanto 
per  quella  in  aelu. 
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I.  Qual  sia  l'opinione  degli  autori. 


95.  « L’autorità  degli  scrittori  non  è punto  dcGnita, 
anzi  vaga  in  diverse  opinioni , nè  mai  si  appoggia  a 
basi  razionali  e solide.  Solo  concorda  nel  ragguaglio 
in  genere,  ma  questo  non  salva  la  disputa;  e perciò 
da  lei  non  possiamo  sperare  di  trarre  un  sussidio  va- 
levole, qual  farebbe  all’ uopo  mestieri.  Ciò  non  faccia 
meraviglia,  riflettendo  all’incuria,  in  cui  si  è lasciato 
il  tema  importante  delle  stime  » (a).  Il  Negri  però  non 
tiensi  sulle  generali,  ma  ci  dice  qualche  cosa  di  po- 
sitivo » Non  solo  per  giustamente  stimare  nn  fondo, 
devesi  ritrovare  il  reddito  suo  adequato  e costante  , 
ma  altresì  se  gli  applicherà,  per  ridurlo  in  numerario, 
anche  un  prezzo  costante  ed  adequato.  Per  fissare  que- 
sto prezzo  de’  generi,  si  porterà  al  luogo  più  vicino  dello 
smercio,  e si  cercherà  di  rilevarlo  dalla  media  pro- 
porzionale del  decennio  più  prossimo,  a norma  sempre 
della  diversa  qualità,  e bontà  de’  prodotti,  ai  quali  si 
cerca  di  applicarvi  il  ricercato  prezzo.  I registri  co- 
munali dei  luoghi  ove  sono  i mercati,  o quelli  di  qual- 
che publico  stabilimento  regolarmente  tenuti,  o di  co- 
spicua famiglia,  possono  soddisfare  pienamente  alla  ri- 
cerca dei  prezzi  » (b).  Ma  del  decennio  il  Monti  dice 
« Certo  che  il  decennio  , isolatamente  considerato  è 
per  se  stesso  piccola  cosa.  Un  ventennio  adeguarebbe 
meglio  le  varietà  (c).  V’ è Gioja  che  suggerisce  per- 
sino di  prendere  il  prezzo  medio  delle  vendite  ese- 
guite nello  spazio  di  un  secolo  (d). 


(•ì  Monti  Fa»c~  II.  §.  147. 

(b)  Tom.  I.  pag.  II. 

(O  Fa».  II.  §.  147. 

(d;  Gioja  Proipetto  delle  tàenz*  economiche . Parf.  VII. 
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96.  Prima  di  concludere  se  debbano  escludersi , 
voglio  mostrare  se  vi  siano  de’ vantaggi,  o degl’incon- 
venienti. Io  dico  che  de’  vantaggi  non  ne  abbiamo , 
anzi  sonovi  degl'inconvenienti.  Ed  eccomi  a provarlo. 
Il  medio  che  si  cerca,  per  quale  scopo  si  vuole?  Per 
dare  un  prezzo  costante,  ed  adequato  lo  dice  lo  stesso 
Negri  nel  passo  di  sopra  già  riportato  , e come  può 
dedursi  dalle  parole  del  Monti  cioè  « Ma  se  d’altronde 
si  rifletta  alla  indole  delle  stime,  che  suppongono  non 
solo  permanenza  nell’ente,  ma  altresì  nel  profitto  (a)  ». 
Questa  permanenza,  questo  prezzo  costante  non  l’ab- 
biamo , se  sommansi  i prezzi  dell’  ultimo  decennio  , 
perchè  se  trascurasi  il  primo  anno  del  decennio  , ed 
invece  si  sostituisca  quello  che  segue  dopo  l’ intero 
decennio , ossia  l’ undicesimo  anno  si  ha  up  medio 
differente  ; almeno  è cosa  rarissima  che  sia  identico. 
Ne  verrebbe  per  conseguenza  che  sì  facendo  ogni  anno, 
il  prezzo  medio  varierebbe,  ed  in  conseguenza  i valori 
dei  terreni  dipenderebbero  dalla  varietà  di  questi  medj. 
Lo  stesso  terreno  stimandolo  ogni  anno  in  potentia , 
(§.3.)  varierebbe  di  valore  a causa  di  questo  medio. 
E con  ciò  non  si  raggiunge  lo  scopo,  non  si  ha  van- 
taggio alcuno.  Anzi,  dissi,  sonovi  degl’ inconvenienti: 
ossia  non  può  mettersi  in  esecuzione,  e vaglia  il  vero. 
Negri  come  già  si  è riportalo  ( §.  95.  ) parlando  del 
medio  dice  di  « rilevarlo  dalla  media  proporzionale  del 
decennio  più  prossimo. . . . » e come  desumerli?  « dai 
registri  comunali  de’luoghi  ove  sono  i mercati...  » Se  si 
trattasse  che  lo  stimatore  dovesse  esercitare  la  sua  pro- 
fessione in  luogo  determinalo  , non  sarebbe  difficile  , 
che  si  tenesse  al  giorno  dei  prezzi  delle  vendite,  ma 
non  potendosi  ammettere  sì  strana  ipotesi  , non  può 


(•)  Tom.  I.  104. 
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nemmeno  il  medio  aversi  come  vuole  il  Negri.  Ogni 
perilo  dovrebbe  tenere  presso  di  se,  i prezzi  medj  delle 
vendite  di  tutti  gli  anni,  delle  varie  piazze  di  mercato 
dello  stalo,  ed  alla  circostanza  ricavare  il  medio  dei 
dieci  medj  dell'ultimo  decennio,  riguardo  all'epoca  della 
stima,  e della  piazza  di  mercato  più  prossima.  Supporre, 
che  tutte  le  comuni  delle  piazze  di  commercio,  ab- 
biano in  regola  i registri  de’prezzi,  delle  vendite  dei 
varj  prodotti,  non  so  quanto  sia  probabile;  volere  clic 
ne  ricavino  i medj  di  questi  prezzi,  non  so  quanto  sia 
facile  ad  ottenerlo;  e che  tutto  ammesso,  vogliano  con- 
segnarli ai  periti,  non  so  quanto  sarebbe  a sperarlo. 
Gli  editori  della  presente  opera,  Sigg.  Francesco  Fio- 
rini e Fratelli  Giovenale,  unitamente  a me,  facemmo 
fervorosa  istanza  ai  Sigg.  Gonfalonieri  de'municipj,  delle 
diverse  Piazze  dello  Stato  Pontifìcio,  affinchè  avessero 
avuto  la,  bontà  di  far  ricavare  dai  respellivi  impiegali, 
j prezzi  medj  della  vendita  de’generi,  dal  1847  a tutto 
il  1856,  decennio  più  prossimo  alla  stampa  di  que- 
st'opera. A loro  si  mostrò  il  vantaggio,  che  da  questo 
lavoro  può  ricavarsi,  si  pose  innanzi  il  vero  bene  della 
società,  cui  lutti  dovressimo  tendere,  e procurare.  Di 
giorno  in  giorno  giungono  favorevoli  risposte,  spedi- 
scono i respellivi  Gonfalonieri  le  tabelle  coi  prezzi  de- 
siderali. A questo  punto  che  io  scrivo  ne  sono  giunte 
varie,  voglia  Iddio  elle  tutti  sentano  questo  vantaggio, 
e si  prestino  ad  offrircelo.  Alla  fine  dell’  opera  ver- 
ranno riportate,  coi  nomi  dcgl'Illmi  Signori  Gonfalo- 
nieri. Questa  operazione  però,  come  si  poteva  avere 
se  non  dovasi  questa  occasione?  Mollo  più  che  la  mag- 
gior parte  nel  dare  questo  vantaggio,  non  hanno  tra- 
sandato di  porre  in  vista  la  difficoltà,  c tempo  che  vi 
è voluto.  Ma  eccoci  all’iiiconveniente,  ncH’anno  1858 
questo  deceunio  non  sarà  più  buono.  Che  se  potesse 
proseguirsi  , come  io  spero  , mediante  1’  opera  degli 
stessi  Gonfalonieri  de'  municipj , c publicare  i medj 
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ogni  anno,  ciascuno  potrebbe  essere  al  giorno  di  tutte 
le  vendile  dello  Stato.  Ma  cbi  non  vede  la  difficoltà, 
clic  tutti  i Gonfalonieri  siano  dello  stesso  sentimento, 
e vogliano  essermi  sempre  condiscendenti  ? Se  tanta 
difficoltà  per  un  decennio,  quale  sarebbe,  mai  per  porre 
in  regola  un  ventennio,  un  centennio!!!!?  Sia  pure 
clic  si  abbia  esatto  l'ultimo  decennio,  v’è  l'altro  in- 
conveniente, clic  il  medio  non  è giusto,  se  ricavasi  da 
quel  decennio,  in  cui  sonovi  de' prezzi  anomali.  È cosa 
di  fallo,  che  ciascuno  può  osservarlo  nelle  tabelle  che 
da  me,  si  disse,  vengono  riportate  in  fine.  Italia  ha  sof- 
ferto nei  vigneti  la  tanto  deplorabile  malattia  dislrug- 
gitrice  dell' intero  prodotto,  precisamente  in  questo  de- 
cennio. I prezzi  crescono  in  ragione  inversa  dell’abbon- 
danza delle  raccolte,  quando  la  raccolta  delle  uve  è 
stata  scarsissima,  i prezzi  sono  stati  inversamente  ec- 
cessivi. 11  medio  non  sarebbe  giusto,  che  venisse  ad 
adequarsi  da  questo  decennio.  È questo  un  giusto  av- 
vertimento, che  io  già  voleva  darlo,  ma  alcuni  Gonfa- 
lonieri come  può  vedersi  nelle  rispettive  tabelle,  non 
sapendo  come  io  la  pensassi,  hanno  avuto  la  bontà  di 
farmene  avvertito  con  gentilissima  loro  lettera.  Concludo 
pertanto  che  siccome  si  è detto,  non  può  aversi  il  van- 
taggio da  ricavare  un  medio  costante,  nò  d'ammettersi 
che  tulle  le  comuni  e periti,  possano  avere  un  pron- 
tuario di  tutti  i prezzi  dc’gcneri,  parimenti  di  tutte  le 
piazze  di  commercio  dello  Stalo,  avvegnaché  si  avessero, 
il  medio  ò falso  quando  sonovi  de’prczzi  anomali,  l'opi- 
nione di  Negri,  e mollo  meno  quella  di  Monti  , e di 
Gioja  a mio  parere  sarebbe  a seguirsi.  Dunque 

111.  A qual  partito  attenerci? 

97.  Mi  pare  già  clic  il  mio  lettore  vada  tra  se 
dicendo  « ma  dunque  a che  queste  tabelle  che  dice 
portare  al  termine  di  quest’opera?  V quale  scopo  ha 
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dato  questo  imbarazzo,  questo  fastidio  ai  Gonfalonieri, 
e questi  agl’  impiegati  ? È mio  lettore  per  farvi  un 
progetto.  Io  propongo  e voi  disponete,  se  vi  garba  di 
seguire  il  mio  consiglio  , seguitelo , se  non  vi  piace, 
d Sprezzatelo.  Vi  sarei  però  ollremodo  grato,  se  me  ne 
daste  ragioni  per  escluderlo,  e me  ne  proponeste  altro 
che  potesse  essere  vantaggioso , e non  avesse  gl’  in- 
convenienti ebe  io  vi  ho  esposto , e siatene  certo 
della  mia  gratitudine , perchè  lo  dissi  già  nel  preli- 
minare di  questo  tomo,  amo  il  bene  della  società,  e 
non  la  mia  gloria.  Ho  addotto  le  dette  tabelle  per  di- 
mostrarvi ciò,  che  io  diceva,  che  quando  nel  decennio 
sonovi  de’  prezzi  anomali,  il  medio  non  può  ricavarsi 
dalla  decima  parte  della  somma  di  essi;  per  farvi  ve- 
dere .che  se  prendete  il  medio  del  decennio  dal  1847 
al  1856  non  corrisponde  a quello  del  1848  al  1857 
anno  corrente,  essendo  prossimi  al  suo  termine,  ed  in 
cui  già  molti  prezzi  medj  si  conoscono  dai  periti,  e 
se  non  di  tutte  le  piazze,  almeno  di  qualcuna,  e che 
sarebbe  stata  irregolare,  se  da  me  si  fosse  addotta  la 
tabella  ancora  non  compila:  per  soddisfare  alla  vostra 
opinione,  se  piacevi  di  prendere  il  medio  dell' ultimo 
decennio:  per  tentare,  se  sarà  possibile  di  proseguire 
le  tabelle  dei  prezzi,  anche  negli  anni  successivi,  me- 
diante opera  dei  Sigg.  Itimi  Gonfalonieri  : per  darvi 
finalmente  il  progetto,  che  io  ho  appena  qui  sopra  an- 
nuncialo nel  rispondere.  Ed  eccolo. 

Invece  di  sommare  i prezzi  medj  dell’  intero  de- 
cennio , e di  dividere  la  somma  per  dieci , di  cui  il 
quoto  sarebbe  il  cercato  medio  ; prendete  il  prezzo 
massimo  ed  il  prezzo  minimo,  sommateli  e divideteli 
per  metà,  questo  sarà  un  medio  più  costante  perchè 
preso  fra  quei  limiti , che  in  dicci  anni  si  è veduto 
non  essere  stati  sorpassali.  Questo  medio  non  sarà 
vero,  se  questi  limiti  sono  straordinari , se  presi  da 
que'  prezzi  anomali  avuti  in  anni  di  straordinaria  ab- 
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bondanza,  o carestia.  In  questo  caso  possono  trascurarsi 
questi  limili  cosi  eccezionali,  e prendere  invece,  i prezzi 
che  gli  sono  più  prossimi,  e più  ordinari.  A caso  mi 
vennero  innanzi  le  tabelle  de’  prezzi , date  benigna- 
mente dall* Illtìio  Comtn.  Michele  C.  Fazioli  per  la  Co- 
mune di  Ancona,  e dall' Olmo  Sig.  Conte  Rustici  per  la 
Comune  di  Terni,  in  queste  veggo  bene  applicabile  il 
mio  progetto  nell’uno,  e nell’altro  caso.  Andiamo  però 
ai  fatti:  osservate  qui  in  fine  la  tabella  di  Ancona,  e 
prendete  il  medio  dei  prezzi  del  grano,  dividendo  per 
dieci  la  somma  dei  dieci  medj  prezzi  dal  47,  al  56, 
otterrete  per  medio  se.  8.  85;  prendendo  poi  il  medio 
prezzo  inferiore  se.  6.  38.  7.  ed  il  medio  prezzo  su- 
periore se.  12.  10.  4.  sommandoli,  si  divida  per  due 
la  somma  si  avrà  per  medio  se.  9.  24.  5.  che  dif- 
ferisce di  baj.  39  dal  medio  avuto  nell’  altro  modo. 
Si  potrebbe  ottenere  anche  più  prossimo  , se  volesse 
trascurarsi  il  medio  se.  12.  10.  4.  come  straordinario, 
e prendere  il  più  prossimo  se.  10.  87.  2.  che  som- 
malo con  se.  6.  38.  7. , e presane  la  metà  si  avrà 
se.  8.  62.  9.  che  differisce  dal  primo  medio  di  soli 
baj.  22.  3.  Osservando  poi  la  tabella  di  Terni  in  ri- 
guardo sempre  al  grano,  si  ha  il  medio,  prendendo  la 
decima  parte  della  somma  de’ prezzi,  del  decennio  in 
se.  9.  59.  88.  Prendendo  poi  i due  limiti  medii  infe- 
riore e superiore,  cioè  se.  5.  55.44:  se.  14.  73.  14. 
sommandoli,  e dividendo  la  somma  per  due,  avremo 
il  medio  se.  10.  14.  29.  il  quale  differisce  da  quello 
ottenuto  coll’ altro  metodo  in  baj.  54.  41.  Per  non 
avere  una  sì  notevole  differenza  , possono  trascurarsi 
quei  due  limili,  veramente  eccezionali  l’uno  in  poco, 
l’altro  in  mollo  , e prendere  invece  i più  prossimi  a 
questi  cioè  se.  6.  83.  89;  se.  12.  14.  03.  coi  quali 
si  ottiene  la  metà  della  loro  somma  se.  9.  48.  96. 
che  sarebbe  il  medio,  e che  differisce  dal  primo  medio 
di  soli  baj.  10.  92.  Con  ciò  intendo  d’aver  dimostrato, 
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clic  senza  grave  dilTercnzn  può  aversi  il  prezzo  medio, 
prendendo  la  metà  dei  prezzi  inferiore  e supcriore  , 
senza  considerare  mai  gli  straordinari.  Non  vorrei  clic 
mi  venisse  dello  » se  il  medio,  clic  ci  consigliate  a 
prendere,  ha  poca  dilTerenza  colla  decima  parte  delia 
somma,  dei  prezzi  medj  dell'ultimo  decennio  convenite 
col  Negri  ? Ed  eccoci  caduti  nuovamente  in  quegli 
stessi  inconvenienti,  che  ci  avete  esposti.  Seguitemi 
ancora  per  poco  , e vedrete  che  in  genere  convengo 
coll’ ottimo  Sig.  Negri,  perchè  quasi  corrispondono  i 
varj  medj  , ma  in  specie  siamo  di  diverso  parere. 
Eoi  mio  progetto,  non  si  ha  l'inconveniente  di  avere 
un  prezzo  medio  alterato,  a causa  de'  prezzi  anomali, 
perchè  io  li  escludo;  non  si  ha  l'altro  inconveniente, 
che  tulli  i periti  sarebbero  costretti  a tenere  l’archivio 
di  deposito,  di  tutti  i prezzi  medj  delle  vendite,  di 
quante  sono  le  piazze  di  commercio  dello  Stalo;  non 
si  ha  l'altro  di  avere  prezzi  medj  differenti,  secondo  i 
varj  c successivi  decenni,  come  si  è dello  al  (§.96); 
ma  invece  il  prezzo  medio  preso  fra  quei  limili  prezzi 
non  anomali,  può  considerarsi  come  costante,  così  nei 
due  esempi  estratti  dalle  tabelle  di  Ancona  e Terni,  il 
prezzo  costante  del  grano  , nella  valutazione  per  le 
stime  sarebbe  in  Ancona  di  se.  8.  62.  9,  e per  Terni 
di  se.  9.  48.  96.  Inoltre  non  occorrerebbero  le  ta- 
belle , perchè  presto  , con  facilità  dai  rispettivi  mu- 
nicipi Plll>  snPcrs><  quale  sia  stato  il  prezzo  massimo, 
e minimo  del  genere  delle  vendile  ordinarie , ossia 
lolle  le  straordinarie  si  in  carestia  , che  in  abbon- 
danza, oltreché  sono  questi  estremi  abbastanza  noli 
a tutti  i possidenti  , e periti  , donde  facilità  somma 
per  avere  il  medio.  Sarà  minore  ancora  la  difficoltà, 
che  potrebbe  incontrare  il  mio  progetto,  se  il  mio  let- 
tore rifletterà,  che  questo  medio  è un  primo  adequato 
prezzo  delle  produzioni , e che  un  secondo  ci  viene 
dato  dall'operazione  di  calcolo,  che  si  eseguisce  nello 
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sviluppo  della  slima,  e per  conseguenza  la  differenza 
di  poca  valuta  nella  prima  adequazione,  rcndesi  trascu- 
rabile nella  seconda.  Spero  adunque,  che  questa  pro- 
posta voglia  mettersi  in  esecuzione.  Ma  eccomi  a ri- 
spondere all'  altra  giustissima  domanda. 

IV.  Questo  prezzo  nella  stima  dovrà  prendersi 
sempre  allo  stesso  modo?  V’  è alcuna  eccezione? 

98.  Qui  penso  di  rispondere  subito  per  non  anno- 
iarvi, e poi  provare.  Pella  stima  in  potenlia,  sempre  il 
medio  deve  dedursi  come  ho  detto.  Pella  stima  in  polen- 
do et  in  aclu,  alcune  volte  serve  quel  medio,  ed  altre  nò. 
Pella  stima  in  adu  non  può  mai  servire.  Ed  eccomi 
a chiarire  la  mia  risposta,  ed  a provarla  nello  stesso 
tempo.  Stimare  in  potcntia  già  dissi  al  (§.3.)  s'in- 
tende, ricavare  la  rendila  che,  realmente  , e perma- 
nentemente può  dare  il  terreno.  In  questo  caso  asse- 
gnata la  media  produzione  (§.85.  e seg. ) le  si  attribuirà 
il  prezzo  medio  costante,  desunto  nel  modo  da  me  pro- 
posto, ossia  in  genere  il  prezzo  medio,  comunque  si 
voglia  desumere  dai  prezzi  delle  vendite  passale,  onde 
poi  si  ottiene  il  valore  capitale  del  podere.  Stimare  in 
polendo  et  in  aclu  come  al  (§.  4.)  s'intende,  ricavare 
il  valore  del  terreno  c come  realmente  e permanen- 
temente può  essere,  e come  vale  nelL'alto  della  stima, 
e che  consiste  in  certo  modo  come  due  stime  l’urta 
in  potenlia,  indipendentemente  dall'epoca  della  stima, 
c che  si  direbbe  valor  capitale  , 1’  altra  in  aclu  che 
riguarda  il  tempo  in  cui  viene  eseguita,  e che  gli  si 
darebbe  il  nome  ancora  di  valore  transitorio.  In  questo 
caso  pel  valor  capitale,  ai  prodotti  si  darà  sempre  il 
prezzo  medio,  desunto  come  si  è detto  nel  paragrafo 
preeed.  e pel  valor  transitorio  si  assegnerà  lo  stesso 
prezzo,  se  per  ottenerlo,  vi  vorrà  un  tempo  ancor  lungo; 
si  darà  poi  il  prezzo  corrente , se  è breve  il  tempo  che 


uo 

manca  per  realizzare  il  prodotto  o valor  transitorio. 
Con  due  casi  renderò  chiara  la  mia  regola.  Suppo- 
niamo che  sia  stato  incaricato  il  perito,  per  ricavare 
il  valore  venale  ( §.  21 . ) di  un  terreno  vignato.  La 
rotazione  agraria  di  questo  ( §.  10.)  sia  della  durata 
di  anni  70,  l’epoca  della  stima  è al  35°°  anno  della 
rotazione,  fi  perito  calcolerà  cosa  sia  il  prezzo  della 
vigna  nella  rotazione  settuagenaria,  o ciò  che  direbbesi 
valor  capitale,  ed  agginngerà  il  valore  che  ancora  può 
realizzarsi  daU'attuale  rotazione,  per  i 35  anni  che  re- 
stano per  compirla,  o ciò  che  chiamerebbesi  valor  tran- 
sitorio , come  dimostrerò  quando  parlerò  della  stima 
delle  vigne.  In  questo  caso  tanto  per  il  valor  capitale, 
quanto  per  il  transitorio,  si  darà  ai  prodotti  il  prezzo 
medio  desunto  come  si  disse  (§.97.)  perchè  dovendo 
decorrere  ancora  trentacinque  anni,  per  realizzare  il 
valor  transitorio,  non  sarebbe  prudente  il  perito,  se 
volesse  assegnargli  il  prezzo  attuale  , per  quello  che 
dovrà  correre  per  35  anni  futuri.  Per  mostrare  l’altro 
caso,  in  cui  può  assegnarsi- ai  prodotti  il  prezzo  at- 
tuale, suppongo  che  al  perito  sia  domandalo  il  valore 
di  un  terreno  boschivo  ceduo , il  quale  si  tagli  ogni 
novennio.  L'epoca  della  stima  è due  anni  innanzi  al 
taglio  del  corrente  novennio.  Il  perito  ricaverà  il  prezzo 
del  bosco  in  polentia,  ossia  il  valor  capitale , per  il 
novennio  stabile , ed  al  prodotto  della  legna  darà  il 
prezzo  medio ; ricaverà  il  valor  transitorio,  il  valore 
attuale  del  bosco,  cioè  della  legna  rilraibile  dopo  due 
anni,  ed  in  questo  caso  essendo  si  breve  il  tempo,  che 
deve  decorrere  per  realizzare  il  prodotto  transitorio, 
si  attribuirà  il  prezzo  attuale,  il  prezzo  corrente,  che  non 
può  sbagliarsi,  non  può  variare,  nè  varierebbe  di  mollo, 
in  caso  variasse  per  il  breve  spazio  di  due  anni,  ed 
è più  giusto  a mio  parere  questo  prezzo  attuale  che 
l’altro  medio.  Imperocché  il  medio  desunto,  come  si 
è abbastanza  dimostrato  al  (§.97.)  è il  medio,  e non  è 


ut 

nè  il  massimo  nè  il  minimo.  Se  all’epoca  della  stima  la 
legna  in  quella  piazza  avesse  un  prezzo  massimo,  o un 
prezzo  minimo,  calcolare  quella,  che  si  ritrarrebbe  dal 
bosco,  col  prezzo  medio,  si  defrauderebbe  al  venditore 
se  l'attuale  fosse  il  massimo,  si  defrauderebbe  al  com- 
pratore se  l’attuale  fosse  il  minimo.  Al  terreno  niente 
si  defrauda,  perchè  per  lo  stato  di  permanenza  si  è 
attribuito  il  prezzo  medio  permanente.  Dunque  è,  come 

10  dissi,  equo  l’assegnare  in  questo  caso  il  valor  at- 
tuale, per  il  valor  transitorio.  Finalmente  la  stima  in 
aclu,  o valor  transitorio  è facile  a concepirsi,  avendolo 
già  definito  al  (§.8.)  cioè  s’intende  ricavare  quanto 
sia  il  valore  della  cosa,  che  si  stima  all’epoca,  che  viene 
eseguita  , ed  avendolo  già  mostrato  nei  due  addotti 
esempi , con  questi  sembrami  abbastanza  aver  dimo- 
stralo, che  s‘  è ben  lungo  il  tempo  che  deve  decor- 
rere per  realizzare  questo  prodotto , devesi  assegnare 

11  prezzo  medio,  in  caso  diverso  il  prezzo  attuale. 

99.  Nella  settima  colonna  della  prima  tavola  di 
cui  la  testala  è « importi  parziali  » si  scriveranno  i 
prodotti , che  si  otterranno  moltiplicando  la  quantità 
delle  produzioni,  già  indicate  nella  quinta  colonna  (§.92.) 
per  il  prezzo  scritto  nella  sesta  (§.  preced.)  Questi  pro- 
dotti si  dicono  importi  per  indicare  qual  denaro  val- 
gano le  produzioni , si  aggiunge  poi  parziali , perchè 
dalla  somma  di  varj  di  questi  importi,  ritraibili  in  un 
anno  si  ottiene  l’ importo  totale  della  produzione  , il 
quale  viene  distinto  col  nome  di  prodotto  vero  (§.  11.), 
e che  scrivesi  nell’  ottava  colonna. 

100.  Finalmente  nell’  ultima  colonna  si  scrivono 
le  pensioni  equivalenti;  ed  abbastanza  parlai  di  queste 
nel  Capo  IV.  In  questo  capo  al  (§.  33.)  si  scorge  chia- 
ramente cosa  s’ intende  per  pensione  equivalente  , e 
negli  altri  paragrafi  vi  sono  i metodi  per  determinarla 
nei  varj  casi  distinti  al  (§.  34.);  quindi  credo  non  sia 
necessario  aggiungere  davvantaggio  a ciò  ehe  dissi. 
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CAPO  IX. 


Della  Tav.  II.  per  determinare  la  spesa  media 
permanente  di  una  coltivazione. 

101.  La  modula  di  questa  tavola  proposta  alla 
(pag.  91.),  è composta  da  sette  colonne,  delle  quali 
solamente  la  seconda  cioè  oggetti  di  spese,  e la  terza, 
prezzo  di  ujTopep.a  hanno  bisogno  di  spiegazione,  per- 
chè delle  altre  si  è parlalo  nei  precedenti  paragrafi. 

102.  Quali  saranno  adunque  gli  oggetti  di  spese  per 
ricavare  la  spesa  media  permanente  della  coltivazione? 
E qui  notale,  clic  non  dicesi  del  podere,  ma  della  col- 
tivazione , perché  deve  distinguersi  la  spesa  che  ri- 
gnarda  questa,  e che  perciò  si  calcola  in  questa  ta- 
vola, dalla  spesa  clic  riguarda  l’ intero  fondo,  c deve 
a parte  calcolarsi.  Le  spese  di  coltivazione  parte  deb- 
bono eseguirsi  per  il  suo  impianto,  chiamate  di  per- 
petuità ( §.  53.  ) , e parte  sono  annuali  dal  principio 
dcU'anno,  dalla  prima  lavorazione  all’ ultima  spesa  per 
la  vendita  del  prodotto.  Non  mi  fermerò  a parlare  delle 
spese  , perchè  variano  non  solamente  da  coltivazione 
a coltivazione , ma  ancora  da  luogo  a luogo  , c se- 
condo la  consuetudine.  Mi  occuperò  solamente  del- 
l’ordine, che  terrà  il  perito  nello  scrivere  le  spese. 

103.  Se  la  coltivazione,  di  cui  vuole  determinarsi 
la  spesa  media  permanente,  sia  di  quelle,  che  per  la 
loro  esistenza  vi  vogliano  le  spese  d’impianto  (§.  53.) 
dovrassi  pria  d’  ogni  altra  questa  valutare.  Si  porrà 
pertanto  nella  prima  colonna  ami.  I.,  c nella  seconda 
si  noteranno  le  prime  spese  occorrenti , per  il  detto 
impianto;  si  assegnerà  per  ognuna,  c secondo  le  di- 
verse epoche  dell’anno,  la  quantità  di  opere  che  vo- 
glionsi,  per  una  unità  di  superficie  od  altro,  e si  cal- 
coleranno per  l’ intera  estensione,  ed  il  numero  totale 
delle  opere  si  scrive  nella  terza  colonna.  Dopo  avere 
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calcolale  tultc  le  opere  di  coltivazione  per  rimpianto, 
e ridotte  in  denaro  come  si  dirà,  e scritte  negl’ im- 
porli parziali,  se  ne  farà  la  somma,  c si  porrà  nella 
medesima  quinta  colonna.  Si  pone  poi  la  paróla  « Am- 
ministrazione » nella  seconda  colonna  delle  spese,  e si 
calcolerà  questa  sulla  somma  già  detta,  c scritta  nella 
quinta  colonna,  ed  in  rapporto  indicalo  (§.48),  ed 
ivi  (pag.  60.)  si  vedrà  ancora,  che  negli  anni  di  spese 
d'impianto,  in  cui  non  si  ha  prodotto  veruno  si  cal- 
colerà sulla  spesa  vera.  L'imporlo  clic  risulta  a questo 
titolo,  si  aggiunge  alla  somma  già  ripetuta,  c sulla  se- 
conda somma  si  calcola  l’impronto  del  denaro,  che  si 
è speso  nel  primo  anno  (§.51.),  c perciò  sotto  alla 
parola  amministrazione  si  scriverà  « Interesse  sull’im- 
pronto del  denaro  «.Questo  si  unirà  alla  seconda  delta 
somma,  e se  ne  avrà  una  terza  la  quale  si  porrà  nella 
sesta  colonna,  perché  è spesa  vera  di  quell’  anno  , c 
di  questa  si  prende  la  pensione  equivalente  nel  modo 
indicato  già  più  volle.  Si  ripeterà  la  stessa  cosa  quanti 
sono  gli  anni,  che  vi  vogliono  per  compire  la  spesa 
d’ impianto. 

104.  Terminato  di  valutare  le  indicate  spese,  si 
principia  a calcolare  le  spese  di  coltivazione  ordinarie 
ed  annuali,  segnando  nella  prima  colonna  l'anno  della 
rotazione  , cui  corrispondono  le  spese  che  si  calco- 
lano. Si  terrà  un  metodo  simile  a quello  indicalo  per 
le  spese  d’ impianto,  colla  differenza  solo,  che  alcune 
volle  dovrà  calcolarsi  ancora  la  spesa  per  fitto  del  ma- 
gazzino ( §.  49.),  e quella  per  la  custodia  (§.50.). 
L’ amministrazione  poi  non  si  calcolerà  sulla  spesa  , 
ma  sul  prodotto  corrispondente  a quell'anno,  c segnalo 
nella  Tav.  I.  al  prodotto  vero  (§.48.).  Circa  la  quan- 
tità delle  opere  che  vi  vogliono  per  questa  , o per 
quella  operazione,  verrà  da  me  data  a suo  luogo,  nel 
trattare  che  farò  dell’applicazione  delle  regole  generali, 
alle  varie  coltivazioni  nella  parte  seconda. 
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105.  Dirò  qualche  cosa  sul  prezzo  dell'operc.  Varj 
autori  da  me  letti,  e da  tulli  stimati  non  si  fermano 
a trattare  sul  prezzo,  che  deve  attribuirsi  all’  opera, 
solo  parlando  del  prezzo  d’assegnarsi  ai  prodotti.  A me 
sembra  che  se  questo  è necessario  a stabilirsi , non 

10  è meno  necessario  l’ altro  , avvegnaché  la  rendita 
risulta  dalla  differenza  dei  due  prezzi  ; c i prezzi  dei 
prodotti  sono  variabili , e altresì , se  non  di  uguale 
frequenza,  variabili  i prezzi  delle  opere.  A determi- 
nare adunque  questo  prezzo , io  mi  sono  posto  in 
capo , che  debba  essere  un  medio  prezzo , quando 
vuoisi  determinare  la  spesa  media  permanente  della 
coltivazione  , altrimenti  si  cadrebbe  in  uno  degli 
estremi  allo,  o basso  nel  valor  del  podere,  e veden- 
dolo io  tanto  chiaramente  , mi  sembra  che  gli  altri 
non  abbiano  sù  ciò  al  par  di  me  difficoltà  alcuna. 
Vedo  piuttosto  necessario  di  proporre  il  metodo  per 
determinarlo.  Ecco  una  massima  , che  a mio  parere, 
può  essere  la  base  a determinare  il  medio  prezzo.  Il 
prezzo  dell’opera  è specialmente  in  ragion  diretta  del 
prezzo  de ' generi,  ed  in  particolar  modo  del  grano.  Ed 
infatti  maggiore  essendo  il  prezzo  del  grano,  maggiore 
è il  costo  del  pane  , maggior  spesa  dunque  occorre 
agli  operarii  pel  loro  mantenimento,  maggiore  in  con- 
seguenza sarà  il  prezzo , che  vorranno  per  mettersi 
all’  opra  in  campagna  , c viceversa  minore  il  prezzo 
del  grano  , minore  è quello  dell’  opera.  Deve  inten- 
dersi però  di  quel  maggiore  , o di  quel  minore  che 
sia  un  eccesso  maggiore,  o un  eccesso  minore.  Quin- 
di se  fra  questi  estremi,  dissi  ( §.  97.  ) di  prendere 

11  medio  prezzo  dei  prodotti , fra  gii  estremi  ancora 
massimo  , e minimo  delle  opere,  si  prenderà  il  me- 
dio per  il  prezzo  di  esse,  da  servirsene  per  determi- 
nare la  spesa  media  permanente  della  coltivazione. 
Riguardo  alla  spesa  transitoria,  si  darà  questo  prezzo 
medio,  se  varj  sono  gli  anni,  che  ancora  debbono  de- 
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correre  , per  esaurire  la  percezione  del  prodotto  ac- 
cessorio o transitorio;  si  darà  poi  alle  opere  il  prezzo 
attuale  , se  il  detto  tempo  è prossimo  alla  stima  , in 
conformità  di  ciò  che  proposi  ( §.  98.  ) parlando  del 
prezzo  de’  prodotti. 

106.  Se  le  spese  non  fossero  annuali,  ma  perio- 
diche di  biennio  in  biennio,  di  triennio  in  triennio  ec. 
si  ridurranno  ad  annuali,  valutandole  assieme  all'am- 
ministrazionc  , se  occorre,  ed  all’ interesse  per  l’im- 
pronto del  denaro,  c sostituendo  il  risultalo  nella  for- 
inola terza  (§-38.)  in  luogo  di  ij,  ed  al  luogo  di  m gli 
anni  del  periodo,  conforme  a ciò  che  si  disse  nel  ri- 
chiamato paragrafo.  Il  risultalo  x è la  spesa  media 
ridotta  permanente,  e che  senz’  altra  operazione,  può 
scriversi  nell’  ultima  colonna  della  tavola,  ossia  nelle 
pcnsioui  equivalenti. 

CAPO  X. 

Della  Tavola  III.  per  determinare  l’importo  delle  spese 
riguardanti  indistintamente  l'intero  fondo. 

107.  Sonovi  alcune  spese  a considerare,  clic  non 
si  eseguiscono  per  questa,  o per  quella  coltivazione, 
ma  che  necessariamente  si  debbono  spendere,  perchè 
così  lo  richiede  la  posizione  , e natura  del  fondo  , e 
che  ha  riguardo  in  conseguenza  a questo,  piultoslochò 
alle  speciali  coltivazioni.  In  un  terreno  , coltivalo  a 
vigna,  c ad  uliveto,  il  perimetro  è cinto  da  fratta,  ed 
a traverso  il  suolo  sonovi  scavate  delle  forme  per  Io 
scolo  delle  acque,  per  impedire  il  ristagno  di  esse.  Le 
spese  di  manutenzione  della  fratta,  e delle  forme  (§.55.) 
non  appartengono  piuttosto  al  vigneto,  che  all'uliveto, 
voglio  ripetere  ciò  clic  dissi , clic  queste  spese  sono 
a carico  di  tutto  il  fondo  , c quindi  debbono  essere 
calcolale  distintamente,  ed  a parte. 

10 
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108.  La  Tavola  3.*  serve  a questo  scopo,  ed  ha 
una  colonna  meno  della  tavola  descrìtta  nel  capo  pre- 
cedente, perchè  non  ha  luogo  la  distinzione  degli  anni 
della  rotazione.  Eccettuata  la  prima  di  cui  il  titolo 
te  oggetti  di  spese  » che  ha  bisogno  di  un  qualche 
schiarimento,  le  altre  non  ne  hanno  alcun  bisogno,  e 
perchè  abbastanza  indicano  le  testate , e perchè  già 
in  qualche  modo  se  n’  è dato  schiarimento  ne’  capi 
precedenti. 

109.  In  questa  tavola  per  oggetti  di  spese  s’in- 
tende, che  ivi  si  deve  indicare  sù  qual  cosa  debbono 
eseguirsi;  ogni  quanto  tempo;  si  danno  gli  elementi, 
o numero  di  opere  occorrenti  per  una  certa  unità  di 
misura;  e l'intera  misura  sù  cui  deve  essere  eseguita 
la  spesa.  Così  si  dirà  p.  cs.  1.”  manutenzione  di  una 
fratta,  2.°  per  ogni  due  anni,  3.°  che  consiste  nella 
rilegatura  delle  cinte  in  numero  di  tre  per  ogni  due 
metri,  4.°  per  l’intera  lunghezza  di  metri  266.  Ecco 
le  quattro  parli  distinte  , come  ho  dello  qui  sopra  , 
che  nello  scriverle  sotto  ad  « oggetti  di  spese  » si 
trascureranno  i numeri  1,  2,  3,  4. 

110.  Fa  duopo  distinguere  chiaramente  manuten- 
zione, da  valore  o stima  de’  manufatti.  Che  realmente 
vi  voglia  la  prima,  abbastanza  ne  dissi  al  ( §.  55.  ) : 
che  debbansi  o nò  stimare  ne  parlerò  in  seguito,  alla 
spiegazione  della  tavola  8."  Per  manutenzione  come 
al  ripetuto  paragrafo  notai,  s’inlcndc  quella  spesa  che 
occorre  per  il  mantenimento  del  manufatto,  ed  alcune 
volte  deve  considerarsi  anche  quella  di  rinnovazione. 
Mi  spiego  con  qualche  esempio;  in  Roma  la  maggior 
parte  delle  fratte  sono  morte,  non  vi  vegeta  lo  spino, 
ma  è un  riparo  formato  da  un  ammasso  di  spino  re- 
ciso dalla  pianta  , e perciò  morto , e queste  fratte 
sono  più  o meno  grosse,  più  o meno  alle.  Ogni  anno 
occorre  rilegare  le  cinte,  e rinnovarne  qualche  tratto, 
ogni  tanti  anni  deve  rinnovarsi  la  fodera  interna  ed 


Digitized  by 


Google 


ti 


U7 

esterna,  e tante  volte  occorre  costruirla  nuovamente. 
La  spesa  di  manutenzione  può  considerarsi  quella,  che 
impiegasi  per  le  rilegature  ec.  , c di  rinnovazione 
quella,  che  si  spende  per  costruirla  interamente.  Una 
forma  si  spurga  ogni  anno,  o ogni  due  anni,  c que- 
sta è spesa  di  semplice  manutenzione.  D’  una  stecco- 
nata,  la  quale  rinnovasi  dopo  un  grande  numero  di  anni, 
conviene  ridurre  a spesa  annuale  la  spesa  periodica, 
in  guisa  che,  incassata  ogni  anno  la  determinata  quota, 
dopo  un  certo  numero  di  anni  col  doppio  interesse,  le 
varie  quote  abbiano  prodotto  la  somma  occorrente  per  la 
rinnovazione  ( §.  55).  Questa  quota  si  ottiene  per  mezzo 
della  terza  formola  (§.38.)  sostituendo  in  luogo  di  y 
l’ imporlo  della  rinnovazione  , per  m gli  anni  in  cui 
periodicamente  deve  rinnovarsi,  e si  avrà  x la  quale 
può  chiamarsi,  quota  di  manutenzione  per  la  stecco- 
nata.  Il  legname  che  ricavasi  dall’  atterramento  della 
vecchia,  meriterebbe  un  prezzo,  considerandolo  come 
servibile  per  fuoco  ; e di  questo  onderebbe  diminuita 
la  somma  occorrente  per  la  rinnovazione;  ma  io  pro- 
porrei di  trascurarlo,  di  non  sottrarlo,  e valutarlo  in 
beneficio  di  qualche  spesa,  occorsa  al  proprietario  ne- 
gl' ultimi  anni  della  demolita  stecconata,  sia  per  chio- 
dare, o per  rinnovare  qualche  filagna,  sia  per  sosti- 
tuirvi qualche  passone.  Con  questi  esempi  chiaramente 
si  scorge,  ciò  che  dissi,  ossia  clic  alcuna  volta  la  spesa 
è semplice  manutenzione , come  per  le  forme  : altra 
volta  è sola  rinnovazione,  come  per  la  stecconata,  ed 
altra  volta  è la  manutenzione  e rinnovazione  come 
per  le  fratte. 

111.  Se  la  spesa  è annuale  ed  unica,  si  scriverà 
nella  colonna  delle  spese  vere,  per  poi  determinarne 
la  pensione  equivalente.  Se  vi  sono  altre  spese  an- 
nuali riguardanti  l’ intero  fondo,  si  scriveranno  nella  . 
colonna  degl’ imporli  parziali,  e la  loro  somma  si  porrà 
in  quella  delle  spese  vere;  se  poi  è periodica  si  va- 


Digitìzed  by  Google 


148 

luterà  comprensivamente  all'ainminislrazione  e all’ in- 
teresse, per  l'impronto  del  denaro,  nella  terza  formolo 
( §.  38.  ) , e si  otterrà  la  spesa  media  permanente  di 
manutenzione  , la  quale  deve  scriversi  nella  colonna 
delle  pensioni  equivalenti.  Senza  che  mi  fermi  a fare 
delle  applicazioni,  prego  di  osservarle  nelle  stime,  che 
nella  seconda  parte  di  questo  tomo  io  adduco. 

112.  In  questa  tavola  3.a  delle  spese,  non  solo 
si  valuteranno  quelle  di  manutenzione  di  sopra  spie- 
gale, ma  benanche  le  istantanee  talmente  necessarie 
al  fondo,  che  si  stima,  che  senza  di  queste  cangie- 
rebbe assolutamente  la  sua  natura,  o non  se  ne  ve- 
rificherebbe qualche  parte,  come  già  dimostrai  al  (§.  57. 
pag.83.):  ed  in  questo  stesso  paragrafo  v'è  il  modo  da 
valutarle. 

CAPO  XI. 

Della  tavola  IV.  per  ricavare  il  valor  capitale 
del  fondo. 

113.  Per  mezzo  di  questa  tavola  si  determina  il 
valor  capitale  permanente,  o valore  censibile  del  fondo, 
c definito  ai  ( §§.  17.23.).  Nella  modula  da  me  ri- 
portala ( pag.  92.)  nella  colonna  « indicazioni  » si  vede 
chiaramente,  ciò  clic  vi  si  deve  scrivere,  e quale  or- 
dine tenere,  nò  occorre,  che  di  ciò  abbia  a parlare. 
Solamente  è necessario,  che  io  mi  fermi  sul  valor  ca- 
pitale, e come  questo  si  ottenga.  Per  capitale  s’ in- 
tende una  somma  di  denaro,  la  quale  rende  un  frullo: 
quindi  dal  fruito  può  aversi  cognizione  del  capitale  , 
c da  questo  può  determinarsi  il  frutto , quante  le 
volte  però  è stabilito  qual  sia  il  rapporto  del  frutto  al 
capitale.  Per  determinare  questo  , cognito  P altro  e 
viceversa,  si  legga  ( la  nota  1."  pag.  44.).  Resta  a dc- 

. finire  qual  debba  essere  la  quota,  per  ricavare  dalla 
rendita  media  permanente,  il  valor  capitale  del  fondo, 
c se  questo  rapporto  sia  costante,  o variabile. 
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Ili.  « Dimandare  il  valore  dei  terreni,  è diman- 
dare quante  once  d’oro,  o d’argento  si  possono  otte- 
nere in  cambio  » (a).  Può  essere  adunque  rappresen- 
talo il  valore  dei  terreni  per  mezzo  di  un  capitale  , 
di  una  somma  di  denaro.  Perchè  l'uno  sia  l’equiva- 
lente dell’altro  conviene  , che  le  rendite  di  ambedue 
per  un  cgual  tempo  siano  uguali  ; siano  cioè  uguali 
il  fruttato  che  può  aversi  dalle  somme  di  denaro,  e 
la  rendila  media  permanente  del  terreno.  Non  vi  ha 
sù  ciò  dubbio  veruno.  Dalle  rendite  può  aversi  il  ca- 
pitale, c viceversa,  avendo  fra  loro  un  certo  rapporto. 
A seconda  della  scelta  di  questo  , dalla  rendita  pos- 
sono aversi  capitali  di  diversa  grandezza,  c viceversa. 
Se  una  rendila  si  capitalizza  al  % per  3,  o per  4, 
o per  5....  i capitali  saranno  diversi,  e risulteranno 
di  una  grandezza,  ch’è  in  ragione  inversa  della  ren- 
dita. Cosi  p.  es.  il  capitale  ottenuto  coll’  elevare  la 
rendita  al  °/o  per  3,  è maggiore  di  quello  al  % per  5. 
Di  qui  io  deduco  essere  cosa  di  non  lieve  momento, 
il  dire  parola  sul  rapporto  della  rendila  al  capitale  nella 
stima  dei  terreni,  e vedere  come  proposi  (§.  prcced.) 
se  debba  essere  costante,  o variabile.  Diremo  di  ciò 
in  genere,  perchè  sia  applicabile  a qualunque  luogo, 
in  specie  poi  allo  Stato  PonMlicio. 

115.  In  genere  si  vuole,  che  il  rapporto  fra  le 
rendile  dei  terreni,  ed  il  capitale  deve  essere  costante. 
Di  questo  sentimento  è il  Monti  il  quale  dice,  che  » 
per  molle  ragioni  fisso  , generalmente  parlando,  vuol 
essere  il  rapporto  che  lega  la  rendita  della  terra  al 
loro  valor  capitale  » (b).  A che  la  varietà  di  rap- 
porto tra  la  rendila  ed  il  capitale.  ? Dcssa  , o forma 
un  duplicalo  di  stima  , o non  gode  di  ragione  suffi- 
ciente ad  essere  approvata  ....  Con  qual  pretesto 
in  vero  onestare  la  discordanza,  che  tre  .tendi  di  reti - 

(ft^Gioja  Ammiri.  Rur.  Se*.  II.  Cnp.  I.  §.  1. 

(b)  Fim.  II.  Cap.  Vili.  §.  182. 
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dila  abbiano  ad  equivalere  a cento  scudi  di  capitale, 
in  un  sito,  a seltanlacinque  in  un  altro,  a sessanta  in 
altro  ancora  ....  Ma  rispetto  la  rendila  dedotta  e 
netta,  che  si  traduce  a capitale,  ogni  proprietà  è uni- 
forme, ogni  utile  in  se  stesso  equivalente.  Come  dun- 
que presumere,  che  il  fruttato  che  si  ricava  da  beni 
compresi  entro  due  o tre  miglia  di  circuito  subur- 
bano , possa  godere  di  un  merito  del  terzo  e quasi 
del  doppio  superiore,  di  quel  medesimo  frullo  prove- 
niente da  fondi  più  o meno  disgregati  da  tale  circuito 
favorito?  » (a).  In  genere  parlando  dice,  che  deve  es- 
sere costante  il  rapporto  , ma  anche  in  genere  trat- 
tando debbo  dire,  che  non  può  essere  costante.  Dovrà 
essere  costante  per  uno  stesso  luogo,  per  una  stessa 
provincia,  per  una  stessa  città  c pei  loro  contorni  ad 
una  limitala  distanza;  ma  non  può  dirsi  costante  per 
tutti  i lunghi,  per  tutte  le  provincie,  per  tutte  le  città. 
I cambi  de’  terreni  col  denaro  debbono  essere  equi- 
valenti scambievolmente  ne’  eorrespetlivi.  Se  la  ren- 
dita del  terreno  venisse  capitalizzata  sù  d’  un  rap- 
porto diverso,  sù  cui  comunemente  si  capitalizzano  i 
frulli  del  denaro,  non  sarebbero  equivalenti  i corre- 
spellivi  denari  e stabile,  nel  cambio  che  volesse  farsi 
fra  contraenti.  È dunque  indubitato  , clic  la  rendita 
dei  terreni  deve  elevarsi  a capitale,  sullo  stesso  sag- 
gio sù  cui  generalmente  vengono  valutali  i frulli  dei 
capitali,  dati  ad  interesse.  Il  denaro  però,  non  ha  da 
per  tutto  la  stessa  valuta,  voglio  dire,  che  non  da  per 
tutto  vi  è la  medesima  ricerca,  quale  dipende  dall'ab- 
bondanza o dalla  scarsezza  del  medesimo.  A seconda 
dell'una  o dell’altra,  maggiore  o minore  è quel  fruito, 
o compenso  che  si  paga  ai  cambisti.  Questa  abbon- 
danza , e questa  scarsezza  non  può  essere  variabile 
nei  diversi  angoli  di  una  città  , nè  ad  una  distanza 
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di  due  o tre  miglia  ed  anche  più  da  essa,  quindi  in 
questo  caso  il  rapporto  deve  essere  costante,  e valutato 
nelle  rendite  de’lerreni  allo  stesso  modo,  in  cui  general- 
mente viene  valutato  l’interesse  del  denaro.  Nel  caso 
poi,  che  lo  stimatore  dovesse  dare  il  valore  di  altro  ter- 
reno, posto  a distanza  grande  da  questo  luogo  o città, 
non  potrà  azzardare  di  capitalizzare  allo  stesso  saggio,  sù 
cui  capitalizzava  in  quello,  ma  prenderà  informazione 
di  questo  saggio,  di  questo  rapporto,  o dalle  publichc 
banche  di  danaro,  per  conoscere  qual  sia  il  rapporto 
fra  il  frutto  e il  capitale;  o dai  legisti  per  sapere  se 
esista  alcuna  legge  che  lo  determini,  ed  in  genere  dai 
commercianti,  per  vedere  se  questo  sia  il  saggio,  che 
comunemente  tiensi  nelle  vendile , o nell’  acquisto 
dei  terreni.  Nè,  determinatolo  una  volta,  è sì  inco- 
stante che  da  anno  in  anno  abbia  a variarsi.  Pas- 
sano gli  anni,  passano  l’cpoche,  passa  anche  qualche 
secolo,  ed  il  rapporto  non  cambia.  Imperocché  grande 
è la  difficoltà,  che  vi  vuole  per  simile  cambiamento; 
vi  vuole  cioè  il  consenso  universale  dei  contraenti,  dei 
venditori  c compratori,  che  nel  cambio  sono  sempre  di 
volontà  opposta,  e tale  che  se  all’uno  piace  acquistare 
con  meno,  all’altro  piace  di  vendere  al  più;  deve  am- 
mettersi un  tacilo  o un  espresso  consenso  della  legge; 
deve  verificarsi  nei  contratti  di  compra  e vendita  delle 
publiche  banche.  Quali  cose  abbastanza  dimostrano, 
quanto  mai  sia  grande  la  difficoltà  di  cambiare  il  rap- 
porto una  volta  stabilito. 

116.  V’ è però  chi  adduce  ragioni  comprovanti, 
che  debba  variarsi  questo  rapporto,  in  uno  stesso  luogo 
per  varie  circostanze.  Di  questo  sentimento  è l’ Ing. 
Paolo  Guerrieri,  il  quale  basa  la  sua  opinione  sù  ciò* 
che  hanno  detto  quelli,  che  trattano  del  valore  dei 
fondi  rustici , che  cioè  « meritano  speciale  riguardo 
quelli  ubicati , ove  possono  aversi  comodamente  gli 
operai;  prossimi  cioè  alle  fontane,  ai  castelli,  al  mare. 
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ni  fiume  navigabile,  alle  buone,  e frequenti  strade, 
mentre  da  queste  circostanze  ne  derivano  tanti  van- 
taggi, ed  in  special  modo  lo  smercio  de’  prodotti , il 
comodo  di  riparare  ai  mali  degli  uomini  e delle  bestie, 
l'abbondanza  degl'ingrassi,  il  risparmio  delle  spese  di 
amministrazione  : cose  tutte  che  accrescono  il  valore 
intrinseco  del  fondo,  c Io  diminuiscono  non  esisten- 
dovi ».  Il  nominato  autore  dimostra,  escludendo  parte 
per  parte,  che  non  v’ è altro  mezzo  di  accrescere  il 
valore  al  terreno,  che  di  elevare  la  rendila  ad  un  sag- 
gio minore,  differente  dal  saggio  comune  , per  otte- 
nere un  capitale  maggiore.  Non  è vantaggioso  per  me, 
clic  io  riporti  a parola  il  ragionamento  del  nominalo 
autore  , per  cui  dirò  di  quello,  che  a primo  aspetto 
sembra  ragionevolissima  conseguenza,  che  diverso  debba 
essere  il  saggio  per  tulle  favorevoli  circostanze  : ma 
se  bene  si  consideri  si  vedrà  chiaro  , che  la  conse- 
guenza non  deve  ammettersi.  Io  ragiono  in  questa 
guisa  e domando:  il  perito  deve  dare  il  valore  del 
fondo  , o"  il  valore  dell’  affezione  del  fondo  ? A me 
sembra,  clic  deve  dare  il  suo  giudizio  del  vero  valore 
del  fondo  , ed  è questo  lo  scopo  dell’  arte  dello  sti- 
matore. Non  può  dare  la  valuta  dell’affezione  del  fondo. 
Affezione  indica  attaccamento,  desiderio  grande  di  pos- 
sedere quel  fondo.  Chi  lo  desidera  avrà  i suoi  mo- 
livi particolari  , c secondo  questi  prezza  il  fondo  , 
non  bada  a qualunque  sia  il  prezzo,  che  vogliasi  per 
acquistarlo.  Il  perito  indifferente  stimatore,  non  par- 
tecipando nò  del  desiderio  del  compratore  , nè  delle 
intenzioni  del  venditore,  come  potrà  mai  valutare  que- 
sto prezzo  di  affezione?  Prezzo  che  non  è basalo  se 
non  che  sù  motivi  particolari  del  compratore? 

117.  Potrebbe  dirsi  però  come  dunque  si  valutano 
tutte  quelle  circostanze  favorevoli?  Nello  sviluppo  e cal- 
colo della  stima,  naturalmente  avrassi  l'aumento  di  valo- 
re. Se  comodamente  possono  aversi  gli  operaj,  il  prezzo 
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dell’opera  sarà  minore  di  quello,  che  se  con  difficoltà 
si  potessero  avere,  ed  ecco  una  detrazione  molto  minore 
al  prodotto  per  sì  favorevole  circostanza.  Se  le  strade 
sono  buone,  se  il  fondo  è vicino  alle  piazze  di  com- 
mercio, minore  sarà  la  spesa  di  trasporto  tanto  per  la 
comodità,  quanto  per  la  brevità  delle  strade.  Se  con 
facilità  e con  abbondanza  possono  aversi  gl'ingrassi, 
si  concimerà  il  suolo,  e maggiore  sarà  la  quantità  dei 
prodotti;  se  facile  la  vendita,  se  minore  amministra- 
zione occorre,  minore  altresì  sarà  la  detrazione  a questo 
titolo.  Quindi  se  minori  sono  le  detrazioni,  maggiore 
sarà  la  rendita  , la  quale  sarà  anche  maggiore  se  a 
causa  della  facile  concimazione,  maggiore  è la  quantità 
de’  prodotti.  Dunque  maggiore  sarà  il  capitale  a questo 
terreno  corrispondente,  maggiore  voglio  dire  è il  suo 
valore  a preferenza  di  un  altro,  in  cui  non  vi  fossero 
le  dette  favorevoli  circostanze. 

118.  Sento  però  oppormi,  clic  tante  volte  abben- 
chè  siano  valutate  così,  tulle  le  favorevoli  circostanze, 
e che  il  valore  del  terreno  sia  maggiore  dell’altro  che 
non  le  abbia,  pure  si  vede  spesso,  che  il  prezzo  di 
acquisto  è molto  maggiore  del  prezzo  della  stima,  di 
quello  che  realmente  potrebbe  meritare  il  terreno,  e 
ciò  facilmente  si  vede  in  Roma  nella  compra  delle 
vigne  situale  lungo  la  via  fuori  di  Porta  Flaminia  pri- 
ma del  Ponte  Molle.  In  questo  luogo  una  vigna  di 
circa  mezzo  nibbio,  pari  ad  are  92, 42,  con  un  pic- 
colo casino  in  ottimo  stalo,  alla  distanza  dalla  città  di 
circa  metri  800,  fu  pagato  se.  4500.  Questo  certamente 
non  era  il  prezzo  che  meritava,  lo  però  ripeto,  questo 
prezzo  è dato  dall’affezione,  o da  chi  sa  qual  tino  del— 
l'acquirente  per  questo  luogo.  Il  perito  deve  dare  la 
valuta  reale,  spelta  ai  contraenti  lo  stabilire  il  prezzo  di 
affezione,  (’.lie  se  volesse  assegnarlo  il  perito  non  sa- 
rebbe pur  vero  , che  il  denaro  frutterebbe  al  saggio 
comune  , e chi  acquistasse  non  avendo  affezione  al 
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luogo,  ma  coll'intenzione  di  acquistarne,  come  acqui- 
sterebbe qualunque  altro  terreno  , farebbe  un  cambio 
non  equivalente  del  terreno  col  denaro.  La  qual  cosa 
essendo  evidentemente  ingiusta,  fa  vedere  abbastanza 
quanto  mai  sia  ragionevole,  che  il  perito  debba  dare  il 
vero  , e reale  valore  del  terreno.  Potrà  nella  stima 
notare,  che  trovasi  il  terreno  in  ubicazione  di  molte  ri- 
cerche, affinché  si  conosca  ch’egli  non  è ignaro,  che 
può  meritare  un  prezzo  di  alTezione  , ma  non  spetta 
al  perito  di  assegnarlo.  Concludo  pertanto,  che  anche 
in  questo  caso  la  rendita  si  dovrà  elevare  a capitale 
al  saggio  comune,  a quello  cioè,  che  vengono  elevate 
tulle  le  rendite  di  quel  luogo,  ov’è  situalo  il  terreno 
che  si  stima. 

119.  Nello  Stato  Pontificio,  è già  dalla  legge  sta- 
bilito qual  debba  essere  l’interesse  del  denaro.  « Se- 
condo le  decisioni  della  Sacra  Rota,  essendo  stabilito 
il  frutto  legale  del  5 per  °/o  , n’è  derivato,  che  la  ca- 
pitalizzazione de’ prodotti  dei  terreni  dovesse  raggua- 
gliarsi al  medesimo  saggio  » (a). 

120.  Stabilito  adunque  questo  rapporto  dalla  Sacra 
Rota,  veduto  (ne’  prcccd.  §§.)  quanto  mai  sia  ingiusto 
il  variare  questo  rapporto  in  uno  stesso  luogo,  per  cir- 
costanze favorevoli  all’  ubicazione  di  un  podere,  non 
occorrerà  dire  davantaggio  per  mostrare,  quanto  mag- 
giormente sia  ingiusto,  che  le  rendite  dei  varj  prodotti 
dello  stesso  terreno,  abbiano  a capitalizzarsi  a saggi 
diversi.  Quindi  ciascuno  conoscerà  quanto  sia  d’  am- 
mettersi il  metodo,  che  si  teneva  in  alcune  provincic 
dello  Stato  » Questo  sistema  ( del  5 per  % ) perù 
non  è generale  nel  nostro  Stato;  nelle  Provincie  delle 
Marche  venne  adottalo  fin  da  varj  anni , mentre  nei 
tempi  passati  in  diversi  modi  si  capitalizzava,  e pre- 
cisamente i prodotti  del  suolo  al  4 lh  per  100;  quello 
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delle  querce,  de’ mori,  e de* frulli  diversi  al  5 per  % ; 
quello  degli  oppi , e degli  olivi  al  6 ; il  fruttalo  dei 
fondi  pascolivi,  ossia  del  bestiame  pecorino,  e le  ren- 
dite delle  regalie  al  4 per  °/o.  Dopo,  che  furono  in- 
trodotte le  detrazioni  per  la  perpetuità  delle  pianta- 
gioni industriali,  e tutte  le  altre  per  rendere  perfet- 
tamente netti  da  qualunque  passività  i prodotti,  s'in- 
cominciò a capitalizzare  al  5 per  % » allenendosi  così 
i periti  alle  massime  stabilite  dal  sullodato  Tribunale 
della  S.  Ilota  » (a).  Il  che  mi  dimostra,  clic  anche  una 
inveterala  consuetudine  può  essere  rimossa  , quando 
questa  sù  falsi  principii  si  appoggi,  e quando  i periti, 
moderatori  di  tutte  sorta  di  contratti  di  compra  , di 
vendile,  e di  cambj  de’ terreni  e di  fabbriche,  ricono- 
sciutane l'erroneità  l'abbandonino,  ed  a miglior  partito 
si  appigliilo.  Mi  rincuora  quest'esempio,  e mi  dà  a 
sperare  che  le  mie  proposte,  qualora  dai  periti  si  rico- 
nosceranno giuste,  saranno  per  essere  messe  in  ese- 
cuzione , saranno  preferite  agli  antichi  abusi  , abben- 
chè  generali.  L’uomo  dev’essere  guidato  dalla  retta 
ragione,  e non  dalla  mala  consuetudine. 

121.  Invece  di  capitalizzare  le  rendite,  invece  di 
raccorre  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  elementi  di  una  sti- 
ma, alcuni  vorrebbero  sostenere,  che  il  valore  de’  ter- 
reni può  ottenersi  elevando  a capitale  o le  corri- 
sposte d' affitto,  o i canoni  corrisposte  d’enfiteusi, 
o le  rendite  o guadagni  degli  affitluarii  del  terre- 
no, che  vuole  stimarsi.  Altri  invece  vorrebbero  rap- 
presentare il  valor  dei  terreni  per  mezzo  dello  scu- 
tato  censuario,  o per  mezzo  di  qualche  contralto  di 
compra  e vendila.  V’ è Melchiorre  Gioja  che  disse  ab- 
bastanza per  escludere  simili  metodi , ed  è espresso 
sì  chiaramente,  e si  ragionevolmente,  clic  aggiungere 
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anche  poche  parole  del  mio,  crederei  fare  onta  all'cc- 
ccllcnza  di  merito  del  nominato  autore. 

122.  Ed  in  primo  luogo  riguardo  agli  a{lilti  cosi 
si  esprime  (a)  « Si  può  agevolmente  dimostrare,  che 
questa  base  non  è sufficiente,  nò  sicura. 

Non  è sufficiente  1.”  perchè  non  tutti  i terreni 
sono  affittali;  2.°  quando  anco  fossero  affittoli  tutti  , 
siccome  spesso  succede,  che  i poderi  di  differente  na- 
tura talvolta  esistenti  sopra  diverse  parrocchie,  sono 
affittati  insieme,  quasi  fossero  un  solo  corpo  , quindi 
l'affitto  del  lutto  non  basta  per  determinare  il  valore 
delle  parti. 

Non  sicura;  Imperché  talvolta  il  calore  dell'asta, 
talvolta  il  bisogno,  non  di  rado  l'inesperienza  o l’igno- 
ranza de’  concorrenti,  fa  salire  l’ affilio  ad  un  prezzo 
maggiore  dell’  equo  , e tale  che  inchiudendo  lesione 
enormissima,  indusse  qualche  volta  i Tribunali  ad  an- 
nullare il  contralto  ; 2.°  perchè  la  liberalità  di  certi 
proprietarii,  la  lontananza  de’ loro  fondi,  l’ignoranza 
della  loro  situazione,  talvolta  anche  de’ bisogni  di  ca- 
priccio , sono  causa  di  prezzi  bassi;  3. 8 perchè  I*  in- 
fluenza delle  abitudini,  e degli  usi  abbassa  od  innalza 
i prezzi  degli  affitti  dal  terzo  al  quinto,  e viceversa  ». 

123.  Riguardo  ai  cameni  in  secondo  luogo  cosi 
dice  « I canoni  livellari,  determinali  per  lo  più  dal 
bisogno  , talvolta  da  circostanze  speciali  de’  tempi,  e 
qualche  volta  dal  semplice  capriccio,  saranno  sempre 
fallacissime  norme  per  ritrovare  il  valore  dei  fondi  » . 

124.  Potrebbe  però  dirsi,  che  se  l’affitto,  o i ca- 
noni non  sono  basi  sicure  per  la  stima,  o per  rica- 
vare il  valore  dei  terreni,  specialmente  in  riflesso  clic 
l'affitto  non  è l’utile,  non  è la  rendila  del  terreno, 
perchè  altrimenti  l'affittuario  agirebbe  per  solo  van- 
taggio del  proprietario,  rinunziando  a qualunque  utile 
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per  se  o per  1’  opera  sua  , si  potrà  avere  il  valore 
prendendo  il  guadagno  deli’  affittuario  , oltre  la  corri- 
sposta ’d’  affilio  , e considerato  qual  rendila  elevatola 
a capitale  , rappresenterebbe  il  valore  del  fondo.  Ma 
qui  entra  Gioja  il  quale  ei  scrisse,  clic  « anche  questo 
indizio  c alquanto  incerto  ; giacché  i guadagni  degli 
affiltuarii  dipendono  per  lo  più  da  capitali  abbondanti, 
e da  speciale  attività  ; un  affittuario  per  esempio,  che 
sin  munito  di  grossi  capitali,  può  allevare  molto  be- 
stiame , c procurarsi  parecchie  eventualità  di  lucro  , 
mentre  un  altro  che  possegga  appena  le  consuete  scorte, 
dura  fatica  a rifarsi  delle  spese  » . 

125.  Non  può  il  valore  essere  rappresentalo  dallo 
sentalo  ccnsuario  « base  equivoca  per  due  ragioni , 
1.°  perchè,  non  per  colpa  della  legge,  ma  di  chi  l'ese- 
guì, molti  fondi  clic  appartenevano  ai  ricchi  signori , 
furono  censiti  meno  di  quel  che  richiedesse  la  loro 
attività  naturale  ; 2.°  perchè , anco  supposta  esalta 
quella  stima  primitiva  , essa  rappresenta  i valori  vi- 
genti all'epoca  in  cui  fu  fatta,  non  le  bonificazioni, 
deteriorazioni,  vicende  d’ogni  genere  sopraggiunte  ai 
fondi,  e che  accrebbero,  o scemarono  le  loro  forze 
produttrici;  3."  perchè  i prezzi  de’  generi  che  servi- 
rono di  base  a quella  stima,  disiano  di  molto  dai  prezzi 
che  seguirono  posteriormente  a . 

\ 12().  Altri  finalmente  da  un  contratto  di  compra 

c vendila  di  un  terreno,  fatta  in  epoca  passata,  pre- 
tenderebbe prendere  il  prezzo  di  acquisto,  c di  alie- 
nazione, c farlo  valere  in  altra  epoca  qualunque  sia. 
A questo  proposito  ci  scrisse  Gioja  « I patti  tra  i con- 
traenti vengono  determinali  non  dal  solo  reale  pro- 
dotto, ma  dall'afTczionc,  dalla  grazia,  dal  bisogno,  e 
da  mille  altre  cause  eventuali  » Quindi  è che  mai 
potrà  servire  il  prezzo,  che  risulta  da  simili  contratti, 
per  il  vero  e reale  valore,  c per  qualunque  epoca. 

127.  All’esclusiva  però  di  questi  metodi  il  Gioja 
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ci  avverte  che  « Queste  e simili  fonti  di  notizie,  ben- 
ché non  sicno  sempre  legittime  e pure,  vogliono  es- 
sere però  consultale,  giacché,  o concordano  colle  basi 
fondamentali  della  stima  successa  , e le  comunicano 
nuovo  grado  di  probabilità;  ovvero  discordano  alquanto, 
e servono  a scoprire  il  lato  in  cui  si  asconde  l’ er- 
rore » . Così  per  esempio  se  il  perito  avesse  ricavato 
il  valore  di  un  terreno,  e lo  vedesse  minore  del  va- 
lore catastale  , posto  questo  , vero  e senza  errore  , 
dovrà  arguire  ch’egli  sia  incorso  in  equivoco  nell'in- 
vestigazione delle  cause,  o nello  sviluppo  della  stima. 
Questo  lume  farà  sì,  che  il  perito  vada  in  traccia  del- 
l'errore, e lo  corregga.  A questo  punto  pure  si  giunge- 
rebbe quando  la  rendila  fosse  mollo  minore  della  corri- 
sposta di  affitto,  o fosse  eccessivamente  maggiore  ec. 

128.  Non  credo  superfluo  rammentare,  che  il  valor 
capitale,  che  si  ricava  in  questa  tavola,  ha  per  iscopo 
di  mostrare,  qual  sia  il  valor  permanente  del  fondo, 
qual  valore  non  può  variare , qual  valore  è costante 
a differenza  del  valor  venale  , il  quale  per  varie  e 
varie  circostanze  è variabile.  Quindi  per  ricavare  il 
valor  capitale  non  possono  esservi  computati  tutti  que- 
gli elementi,  che  potrebbero  togliergli  la  sua  natura.  Le 
lasse  adunque,  le  quali  sono  soggette  a variazioni  non 
possono  quivi  essere  considerate,  ma  se  ne  terrà  cal- 
colo nel  valor  venale,  conforme  dissi  al  ( §.  56.). 

CAPO  XII. 

Della  Tav.  V.  per  ricavare  il  prodotto  medio 

transitorio. 

129.  Il  prodotto  medio  transitorio,  é una  media 
adequata  fra  i prodotti  veri  ($.11.)  degli  anni  com- 
presi fra  una  data  epoca  , come  dalla  stima  al  ter- 
mine della  rotazione.  Il  prodotto  medio  permanente 
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colla  spesa  media  permanente  ( §.  14.)  sottraiti  che 
siano  fra  loro,  costituiscono  la  rendila  permanente,  che 
dà  l'idea  del  capitale,  ma  il  prodotto  transitorio  non 
serve  a questo  scopo,  perchè  è ben  diverso  dal  primo 
in  quanto  alla  sua  natura,  il  primo  è permanente,  e 
può  condurre  ad  una  rendila  permanente  , e quindi 
ad  un  capitale  ; il  secondo  è transitorio,  è una  ren- 
dita percepibile  una  o più  volle  ma  determinatamente, 
c quindi  questa  stessa  si  considera  qual  capitale,  non 
può  produrne  altro.  La  stima  di  un  bosco  è quel  va- 
lore o capitale,  che  si  ottiene  dall’elevare  la  rendila 
permanente,  ricavala  dalfadequarc  a permanenza  i ta- 
gli ; che  se  l'epoca  cadesse  prossima  ad  uno  dei  tagli, 
questo  non  avrebbe  avuto  luogo  nell’enunciato  com- 
puto, e quindi  a parte  vuole  essere  valutato.  Sicco- 
me però  è un  solo  taglio,  è un  prodotto,  una  è an- 
cora la  rendila,  uno  adunque  è il  valore  che  perciò 
dicesi  transitorio:  questo  valore  è quello  stesso,  che  può 
ritrarsi  in  denaro  una  sola  volto,  riportato  collo  sconto 
all’epoca  presente  a quella  cioè  della  stima,  come  se  si 
dovesse  sborsare  un  denaro  ora  per  un  epoca  posteriore. 

130.  La  tavola  V.  ha  cinque  colonne  ( pag.  93.  ) 
la  prima  delle  quali  è intestata  epoche  della  rotazione, 
la  seconda  produzioni  , la  terza  per  equivoco  è inte- 
stata spese  vere  , ma  realmente  deve  esservi  invece 
prodotti  veri,  la  quarta  finalmente  pensioni  equivalenti. 

131.  Nella  prima,  adunque  si  scriveranno  le  epo- 
che della  rotazione  siano  gli  anni,  siano  gli  sladii,  c 
comincerassi  dall’epoca  della  stima , e si  proseguirà , 
finché  si  termini  all'anno  ultimo  dell'attuale  rotazione. 

1 32.  Nella  seconda  colonna  a produzioni  » respel- 
tivamente  a lato  dell’epoche  scritte,  di  cui  dissi  abba- 
stanza al  ( §.  85.  e seg.  ) cosa  inlendesi  per  questo  no- 
me, e come  si  determini;  sono  però  costretto  dal  mio 
modo  di  vedere,  a fare  una  distinzione,  da  produzione 
permanente,  e produzione  attuale.  In  quei  paragrafi  dissi 
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delia  prima,  e proposi  il  modo  di  determinare  una  certa 
produzione  media  fra  la  massima,  c la  minima  produ- 
zione, valevole  solamente  per  ricavare  poi  il  valor  ca- 
pitale permanente  del  podere.  Clic  questo  metodo  perù 
sia  esatto,  che  si  verifichi  questa  media  produzione  nel 
valor  transitorio  io  non  credo,  nè  è necessario  ricor- 
rere a questo.  Infatti  il  valor  transitorio,  ha  riguardo 
ad  un'epoca  determinata,  e prossima  alla  stima;  quindi, 
e difficilmente  le  produzioni  varieranno  in  limiti  tanto 
fra  loro  distanti  , perchè  epoca  limitata  ; c con  fa- 
cilità può  aversi  con  approssimazione  la  produzione, 
perchè  epoca  prossima  a quella  della  stima.  Per  non 
imbarazzare  perù,  io  ancora  suddistinguo  , come  feci 
nel  parlare  del  prezzo  de’  prodotti  ( §.  98.  ) , e del 
prezzo  delle  opere  ( §.  105.).  Se  il  tempo,  che  deve 
decorrere  fra  l'epoca  attuale,  ed  il  lermiue  della  ro- 
tazione sia  di  molli  anni,  sia  d’un  tempo  considerevole, 
può  senza  errore  di  rilievo  valutarsi  il  prodotto  tran- 
sitorio, come  fu  valutato  alla  stessa  epoca,  nel  deter- 
minare il  prodotto  medio  permanente,  e quindi  quei 
prodotti  veri  avuti  nella  prima  tavola,  possono  met- 
tersi nella  tavola  quinta.  Se  poi  il  dello  tempo  è di 
pochissimi  anni,  o tempo  brevissimo,  a mio  parere  non 
può  nel  prodotto  transitorio,  assegnarsi  quella  media 
quantità  di  produzione  stabilita  nella  prima  tavola,  ma 
si  determinerà  quella  , che  il  perito  conoscerà  giusta 
all’  epoca  della  stima,  la  qual  cosa  ancora  dovrà  av- 
vertirsi per  il  prezzo  de’  prodotti , come  si  disse  al 

(§•98.). 

133.  Nella  terza  colonna  si  scriverà  la  somma  de- 
gl'importi parziali,  alla  forma  stessa  della  prima  tavola, 
la  qual  somma  sarà  uguale,  a quella  medesima  avuta 
nella  della  tavola,  se  il  perito  avrà  riconosciuto,  che 
tanto  la  produzione,  quanto  il  prezzo  de’  prodotti  nel 
valor  transitorio,  debba  essere  uguale  a ciò  clic  fu  sta- 
bilito in  quella  ; sarà  poi  differente  , dovrà  cioè  ri- 
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cavarsi  per  mezzo  di  una  tavola  formala  come  la  pri- 
ma , se  il  perito  crederà  necessario  o conveniente  , 
di  cambiare  1'assegnaia  quantità  di  produzione,  cd  il 
prezzo  de’  prodotti. 

134.  Finalmente  nella  quarta  colonna,  si  porranno 
le  pensioni  equivalenti  dei  prodotti  veri  , di  quelle 
quantità  scritte  nell’adjacenle  colonna.  A tal  line  ser- 
viranno le  formole  date  al  ( §.  36.  e seg.  ) e come  si 
disse  al  (§.100.)  delle  pensioni  equivalenti,  per  de- 
terminare il  prodotto  medio  permanente.  La  sola  dif- 
ferenza fra  le  pensioni  equivalenti  per  determinare  il 
prodotto  medio  transitorio  , c quelle  per  ricavare  il 
prodotto  medio  permanente  , consiste  che  queste  si 
adequano  per  lutti  gli  anni  dell'  intera  rotazione  , e 
quelle  si  adequano  per  tutti  gli  anni  compresi  fra  l’epoca 
della  stima,  cd  il  termine  della  rotazione. 

CAPO  XIII. 

Della  Tavola  VI.  per  determinare 
la  spesa  media  transitoria. 

135.  Spesa  media  transitoria  è una  media  ade- 
quala delle  spese  vere,  degli  anni  compresi  fra  una  data 
epoca,  come  dalla  stima,  cd  il  termine  della  rotazione. 
In  questa  tavola  (pag.  93.)  sonovi  quattro  colonne,  e 
niente  v’è  a considerare  , avendo  detto  abbastanza  , 
nel  precedente  capo,  di  quelle  che  hanno  uno  scopo, 
o uguale  o simile  a quello  delle  colonne  , che  sono 
in  questa  tavola  , ed  a forma  di  ciò  che  si  è detto 
per  la  tavola  seconda  ( Cap.  IX.).  Credo  solamen- 
te vantaggioso  il  rammentare  la  distinzione  falla  al 
(§.  105.)  che  cioè  all’epoca  della  stima  si  assegnerà  il 
prezzo  medio,  se  varj  sono  gli  anni  che  debbono  decor- 
rere, fino  al  termine  della  rotazione,  si  darà  poi  al- 
l’opera il  prezzo  attuale,  se  il  detto  termine  è prossimo 
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alla  stima,  o breve  Io  spazio  di  tempo,  che  deve  de- 
correre fino  al  termine  della  rotazione. 

CAPO  X IV. 

Della  Tavola  VII.  per  ricavare  il  valore  accessorio 
del  podere. 

136.  È questa  la  tavola  rappresentata  alla  (pag.9i.), 
e nella  prima  colonna  delle  indicazioni,  già  è abba- 
stanza espresso  cosa  vi  si  debba  scrivere,  e quale  or- 
dine tenere.  Prodotto  e spesa  sottratte  danno  il  re- 
siduo , eh’ è la  rendita  media  transitoria.  Dopo  la 
quale  è scritto,  che  loglicsi  la  rendita  media  perma- 
nente, ricavata  nella  tavola  IV.,  di  quella  coltivazione, 
di  cui  in  questa  si  determina  la  rendila  transitoria. 
Questa  rendila  può  essere,  maggiore,  eguale,  o minore 
della  rendita  media  permanente  ottenuta  nella  tavola 
quarta.  Se  la  transitoria  risulta  maggiore  vi  si  sot- 
trarrà la  permanente,  se  uguale  non  dovrà  valutarsi, 
se  finalmente  si  otterrà  minore  , questa  si  sottrarrà 
dalla  permanente.  Nel  primo  caso  adunque  la  rendita 
accessoria  sarà  positiva  , nel  terzo  negativa  , rispetto 
alla  permanente.  La  base  della  stima  è la  rendila  per- 
manente. Se  per  l’ epoca  in  cui  si  eseguisce  fino  al 
termine  della  corrente  rotazione,  la  rendita  transitoria 
è maggiore  ; il  compratore  oltre  la  permanente  viene 
a percepire  un  di  più  , la  qual  cosa  è giusto  abbia 
a considerarsi  in  favore  del  venditore;  che  se  è mi- 
nore , non  si  verificherebbe  la  permanenza  di  quella 
rendila  per  il  detto  tempo  , e quindi  non  può  ripe- 
tere il  venditore  l’ intero  capitale  , dalla  rendita  per- 
manente risultante;  che  se  risulta  uguale,  si  verifica 
la  permanenza  , ed  il  venditore  e compratore  niente 
si  debbono  scambievolmente.  Sottratta  adunque  la  per- 
manente si  avrà  un  secondo  residuo,  che  sarà  la  media 
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rendita  accessoria,  positiva  o negativa.  Questa  è per- 
cepibile o non  percepibile  per  ogni  anno,  dall'epoca 
della  stima  all’  ultimo  della  rotazione.  Se  vi  fossero 
varie  coltivazioni  nel  podere  che  valutasi , e se  di 
queste  per  la  loro  natura,  ed  epoca,  si  dovesse  deter- 
minare il  valore  transitorio,  occorrerebbe  per  ciascuna 
ricavare  il  secondo  residuo,  allo  stesso  modo  come  si 
è eseguilo  per  la  prima.  Si  comincierà  di  nuovo  dal 
prodotto,  e poi  si  proseguirà  colla  spesa,  e sottratte 
queste  quantità,  si  avrà  il  primo  residuo,  dal  quale 
si  sottrarrà  la  respctliva  media  rendita  permanente  , 
e si  avrà  il  secondo  residuo  , positivo  o negativo  , 
cb'è  la  media  rendita  accessoria  della  seconda  coltiva- 
zione, c così  delle  altre  qualora  vi  fossero.  Se  queste 
diverse  rendile  accessorie  sono  percepibili,  o non  per- 
cepibili per  lo  stesso  numero  di  anni,  se  ne  farà  la 
somma  di  ciascuna  specie,  e sù  questa  si  applicherà 
la  formola  6.  pag.  43.  Se  però  le  diverse  rendite  ac- 
cessorie delle  varie  coltivazioni  , sono  realizzabili  o 
non  realizzabili  per  tempi  diversi,  per  numero  di  anni 
differenti  , per  ogni  residuo  di  rendita  media  acces- 
soria , dovrà  applicarsi  la  richiamata  formola , colla 
quale  si  otterrà  il  valore  accessorio  positivo  , o ne- 
gativo. 

137.  Voglio  dire  con  ciò,  che  il  residuo  il  quale 
olliensi  dalla  differenza  delle  rendile  transitoria  e per- 
manente, non  può  essere,  nè  devesi  capitalizzare,  per- 
chè non  è rendita  costante  per  tutte  le  rotazioni  (§.8.) 
ed  in  conseguenza,  considerando  quelle  rendile  percepi- 
bili per  la  sola  vigente  rotazione,  sono  percepibili  una 
sola  volta  , alla  sua  epoca  corrispondente  , c quindi 
vengono  considerate  qual  capitale;  il  quale  dovendosi 
realizzare,  o almeno  ammettendo  realizzabile  all’epoca 
della  stima,  conviene  conoscere  qual  sia  la  loro  valuta 
all'epoca  medesima,  ed  a tal  fine  già  nel  precedente 
paragrafo  dissi,  che  deve  adoprarsi  la  formola  sesta. 
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CAPO  XV. 


Della  Tavola  Vili,  per  l’elenco,  e per  la  stima 
dei  capitali  infruttiferi,  o di  luti' altro  da  stimarsi 
a capitale  esistente  nel  fondo. 

138.  In  questa  tavola  pag.  94  due  sono  le  co- 
lonne, Tuna  per  le  specificazioni  degli  oggetti  da  sti- 
mare, e l’altra  per  i prezzi.  Gli  oggetti  da  considerarsi 
in  questa  tavola,  generalmente  parlando  sono  quelli  non 
soggetti  alla  rotazione  del  suolo,  a dare  una  rendita 
che  possa  determinarsi  per  mezzo  di  analisi  , e con 
certa  uniformità  , o che  non  producono  rendita  ve- 
runa , o che  servono  in  vantaggio  della  produzione  , 
o che  producono  una  sola  volta.  Così  gli  alberi,  dai 
quali  possa  aversi  la  sola  legna  da  ardere  , così  gli 
alberi  da  fruito  sparsi  qua,  e là  nel  podere,  fra  una 
coltivazione;  quali  tulli  non  sono  al  suolo  per  essere 
essi  esclusivamente  alimentali,  come  sarebbe  di  un  po- 
melo,  ma  ch'essendo  fra  vigne,  in  orto  ec.  sparsi  ir- 
regolarmente, di  età  , e specie  diverse  , non  possono 
essere  assoggettali  ad  una  esatta  analisi.  Altri  non  pro- 
ducono rendila  come  verificasi  delle  stccconale,  delle 
siepi,  c delle  fabbriche  rurali.  Altri  oggetti  servono  per 
vantaggio  della  produzione:  come  i concimi  ch'esistes- 
sero o in  mucchi , o sparsi  sul  campo  del  podere. 
Altri  finalmente  producenti  una  sol  volta,  come  p.  cs. 
se  all’  epoca  della  stima  fosse  sparsa  la  superficie  di 
sementa.  Tratterò  adunque 

1. *  Degli  alberi. 

2. °  Delle  fabbriche  rurali. 

3. ”  Delle  cinte,  fratte,  stccconale,  muri,  macerie. 

4. °  Dei  concimi,  e del  seme,  o di  altro  da  sti- 
marsi all’  epoca  della  stima. 
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139.  Io  già  qui  sopra,  nel  precedente  paragrafo  ho 
dello,  che  gli  alberi  da  frullo,  o da  legna  non  pos- 
sono essere  soggetti  ad  un’  analisi.  A rendere  chiara 
la  mia  proposizione,  perchè  non  resti  dubbio  veruno 
sii  d'essa,  io  mi  fo  a distinguervi:  o gli  alberi  in  di- 
scorso formano  la  dominante  coltivazione  del  suolo,  o 
sono  alberi  frammisti  ad  altra  coltivazione,  e sparsi 
quà  e là  per  il  podere  irregolarmente,  di  specie  di- 
versa, c di  età  parimenti  varia.  Tale  distinzione  vale 
tanto  per  gli  alberi  da  frutto  , quanto  per  gli  alberi 
da  sola  legna.  Da  questa  distinzione  viene  la  mia  pro- 
posta sul  metodo  di  stima,  se  gli  alberi  da  frutto,  o 
da  legna  formano  una  coltivazione  dominante  del  po- 
dere, così  p.  es.  un  pomcto,  un  oliveta,  o ancora  un 
bosco  ceduo;  potrà  formarsi  la  stima  mediante  analisi 
in  actu  et  in  potenlia  , come  si  vedrà  nell’  applica- 
zione alla  seconda  parte  del  presente  volume  alle  vi- 
gne, agli  uliveti,  ai  boschi;  che  se  gli  alberi  sia  da 
fruito,  sia  da  legna  soltanto,  fossero  posti  irregolarmente 
nel  podere , o per  viali , o attorno  al  podere  , questi 
non  possono  stimarsi  per  mezzo  di  analisi , ma  do- 
vranno valutarsi  qual  capitale,  qual  valor  transitorio, 
qual  stima  in  actu. 

140.  Che  debba  essere  questo  il  metodo,  a me 
sembra  incontrastabile.  Difatli  se  un  podere  è addet- 
to alla  sola  ed  esclusiva  coltivazione  di  un  oiiveto  , 
di  un  bosco  , di  un  poinelo  , qual  difficoltà  istituire 
un  analisi?  L’alimento  del  suolo  è esclusivamente  per 
1’  uliveto,  pel  bosco,  pel  pometo.  In  una  vegetazione 
simultanea  della  stessa  specie  di  piantagione,  può  sup- 
porsi una  permanenza,  può  stabilirsi  una  regolarità  di 
vita,  può  determinarsi  la  coltivazione  e la  spesa,  può 
aversi  un  approssimazione  vicina  di  produzione,  può 
conoscersi , e darsi  un  prezzo  non  azzardato  ai  pro- 
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«Ioni;  non  v’ò  a temere  che  ad  un  tratto  vengano  a 
perire.  Ed  eccoci  a tutti  caratteri  per  formare  una 
stima  analitico— sintetica  (Ved.  prclim.)  Quando  si  co- 
nosce la  spesa  d'impianto,  e di  coltivazione  annuale, 
(piando  può  stabilirsi  la  durala  della  vegetazione,  quan- 
do può  assegnarsi  la  quantità  e prezzo  ai  prodotti,  si 
hanno  gli  elementi  per  impiantare  e sviluppare  una 
stima.  Questi  sono  gli  elementi  principali , ai  quali 
poi  si  stabilirà  una  quota  a titolo  d'  infortuni  , o dal 
perito  ricavala,  o dall'esperienza  già  stabilita  (§.  47. 
pag.  56.  ),  ed  una  quota  per  le  spese  ulteriori  (§.  58. 
pag.  86.  ) per  mantenere  la  piantagione  sempre  vegeta, 
sempre  in  piedi  collo  stesso  numero  di  piante  , di 
modochè  alla  perdita  di  ognuna  , se  ne  rimetta  una 
novella  , il  tutto  conforme  alle  proposte  già  fatte  , e 
uU’applicazione,  che  in  seguilo  darò. 

141.  Che  se  gli  alberi  da  frutto,  o da  sola  legna 
non  formino  la  dominante  coltivazione,  ma  quà  e là, 
e per  ogni  dove  sparsi  per  la  superfìcie  del  podere, 
siano  di  ineguale  specie  e d’età,  non  possono  essere 
stimati  in  questo  modo.  Imperocché  d’uno,  o due 
alberi  o di  poco  numero,  che  non  abbiano  dal  suolo 
un  esclusivo  alimento,  chi  può  assicurare  una  durala, 
chi  stabilirà  una  rotazione,  una  quantità  di  prodotto, 
c se  non  altro,  chi  potrà  determinare  le  spese,  se  il 
suolo  non  è coltivalo  direttamente  per  questi,  ma  per 
la  coltivazione  ivi  esistente  ? Mancando  dunque  gli 
elementi  è impossibile  eseguire  la  stima  analilico-sin- 
tetica.  Aggiungo  altro  riflesso,  che  questi  alberi  er- 
ranti , si  veggono  per  lo  più  nei  terreni  coltivati  a 
vigna  , non  si  piantono  fra  i canneti , non  negli  orti 
pei  quali  è essenziale  la  continua  luce,  non  fra  i bo- 
schi, non  in  un  uliveto,  nè  di  frequente  c molti  sono 
nei  prati , nei  seminativi , perchè  , come  in  Roma  , 
essendo  terreni  vastissimi  ed  aperti , poco  sicuro  sa- 
rebbe il  frutto,  non  gli  sarebbe  permesso  di  giungere 
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a maturila,  il  proprietario  rarissime  volte  ne  risenti- 
rebbe il  vantaggio.  Se  questi  alberi  da  fruito  sono 
nelle  vigne,  e il  terreno  coltivalo  per  queste,  è per- 
chè gli  alberi  alla  vite  portano  un  vantaggio  , ossia 
si  ottiene  per  loro  causa  un  prodotto  maggiore,  con- 
forme a ciò  che  ci  viene  dello  dal  Gioja  (a)  ripor- 
tato poi  dal  Bossi,  e da  Orlandini.  « Gli  alberi  pre- 
servano le  viti  dal  gelo  ; e quindi  ne’  paesi  in  cui 
sono  esposte  a perire  , e dove  l’agricoltore  più  cura 
l'abbondan/.a  del  vino,  che  la  squisitezza,  si  piantano 
nei  vigneti  alcuni  alberi,  come  peschi,  pomi,  ciliegi,  ec. 
giacché  oltre  il  prodotto  di  questi  alberi  fruttiferi  l’espe- 
rienza mostrò,  che  preservano  le  viti  dal  gelo.  Difalto 
nel  1797  il  gelo  colpi  tutte  le  vili  della  Borgogna,  ad 
eccezione  di  quelle,  che  coperte  erano  dagli  alberi  ». 
Se  dunque  questi  alberi  si  trovano  più  abbondanti 
ne’  vigneti,  è perchè  libera  le  vili  dai  geli,  si  ha  in 
conseguenza  prodotto  maggiore,  direi  quasi,  che  nella 
stima  della  vigna  sia  incluso  il  valore  degli  alberi  ; 
perchè  però  non  si  stanno  indifferenti,  ma  anch’  essi 
producono , si  valutano  ancora  per  questo  motivo  , 
giammai  però  qual  rendita  soggetta  ad  analisi,  uni- 
forme, permanente,  periodica. 

142.  Se  gli  alberi  poi  non  sono  da  fruito,  pro- 
durranno legna  da  fuoco,  o legname  da  costruzione, 
e perchè  la  stima  dovrebbe  farsi  individualmente  , e 
non  generale  , e per  i motivi  addotti  anche  per  gli 
alberi  da  frutto,  non  può  ricavarsene  la  stima  con  me- 
todo analilico-sintclico.  Che  se  questi  alberi  non  sono 
sparsi  per  le  vigne  come  quelli  della  specie  descritta, 
li  vediamo  però  sulle  linee  de’  confini  fra  le  pro- 
prietà, sulle  linee  occupate  dalle  fratte,  perchè  siano 
quali  testimoni  vivi,  decisi,  irrefragabili,  e parlanti  in 
perpetuo,  del  termine  della  proprietà  che  circoscrivono. 


(»)  Amia.  rur.  pug.  40.  edii.  2.* 
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Se  li  vediamo  piantali  per  le  strade  è per  ornarle,  è 
per  rendere  meno  fastidioso  il  sole  al  viandante.  In 
genere  voglio  dire,  se  li  vediamo  piantati  radamente, 
irregolarmente,  non  è che  per  questi  sia  esclusivamente 
quel  suolo  , ma  per  altre  coltivazioni , ed  in  conse- 
guenza altro  metodo  diverso  dnll’analilico,  deve  tenersi 
nello  stimarli. 

143.  Il  metodo  da  tenersi  adunque:  è di  ricavare 
il  prezzo  attuale  del  prodotto  all’epoca  della  stima,  de- 
purato da  inforlunj,  e dalle  spese  tutte,  che  vi  vogliono 
fino  alla  vendita,  ch’è  la  stima  in  actu.  Questo  pro- 
dotto intendesi,  tanto  del  frutto  quanto  del  legname, 
sia  da  ardere,  sia  da  costruzione.  Nelle  spese  sonovi 
incluse  anche  quelle  per  ratterramenlo,  per  la  ridu- 
zione del  legname,  trasporlo,  e del  danuo,  che  si  ar- 
recasse alla  sottoposta  coltivazione,  per  ratterramenlo 
dell’ albero.  Questo  prezzo  risultante  ne  forma  il  va- 
lore. Comunemente  si  classificano  di  ciascuna  specie 
in  grandi,  mezzani,  e piccoli.  I grandi  ed  i mezzani 
generalmente  parlando,  e per  lo  più  sono  quelli  che 
danno  un  prodotto  , e distinti  fra  loro  per  la  gran- 
dezza cd  età , i piccoli  quelli  che  ancora  non  sono 
giunti  a produrre,  eccettuato  qualche  caso  in  cui  an- 
che i piccoli  si  considerano  fruttiferi , e ciò  per  gli 
alberi  longevi  come  gli  ulivi.  Dunque  come  stimare 
questi,  non  essendovi  prodotto?  Finché  questi  non  sono 
produttivi,  sono  di  effettiva  spesa  al  proprietario,  que- 
sta spesa  che  non  è di  grande  rilievo,  ma  corrispon- 
dente al  merito  dell'albero,  è ciò  che  devesi  dal  pe- 
rito stabilire  , qual  rimborso  da  farsi  dal  compratore 
al  venditore.  La  qual  cosa  a mio  vedere  è giusta. 
Imperocché  il  venditore  avea  piantalo  quell’  albero  c 
spesovi  per  un  fine  favorevole  alla  coltivazione  e per 
raccogliervi  il  frutto;  consegnandolo  al  compratore  senza 
avervi  ancora  percepito  il  minimo  frutto,  è conveniente, 
che  da  questi  si  dia  quel  denaro  dal  venditore  speso, 
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passando  in  suo  diritto  quello,  clic  dal  venditore  stesso 
si  attendeva,  accresciuta  poi  questa  spesa  dal  prezzo 
ritraibilc  della  legna,  se  venisse  atterrato,  compensatone 
l'imporlo,  quante  volte  però  meriti  questo  prezzo  es- 
sere consideralo. 

144.  Affinchè  poi  non  abbia  a trascurarsi  questa 
mia  proposta,  perchè  data  da  chi  al  mondo  non  me- 
rita alcuna  stima,  quale  io  mi  credo  e confesso , ri- 
porterò alcuni  passi  di  Davidde  Carboni  (a)  il  quale 
parlando  degli  alberi  da  frutto  così  si  esprime  «...  sono 
anche  soggetti  più  d’ogn’altro  essere  nella  produzione 
alle  conseguenze  funeste  delle  maligne  meteore,  ed  a 
perire  ancora  per  infinite  cause  ; per  lo  clic  non  è 
giusto,  nè  ragionevole  valutarli  in  ragione  del  fruttato, 
come  capitale  stabile,  perpetuo  e sicuro,  quando  cor- 
rono forte  pericolo  di  non  sussistere  vegeti  nell’anno 
avvenire  ; e perciò  son  di  parere  , che  prendendo  a 
calcolo  questi  pericoli,  il  valore  più  analogo  alla  ra- 
gione ed  alla  giustizia  sia  quello  del  respetlivo  frullo, 
nè  infimo,  nè  sommo,  che  rendono  ordinariamente,  o 
possono  rendere,  alcuni  in  tre  anni,  quello  cioè,  che 
frullino  o possono  fruttare  in  tre  anni;  altri  in  due 
anni  ; ed  altri  in  un  sol  anno  depurato  da  tutte  le 
spese,  avendo  riguardo  all'ingenita  natura  più  o meno 
dorevole  , che  a tal  effetto  si  devono  distinguere  in 
tre  classi  o specie;  nella  prima  delle  quali  considero 
tutti  quegli  alberi  di  lunga  vita,  c che  danno  un  frutto 
di  necessità,  e di  maggiore  valore  come, sono  gli  ulivi, 
viti  ed  altri  simili  ; nella  seconda  classe  valuto  tutti 
quelli  di  mediocre  durala  , e che  danno  frutti  meno 
ancora  valutabili,  nella  di  cui  classe  comprendo  anche 
gli  altri,  benché  di  specie  più  accreditata,  quando  siano 
in  istato  periclitantc,  o che  abbiano  qualche  male,  o 
difetto,  che  ne  vizii  la  produzione  de’  frutti.  Che  se 


(a)  Geom.  perito,  Par.  III.  Cap.  VII.  §.387.  e *egg 
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mentre  sono  tali,  cioè  fruttiferi,  sieno  capaci  a legnami 
da  costruzione,  da  fabbriche,  è giusto  allora  valutarli 
per  quel  legname,  che  se  ne  può  ricavare  all’  epoca, 
che  se  ne  fa  la  stima,  secondo  i prezzi  reperibili  del 

luogo « Letto  questo  passo  , sembrerebbe  che 

la  stima  degli  alberi  da  me  proposta  , non  dovesse 
mettersi  in  esecuzione,  secondo  l'autorità  di  Carboni. 
Infatti  la  mia  proposta  conviene  con  questo,  in  quanto 
che,  ambedue  proponiamo  di  stimare  gli  alberi  qual 
capitale  realizzabile,  non  potersi  stabilire  il  loro  frutto 
qual  rendita  costante,  onde  l'idea  del  capitale,  nè  ab- 
biamo tralasciato  di  addurre  convincenti  ragioni.  Il 
Carboni  però  vorrebbe  dedurre  il  prezzo  degli  alberi, 
secondo  ciò  che  possono  rendere,  quali  in  tre,  quali  in 
due  anni,  c quali  in  uno;  ciò  che  poi  non  conviene 
per  la  valuta  del  legname,  il  quale  dice  di  valutarlo, 
per  quel  legname  che  se  ne  può  ricavare  all’epoca  della 
stima.  A me  sembra  non  sia  coerente,  perchè  doveva 
anche  in  questo  caso  distinguere  come  sopra,  e dire  pel 
legname  ritraibile,  dopo  tre,  dopo  due  o dopo  un  anno 
all’  epoca  deli  atterramento  , a quell’  epoca  in  cui  lo 
stimatore  non  considera  più  il  prodotto.  Questa  opinione 
di  Carboni  sul  distinguere  in  tre  classi  gli  alberi,  onde 
averne  tre  diversi  gradi  di  valore,  secondo  il  pregio 
degli  alberi  stessi,  non  vuol  riferirsi  pel  nostro  caso  di- 
rettamente. Questi  nel  metodo  di  stimare  valuta  il  so- 
prassuolo separatamente  (§.5.),  conta  gli  alberi,  vede 
la  loro  qualità,  esamina  la  loro  età,  c robustezza;  li 
distingue  nelle  tre  classi  come  ho  esposto  , c ne  ri- 
cava il  prezzo  secondo  la  qualità  ed  età  degli  alberi, 
non  ammettendo  una  durata  maggiore  di  tre  anni:  non 
tenendo  un  metodo  analitico-sinlelico  come  propongo 
in  questo  trattato:  non  distinguendo  punto  se  questi 
alberi  formino  un'apposita  coltivazione,  o siano  sparsi 
irregolarmente  framezzo  altra  coltivazione,  a seconda 
della  mia  distinzione  (§.141.).  Per  una  stima  di  un 
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bosco,  di  un  olivcto  sarebbe  al  certo  un  valore  me- 
schino ed  azzardato,  quello  che  si  ricaverebbe  di  nello 
dal  prezzo  del  prodotto  neiratlo  della  stima,  e cono- 
scendo ciò  il  Carboni  divisava  la  distinzione  riportata 
a correggere  il  difetto.  Noi  però,  che  per  la  stima  degli 
alberi  abbiamo  fatto  una  distinzione  (§.141.)  e che 
per  la  coltivazione  apposita  di  un  pometo,  di  un  oli- 
veto,  di  un  vigneto,  teniamo  un  metodo  apposito  ana- 
lilico— sintetico  per  giungere  ad  ottenerne  il  valore  , 
con  un  approssimazione,  quanto  mai  possa  desiderarsi 
vicina  al  vero , non  occorre  quella  distinzione  in  tre 
classi.  Ci  serviremo  dell' autorità  di  Carboni  per  sti- 
mare gli  alberi,  come  io  proposi,  con  quello,  che  pos- 
sono dare  di  netto,  sia  in  fruito,  sia  in  legname  da 
fuoco  , o da  costruzione  nell'  atto  della  stima  , per 
quelli  irregolarmente  sparsi  nel  podere,  ov’csiste  col- 
tivazione diversa,  appunto  in  riflesso  di  tulli  mali  a 
cui  possano  gli  alberi  soggiacere,  e perire;  per  i quali 
avvi  probabilità  maggiore  per  uno  due  alberi  sparsi 
qua  e là,  che  per  un  numero  immenso,  che  ricopre 
l’ intera  superfìcie  del  podere  che  si  stima , c che 
ne  forma  la  dominante  coltivazione:  la  qual  cosa  ac- 
corda con  quella  stima  del  legname  proposta  dal  Car- 
boni. 

145.  Sonovi  poi  altre  avvertenze  dello  stesso  au- 
tore, che  per  essere  di  vantaggio,  e di  lume  grande, 
io  riporto  genuinamente.  « Che  se  di  qualunque  ge- 
nere, e specie  sono,  non  diano,  o per  natura,  o per 
difetto  alcun  frutto;  nè  siano  alti  agl'indicati  legnami, 
devono  allora  valutarsi,  come  atti  soltanto  a legna  da 

fuoco negli  estimi  degli  arboscelli  ed  arbusti, 

conviene  distinguere  i domestici  dai  selvatici,  poiché 
se  per  quelli  selvatici,  va  in  regola  la  stima  per  legna 
da  fuoco,  in  quelli  domestici  non  va  in  conto  alcuno 
bene , mentre  non  torna  buon  conto  ; che  però  por 
la  stima  di  simili  alberi,  deesi  prendere  in  conside- 
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razione,  se  siano  prossimi  a tiare  il  frullo,  ed  averne 
qualche  riguardo,  o per  lo  meno  calcolarvi  le  spese, 
che  sino  a quel  punto  hanno  esse  importate  » come 
da  me  fu  detto  al  (§.  143.). 

146.  Prosiegue  Carboni  riguardo  alle  rinascenze 
« Le  rinascenze  finalmente  o gettili,  e pulloni  degli 
alberi  recisi,  o dirupati  dal  pedone,  e di  tronco  de- 
vono distinguersi,  se  siano  rinascenze  sopralerra,  ov- 
vero dalle  radici  sottoterra  ; nel  primo  caso  non  es- 
sendo, clic  semplici  gettili  del  pedone,  quali  non  fanno, 
che  una  sola  pianta,  devono  per  conseguenza  valutarsi 
per  una  sola  pianta,  o albero;  che  se  all'incontro  sono 
produzioni  delle  radici , siccome  col  trapiantarle  , se 
ne  possono  fare  tante  piante  separate  , cosi  valutare 
si  devono  per  tante  piante  od  alberi,  quante  esse  sono, 
in  ragione  dello  stalo  in  cui  si  trovano,  convenendo 
meco  il  Gaiosio  nel  Trattalo  secondo  Cap.  2.  num.  10. 
coll’  autorità  anche  del  Lazzarini.  » 

147.  A portare  qualche  vantaggio,  coll'ajulo  di  al- 
cuni periti  ho  compilalo,  c riporlo  qui  appresso  una 
tariffa.  In  questa  v’c  il  prezzo  degli  alberi,  ricavalo 
come  nella  proposta  di  stima  (§.  143.);  ed  il  prezzo 
di  molte  ortaglie.  Varj  prezzi  di  queste  erbe  sono 
medj.  delle  vendite  fatte  nella  Piazza  Navona  , negli 
anni  prossimi  alla  presente  edizione.  Quali  se  non 
buoni  per  altri  luoghi,  saranno  al  certo  come  un  ter- 
mine di  paragone,  potranno  servire  per  dare  un’idea 
della  grandezza  del  valore  di  ciò,  che  in  essa  è in- 
dicato, la  qual  cosa  credo,  che  in  qualche  modo  possa 
portare  un  vantaggio  , che  non  si  avrebbe  al  certo  , 
se  mai  si  fosse  avuta  questa  idea;  direttamente  parlo, 
per  i giovani  stimatori. 
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Delle  fabbriche  rurali. 

148.  A ben  distinguere,  quali  siano  le  fabbriche 
rurali,  come  si  classifichino  e stimino  dai  periti  cen- 
suali  per  l’estimo  catastale  nello  Stalo  Pontificio,  ri- 
porto alcuni  articoli , che  si  trovano  nelle  Istruzioni 
generali  della  congregazione  del  Censo  (a). 

Art.  T10.  « Sotto  la  denominazione  di  fabbriche 
rurali,  il  Motu-proprio  di  Nostro  Signore  ha  inteso  di 
comprendere,  tulle  le  fabbriche  esistenti  in  campagna, 
siano  di  necessità  come  le  case  coloniche  , o abitate 
da  persone  che  vanno  vagando  pei  lavori  della  cam- 
pagna, magazzini  per  riporre  i generi  raccolti , stalle 
per  gli  animali  da  lavoro  ec.  , siano  di  utilità  , cioè 
abitazione  pel  proprietario,  colombai  cc.,  siano  di  lusso 
quali  sarebbero  i casini  di  delizia.  » 

Art.  111.  « Nella  categoria  di  fabbriche  rurali,  non 
sono  peraltro  compresi  i molini,  i bagni  pubblici,  le 
valchiere,  le  ramiere,  le  ferriere,  le  cartiere,  i filatoj, 
le  seghe,  le  fucine,  le  fornaci,  c qualunque  altro  opi- 
ficio, sia  animalo  a forza  di  acqua,  o di  vento,  sia  di 
uomini,  o di  animali,  come  ancora  le  case,  o botte- 
ghe degli  artigiani  di  campagna,  poiché  tali  fabbriche 
si  considerano  indipendentemente  dall’  agricoltura.  » 

Art.  112.  « Le  fabbriche  rurali,  contemplate  nel- 
l’art.  110,  non  saranno  stimate  come -cdilìcj,  ma  con 
lo  stesso  prezzo  del  migliore  appezzamento  del  fondo, 
di  cui  le  medesime  fanno  parte,  in  proporzione  della 
superficie  che  occupano,  a tenore  dell’ artic.  l i del 
Motu-proprio.  » 

Art.  113.  « Lasccranno  di  prendere  in  esame  le 
altre  fabbriche  menzionate  all’art.  111.  mentre  la  sti- 
ma delle  medesime  è appoggiata  ad  altri  principi,  ed 
è eseguila  dai  Compilatori  dei  Calasti  Urbani.  » 


(a)  Roma  Ano.  1823.  8ez.  IX. 
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Ari.  114.  « Se  per  caso  si  trovassero  notate  a 
parte  in  brogliardo  i così  delti  casotti,  o capanne  co- 
struite di  legname  e paglia  per  coprire  provvisoria- 
mente i raccolti,  il  bestiame,  e per  altri  usi,  dovranno 
questi  trascurarsi,  mentre  l’area  che  occupano  dev’es- 
sere considerata  come  parte  del  terreno,  dentro  il  quale 
sono  costruite.  » 

Art.  115.  « Quei  cortili  recinti  di  muro,  orli,  e 
giardini  annessi  alle  fabbriche  rurali,  che  per  la  pic- 
colezza della  loro  estensione  , non  sono  stati  distinti 
in  mappa  originale  con  numero  particolare,  verranno 
considerati  nella  graduazione  come  le  fabbriche  rurali, 
a cui  appartengono,  e ciò  in  conformità  deipari.  179. 
del  Regolamento  sulle  misure.  » 

149.  Questa  istruzione  però,  non  serve  già  per  le 
stime  di  compra  c vendila,  nò  per  qualunque  altra, 
che  miri  ad  uno  scopo  diverso  da  quello,  che  la  con- 
gregazione del  Censo,  e la  legge  ha  voluto  intendere, 
cioè  per  gli  estimi  catastali , che  poi  dovevano  ser- 
vire per  publiche  governative  imposizioni , e per  le 
perizie  giudiziali  di  cui  a suo  luogo  diremo.  Serve  di 
vantaggio  grandissimo  P istruzione  da  me  riportata  nel 
( preced.  §.  ) c per  conoscere  come  debbono  essere 
classificale  le  fabbriche  rurali,  c per  proporre  il  me- 
todo di  stima  da  tenersi  dai  periti  stimatori , e per 
vedere  ciò  che  dal  perito  non  devesi  stimare. 

150.  Che  non  si  possano  mettere  queste  istru- 
zioni in  pratica  nei  contralti  di  compra,  e vendita,  è 
evidente.  È possibile  , che  un  venditore  voglia  dare 
un  fabbricato,  sia  utile  al  fondo  o nò,  per  quello  che 
può  valere  la  superfìcie  da  esso  occupata  , conside- 
rata valevole  collo  stesso  prezzo  del  migliore  appez- 
zamento del  fondo  di  cui  fa  parte  ? Nè , anche  am- 
messa la  volontà  del  venditore  , è da  credersi  me- 
todo giusto  ed  equo.  Non  è equo,  perchè  di  gran  lunga 
diverso  è quel  valore,  che  potrebbe  meritare  il  fab- 
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bricalo,  a preferenza  del  valore  dell'area;  non  è giusto, 
perchè  fabbricali,  anche  della  slessa  grandezza  e co- 
struzione, avrebbero  valori  diversi,  secondo  la  com- 
binazione , del  migliore  appezzamento  esistente  nel 
fondo.  Se  dunque  i fondi  l’uno  sia  lasciato  a pascolo 
ed  anohe  di  qualità  cattiva , e l’ altro  sia  ottima- 
mente coltivato  a vigna  , le  fabbriche  qual  diversità 
di  valore  avrebbero  ? Per  la  sola  combinazione,  che 
l’uno  è pascolo  cattivo,  l’altro  è ottima  vigna?  Non 
voglio  con  ciò  intendere,  che  il  Censo  non  sia  giu- 
sto , non  sia  equo.  Credo  anzi  disposizione  savis- 
sima, l'avere  ingiunto  ai  periti  simile  metodo  di  sti- 
mare per  gli  estimi  catastali.  Ed  eccone  la  ragione. 
Il  Censo  negli  estimi  catastali  dc'fondi  rustici,  avea 
lo  scopo  di  conoscere  il  valore  censibile  dei  terreni 
di  lutto  lo  Stalo  , quali  estimi  dovevano , e servono 
di  base  per  le  lasse  governative.  Perchè  nella  gene- 
ralità si  fossero  potuti  ottenere  valori  di  terreno  pro- 
porzionali all'  estensione  , al  genere  di  coltivazione  ; 
doveva  stabilire  basi  generali , togliere  tutto  ciò  che 
poteva  essere  causa  d’impedire  un  uguale  effetto;  tut- 
tociò  che  poteva  alterare  il  valore  del  fondo  rustico, 
senza  che  realmente,  ed  intrinsecamente  alla  natura 
del  terreno  appartenesse.  Un  terreno  di  piccola  esten- 
sione, d’infimo  grado  di  feracità  poteva,  per  un  fab- 
bricalo ivi  esistente,  crescere  tanto  di  valore,  da  equi- 
valere ad  altro  di  grande  estensione,  e privo  di  fab- 
bricato. Le  rendite  però  , cui  il  Censo  mirava  non 
potevano  dirsi  uguali , ma  dal  risultante  uguale  del— 
1’  estimo,  uguale  sarebbe  l’ imposta.  E chi  non  vede 
in  questo  caso,  quanto  mai  sarebbe  stato  gravato  il 
primo  a preferenza  del  secondo?  Ottima  disposizione 
ancora,  perchè  i periti  stimatori  dei  terreni,  non  po- 
tevano porsi  alla  stima  de’ fabbricali,  di  esclusiva  in- 
gerenza degli  stimatori  de’fondi  urbani,  due  classi  ben 
distinte  nel  censo,  cd  in  conseguenza,  ottima  dispo- 
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sizione  a togliere  nello  stesso  terreno  due  stimatori, 
per  avere  i risultali  con  maggior  semplicità,  e quindi 
con  minori  equivoci,  ed  errori.  Ottima  disposizione, 
anche  per  la  minor  spesa  occorribile,  per  la  compila- 
zione di  un  catasto  di  questa  forma.  Ottima  disposi- 
zione, per  evitare  le  tante  basi  diverse,  che  vi  sareb- 
bero occorse  per  ricavare  la  stima  delle  fabbriche  ru- 
rali. Dunque  queste  istruzioni  non  potranno  essere 
applicabili  ai  casi  particolari  , eccettuato  quelli  delle 
stime  giudiziali.  Mediante  questo  però,  passo  a distin- 
guere, ed  a proporre  pei  casi  particolari. 

151.  Le  fabbriche  rurali  io  le  distinguo  in  utili,  co- 
mode, ed  inutili,  aggiungo  cioè  alla  distinzione  (Art.  110.) 
quella  delle  fabbriche  inutili.  Utile  , chiamasi  quella 
fabbrica  rurale,  che  risparmia  al  proprietario  del  ter- 
reno una  spesa,  o gli  rende  un  fruttato.  Utile,  sarebbe 
il  tinello  in  una  vigna,  un  granaro  in  un  terreno  se- 
minativo, un  fienile  in  un  prato.  Utile,  sarebbe  un 
fabbricato,  che  senza  difficoltà  si  affittasse  agli  operarii. 
Comoda,  dicesi  quella  fabbrica  , per  la  quale  al  pro- 
prietario del  terreno  ove  esiste,  non  sia  di  risparmio 
di  spesa  , nè  di  rendita  effettiva  , ma  anzi  di  reale 
spesa  per  la  manutenzione  , ma  che  al  proprietario 
serva  di  abitazione,  per  luogo  di  delizia.  Comodi,  sono 
i palagi  costruiti  nelle  ville;  comodo,  quel  fabbricato 
che  in  bella  posizione  sia  situato  , ed  espressamente 
costruito  per  abitazione.  Inutile , dicesi  quella  fabbrica 
ch’esiste  in  un  fondo,  senza  risparmiare  spesa  al  pro- 
prietario, senza  dargli  rendita  veruna,  senza  essergli 
di  minimo  comodo.  Inutile  direbbesi  un  fabbricato 
quasi  diruto,  posto  in  cattiva  posizione,  in  un  terreno 
pascolivo.  A seconda  della  proposta  distinzione , io 
propongo  diverso  metodo  di  stimare. 

152.  Nel  parag.  49.  ove  parlai  della  detrazione  a 
titolo  di  fitto  del  magazzino,  distinsi  e dissi,  che  que- 
sto può  essere  situato  nel  terreno,  o fuori.  Dissi  ab- 
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bastanza  in  qual  modo  dovrebbe  contenersi  il  perito 
in  questi  due  casi,  intendo  però  di  parlare  in  questi 
paragrafi  di  quelle  fabbriche,  esistenti  nel  fondo  che 
stimasi.  Le  fabbriche  utili  al  fondo  le  distinguo  : o 
utili,  perchè  risparmiano  una  spesa  al  proprietario,  e che 
lo  siano  o interamente,  o parte  di  esse  solamente;  ov- 
vero utili,  perchè  diano  una  rendila  al  proprietario.  Car- 
boni parlando  delle  fabbriche  utili  disse  « devono  va- 
lutarsi a proporzione  del  comodo , e dell’  utile  che 
portano  agli  stessi  fondi , ed  al  padrone  rispettivo  , 
come  decise  la  Rota  coram  Falconieri  tit.  de  proba- 
tionibus  toni.  3.  decis.  11.  num.  7.  Sulrina  mcliora- 
mentorum  die  veneris  1 Julii  1718.  » Ciò  posto  se 
la  fabbrica  esiste  unicamente  nel  fondo  per  utile  di 
questo,  se  sia  un  fienile  in  un  prato  , se  ne  avrà  il 
valore  implicito  nella  stima,  nel  valore  venale  del  prato. 
Infatti  a seconda  di  ciò  che  dissi  (§.49.)  non  si  farà 
alcuna  detrazione  pel  fitto  del  fienile,  e sarà  così  mi- 
nore la  somma  delle  spese  , il  residuo  o rendila  che 
si  avrà  dal  sottrarre  queste  dal  prodotto  , sarà  mag- 
giore, onde  maggiore  il  valor  capitale.  Questo  più 
implicito,  è per  1'esislcnza  del  fienile,  ed  esprimerà  il 
valore  di  esso,  quando  questo  sia  interamente  , uni- 
camente, ed  esattamente  pel  fondo.  Interamente,  che 
lutto  il  fabbricato,  non  esclusa  una  parte  sia  in  uti- 
lità del  fondo,  e nel  caso  nostro  sia  lutto  fienile.  Uni- 
camente, che  il  fabbricato  sia  per  utile  solo  del  po- 
dere, e non  per  abitarvi  ancora  ec.  Esattamente,  che 
sia  del  tulio  utile  al  podere,  che  cioè  nel  nostro  caso 
vi  entri  la  intera  quantità  di  fieno  che  si  raccoglie  , 
altrimenti  nelle  spese,  si  dovrà  detrarre  pel  di  più  che 
non  può  riporsi  nel  fienile  esistente  nel  podere.  Nel 
nostro  caso  sarebbe  stimalo  il  fabbricalo  a rendita,  che 
verrebbe  rappresentata  dal  risparmio  del  fitto,  il  quale 
elevalo  a capitale  in  complesso  colla  rendita  del  fondo, 
si  ha  anche  implicitamente  il  valore  del  fabbricalo. 
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Ma  se  questo  non  è interamente  eil  unicamente  in 
utile  del  podere,  come  dovrà  stimarsi?  Non  a caso  posi 
le  due  parole,  interamente  ed  unicamente,  ma  ho  vo- 
luto intendere  due  cose  molto  distinte.  Quando  dissi 
non  interamente,  volli  intendere,  che  una  sola  parte 
possa  considerarsi  in  utile  del  podere  , un  solo  am- 
biente , un  solo  piano , ed  il  resto  sia  inutile  , nou 
possa  ammettersi  nemmen  come  comodo,  a differenza 
di  non  unicamente,  con  cui  volli  indicare  quelle  fab- 
briche rurali,  che  avendo  una  parte  di  vera  utilità  al 
podere  , 1’  altra  sia  di  mero  comodo  al  proprietario  ; 
così  p.  cs.  un  fabbricalo  in  una  vigna,  i piano  terreni 
sono  utili  per  il  tinello,  per  la  rimessa  , per  la  scu- 
deria , c gli  altri  piani  superiori  tolta  una  parte  per 
abitazione  del  vignajolo,  ed  in  conseguenza  di  utilità 
al  fondo,  il  resto  è di  mero  comodo  al  proprietario. 
In  questi  due  casi  ecco  la  mia  proposta  per  il  me- 
todo di  stima,  ed  in  seguilo  ne  vedremo  chiaramente 
la  ragione.  Quella  fabbrica,  che  non  interamente  è per 
utilità  del  podere,  che  lolla  una  parte  utile,  l'altra  è 
totalmente  inutile  , non  se  ne  avrà  di  questa  conto 
veruno,  e il  valore  che  risulta  per  quella  utile,  rap- 
presenterà il  valore  di  questa  fabbrica,  non  interamente 
utile,  non  interamente  inutile.  Quella  fabbrica  poi  non 
unicamente  utile  per  il  podere,  ma  che  una  parte  sia 
di  mero  comodo  al  proprietario;  stimata  la  parte  utile, 
col  trascurare  la  detrazione  d'un  fitto,  l'altra  di  comodo 
si  valuterà  a seconda  di  questo, assegnandole  una  rendita, 
se  sia  possibile  ed  elevandola  a capitale , il  quale  si 
porrà  nella  tavola  dei  capitali  infruttiferi,  dicendo:  au- 
mento di  valore  del  fabbricato  per  la  parte  di  mero 
comodo;  che  se  nou  potesse  allribuirlasi,  perche  non 
solila  ad  affittarsi,  il  perito  assegnerà  quel  prezzo  che 
crederà  conveniente  , equilibrandolo  col  comodo,  che 
arreca  la  fabbrica  al  proprietario,  e scrivendo  il  valore 
nella  tavola  già  delta.  Andrà  sempre  tolta,  nei  casi 
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descritti , una  quota  per  la  manutenzione  del  fab- 
bricalo. 

153.  Se  poi  la  fabbrica  esistente  nel  podere  non 
è per  esso  utile,  ma  si  possa  affiliare  agli  operarii,  o 
a qualunque  altro  siasi  inquilino,  se  ne  conoscerà  c 
stabilirà  la  rendila,  la  quale  diminuita  di  una  quota 
sia  per  gli  sfitti,  sia  per  gli  acconcimi,  il  residuo  sarà 
la  netta  rendila,  clic  elevala  a capitale  darà  il  valore 
di  questa  fabbrica,  e che  si  porrà  nella  medesima  ri- 
petuta tavola. 

15i.  Passiamo  ora  a vedere  in  qual  modo  si  pos- 
sano stimare  le  fabbriche  di  mero  comodo,  di  delizia, 
di  lusso.  Io  propongo  una  distinzione  : o queste  fab- 
briche possono  affittarsi,  può  ricavarsene  una  rendita, 
ovvero  non  è possibile  ottenerla,  nò  stabilirla,  perche 
non  vi  può  essere  occasione,  o non  si  vuole  affittare. 
Se  può  ottenersene  una  rendita,  torniamo  a ciò  che  si  è 
detto  al  §.  prcccd.  per  ricavarne  il  valore.  Se  poi 
non  può  stabilirsi  o perchè  impossibile  di  affittare  la  fab- 
brica, o perchè  il  proprietario  non  ha  avuto  mai  questa 
intenzione,  nè  l’ha  presentemente;  questa  fabbrica  si  sti- 
merà a cemento  in  opera,  e nello  stato  in  cui  si  trova. 
Non  vorrei  che  alcuno  dicesse,  che  in  opera  non  può  me- 
ritare alcun  valore,  che  quando  stimasi  a cemento  s’in- 
tende per  quello,  che  può  ricavarsi  dal  materiale  lutto, 
depurato  il  ritratto,  da  qualunque  spesa  sì  d’ atterra- 
mento , che  di  trasporto  cc.  Ma  già  si  conosce,  che 
nelle  stime  di  questa  guisa  la  fabbrica  in  ottimo  stato, 
ha  un  valore  minore  , di  quella  prossima  al  deperi- 
mento. Imperocché  nelle  prime  essendo  le  parti  tenaci, 
vi  occorrono  maggiori  spese  per  la  demolizione,  a pre- 
ferenza dell’altro,  che  avendo  le  parli  disgregale,  es- 
sendo unite  fra  loro  con  minor  forza  di  coesione,  con 
minor  tempo , c quindi  con  molto  minor  spesa  può 
demolirsi.  La  qual  cosa  essendo  ripugnante  alla  retta 
ragione,  nelle  stime  de’  fondi  urbani,  secondo  ha  sla- 
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bililo  la  S.  Rota  si  unisce  questa  stima,  a quella  che 
ricavasi  a rendila,  e della  somma  presa  la  media,  questa 
rappresenta  il  suo  prezzo,  e corregge  in  questo  modo 
quel  valore  in  rapporto  inverso  della  tenacità,  ed  in- 
vece ricavasi  in  rapporto  composto  di  cemento,  e ren- 
dita. Compenso  verissimo,  perché  un  fabbricato  nuovo, 
che  meno  vale  a cemento,  vale  più  a rendita,  perchè 
maggiori  sono  i fìtti  delle  nuove  case,  ed  un  fabbri- 
cato vecchio  , che  maggior  valore  avrebbe  stimalo  a 
cemento,  minore  è il  suo  valore  ricavalo  a rendila,  per- 
chè minori  sono  i fitti  delle  vecchie  case.  Nel  caso 
nostro  però,  in  cui  supponiamo  che  non  possa  stabi- 
lirsi la  rendita,  non  possa  affittarsi  il  fabbricalo;  come 
ricavare  ambedue  le  stime  , e quindi  la  media  dalle 
medesime  ? Considerarla  a solo  cemento  messo  giù 
d’opera,  abbiamo  veduto  quale  inconveniente  ne  ver- 
rebbe. Dunque  io  torno  a ripetere  si  eseguirà  la  sti- 
ma di  questa  fabbrica  di  mero  comodo  a cemento  in 
opera,  e nello  stato  in  cui  si  trova.  Ed  infatti,  che  la 
cosa  debba  essere  cosi , mi  conferma  il  fallo  in  ge- 
nere di  stima  di  altri  oggetti.  Avete  inteso  mai  dire 
che  un  mobilio  usato  p.  es.  sedie,  sofà,  commod  si  sti- 
mino per  quello  che  possono  valere  messi  giù  d'opera  ? 
Nè  credo  avrete  mai  inteso  dire,  che  abili  usali  si  ven- 
dano per  quello,  che  possano  meritare  scucili?  Cosa 
mai  saranno  le  sedie,  il  sofà,  il  panno,  quando  quelli 
oggetti  sono  posti  giù  d’opera  ? Saranno  tacchie,  sa- 
ranno cenci,  non  servono  più  allo  scopo;  tolto  que- 
sto hanno  altro  valore  , secondo  appunto  quello  che 
meritano,  dismessi  dalla  loro  forma.  Si  valutano  per 
quello  che  possono  meritare  in  opera  , e nello  stalo 
in  cui  si  trovano  all’epoca  della  stima. 

155.  Dunque  qual  metodo  tenere  per  stimare  un 
fabbricato  a cemento  in  opera  , e per  quello  che  può 
meritare  all’epoca  della  stima?  Un  oggetto  prezioso, 
di  oro,  di  argento,  in  prima  vendita  si  paga  il  costo 
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«li  questo  a seconda  del  peso  , c la  fattura  e com- 
penso per  formare  1’  oggetto.  Se  questo  vuoisi  ven- 
dere nuovamente  si  sa  da  lutti,  vale  per  il  peso  del- 
l’oro , dell’  argento  , si  perde  la  fattura  ed  un  peso  , 
la  qual  perdila  sì  di  fattura  , clic  di  peso  per  il  lo- 
goro dell’  oggetto  , ò quasi  una  paga  che  devesi , da 
chi  1’  ha  usato  fino  al  momento  della  seconda  ven- 
dita, può  considerarsi  un  compenso  per  questo  titolo. 
Di  qui  io  ricavo  la  mia  proposta;  supponete,  clic  di 
questa  fabbrica  si  dovesse  fare  la  stima  per  costruir- 
la , voi  darete  ai  muri  , agl’  intonaci  ai  pavimenti  , 
quei  prezzi  che  meritano,  sì  per  il  costo,  sì  pe’ tra- 
sporti, sì  per  la  mano  d’opera,  sì  per  le  spese  acces- 
sorie, sì  per  la  provvisione  all’  intraprendente  del  la- 
voro, e clic  so  io.  Ebbene  in  una  seconda  vendila, 
togliete  lutto  ciò  eli’  è fuori  di  spesa  del  costo  mate- 
riale messo  in  opera,  escluso  cioè  il  trasporlo  e la  fat- 
tura ce.  il  valore  che  resta  è quello  del  materiale.  Fin 
qui  siamo  al  caso  della  perdita  di  fattura  e guadagno 
dell’oggetto  prezioso.  La  perdila,  di  peso  dell’oro  c del- 
l’argento pel  logoro  a causa  del  servizio  prestato,  co- 
me si  computa  nella  fabbrica  pel  logoro  del  cemento? 
Quel  prezzo  del  materiale  si  diminuisce  di  V>o  di  V»  •••• 
secondo  lo  stalo  in  cui  trovasi  il  fabbricato,  ed  ecco 
compensalo  il  logoro.  Ma  l’oro  e l'argento  non  vanno 
soggetti  a un  deperimento.  È vero  in  qualche  modo, 
ma  pure  sono  soggetti  ad  essere  derubali,  ad  essere 
perduti  ; ma  la  casa  se  deperirà  vi  sarà  il  materiale 
messo  giù  d’opera  senza  spesa,  ed  ecco  già  il  valore 
a cemento  che  si  desiderava,  ed  anche  maggiore  per- 
chè senza  la  detrazione  della  mano  d'opera  ; ma  per 
evitare  questo  caso  si  defalcherà  nella  stima  una  somma 
per  la  manutenzione,  ed  in  questo  modo  si  avrà  un 
capitale  più  sicuro  dcll'oggetlo  prezioso. 

156.  Finalmente  passiamo  a vedere  come  si  pos- 
sano stimare  le  fabbriche,  clic  siano  inutili  al  podere. 
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10  mi  servirò  dello  stesso  paragone  riportato  nel  (§.  154.) 
se  il  mobilio  o l'abito  è inutile,  quello  sì,  che  può 
considerarsi  dismesso;  quindi  se  il  fabbricato  è inutile, 
può  stimarsi  a cemento  messo  giù  d’  opera  , e valu- 
tarlo per  quello  che  può  aversi  di  netto,  tolte  tutte 
le  spese  ; di  più  1’  area  che  resta  scoperta  può  sti- 
marsi come  1’  adiacente  coltivazione  , valutando  tulle 
le  spese  che  occorrono  per  la  riduzione  a coltivazione 
di  questa  superficie  incolta. 

157.  Concludiamo  ripetendo  le  proposte  di  stima. 
Se  il  fabbricato  è interamente  e per  tutto  di  utilità 
al  fondo,  non  si  considera  il  cemento,  nè  si  fa  altra 
aggiunta , essendo  il  valore  suo  compreso  in  quello 
del  podere  (§.  152).  Nello  stesso  modo  si  opererà  se 
una  parte  è utile  mentre  l’altra  è inutile  (§.  152).  Se 

11  fabbricato  parte  è utile  al  fondo,  e parte  di  mero 
comodo  al  proprietario,  la  parte  utile  è stimata  in  com- 
plesso col  podere,  la  parte  comoda  si  stimerà  dal  pe- 
rito o a sua  scienza,  o a rendila  che  può  ricavarsi,  e 
secondo  la  comodità  che  apporla  al  proprietario  (§.  152). 
Se  il  fabbricato  è interamente  di  comodo  o si  stima 
a rendita  , o a cemento  in  opera  , e per  quello  che 
vale  all’epoca  della  stima.  (§.  154.  155)  Finalmente  se 
il  fabbricato  è inutile  si  stimerà  a cemento  messo  giù 
d’opera,  e si  valuterà  l’arca  scoperta,  a seconda  del- 
l’ adiacente  coltivazione,  valutando  le  spese  per  ri- 
durla a questa  ( §.  156  ). 

158.  Dissi  dunque  bene  (§.  152.)  che  se  una  parte 
del  fabbricato  è utile,  c l’altra  inutile,  questa  non  si 
stimi,  perchè  come  stimarla  posta  giù  d’opera?  Si  ar- 
recherebbe danno,  a quella  eh’  è di  utilità.  Cosi  an- 
cora se  una  parte  è utile  c l’altra  comoda,  non  dissi 
di  stimar  qnesta  a cemento,  perchè  come  esattamente 
distinguere  senza  imbarazzo,  e stimare  a cemento  quella 
parte  eh’ è comoda,  da  quella  eh’ è utile?  Quindi  è 
che  dissi  di  aggiungere  un  valore,  che  può  ricavarsi 


190 

da  una  vera  rendita,  o da  una  rendila  reperibile  , o 
secondo  la  scienza  e coscienza  del  perito. 

159.  Qualunque  altro  manufatto  esistesse  nel  fondo 
come  grotte,  vasche,  pozzi,  cisterne,  aje  selciate,  o 
di  mattoni,  peschiere,  chiuse  per  prendere  acqua,  ed 
adacquare  il  terreno,  se  sono  di  utilità  al  fondo  non 
si  stimeranno,  perchè  comprese  nella  stima  del  podere, 
come  si  è detto  delle  fabbriche  utili  (§.152).  Se  poi 
non  sono  utili , ma  possano  portare  qualche  effettivo 
vantaggio  al  proprietario  , indipendentemente  dal  po- 
dere , a seconda  di  questo  dovranno  apprezzarsi  ; se 
inutili,  si  stimeranno,  qualora  potranno  demolirsi,  allo 
stesso  modo  delle  fabbriche  inutili  (§.  156.),  altrimenti 
si  trascureranno. 

III.  Delie  fratte,  stecconate,  muri,  macerie. 

160.  I terreni  sono  chiusi  da  tali  specie  di  cinte, 
che  talune  hanno  un  pregio  intrinseco  , non  deperi- 
scono se  non  che  a tempo  ben  lontano  dalla  loro  co- 
struzione, non  rendono,  e non  sono  di  grave  manu- 
tenzione come  i muri  , o macerie  ; tali  altre  deperi- 
scono senza  avere  valore  intrinseco  o almeno  poco 
valutabili,  e non  danno  provento,  come  le  fratte  morte, 
e le  stecconate;  tali  altre  finalmente  non  deperiscono, 
e non  rendono,  come  le  siepi  vive.  La  regola  gene- 
rale che  io  propongo  è « che  debbono  stimarsi,  e deve 
considerarsi  la  spesa  di  loro  manutenzione  » . Proverò 
prima  la  mia  proposta,  passerò  quindi  a dare  il  me- 
todo per  eseguire  la  stima. 

161.  Vi  sono  taluni  autori,  i quali  vorrebbero, 
che  le  cinte  non  venissero  dai  periti  stimale,  e si  va- 
lutasse solamente  il  peso  di  manutenzione  : ed  ecco 
la  ragione,  che  adducono  a sostenere  la  loro  opinione. 
L’impedimento  de’  furti,  la  sicurezza  di  sorveglianza, 
la  guarentigia  ad  ogni  ricercalo  prodotto,  sono  dovuti 
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alle  cinte;  per  queste  si  ha  quantità  maggiore  di  pro- 
dotti, ed  in  conseguenza  il  valore  delle  cinte  è nel 
complesso  della  stima  del  podere.  Io  voglio  provare, 
che  dovendo  parlare  della  stima  in  genere  delle  cinte, 
non  può  questa  escludersi  perchè  si  evitano  i furti , 
ed  in  conseguenza  si  ha  quantità  maggiore  di  pro- 
dotti, e che  anche  ciò  ammesso  non  è vero  che  nel 
complesso  della  stima  del  podere  è il  valor  delle  cinte. 

162.  Le  cause  clic  possono  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto nel  nostro  tema  possono  essere  varie  , c di  di- 
verso intrinseco  valore,  si  vorrebbe  dunque  dallo  stesso 
elTetto  arguire  lo  stesso  valore  delle  cause?  Mi  spiego; 
nei  perimetri  de’  terreni  vignati,  orlivi,  pomcli,  ove 
con  più  facilità  correrebbe  il  malizioso  ladro,  vi  ve- 
diamo muri,  fratte  vive,  o morte  ben  costruite;  tutte 
producono  rcffelto  al  proprietario  di  difendere  i pro- 
dotti, dunque  il  muro  avrà  lo  stesso  valore  della  fratta 
morta,  e questa  della  viva  o siepe  ? Attorno  il  peri- 
metro de’  prati  , e pascoli  vi  vediamo  slecconale  , e 
macerie,  vi  vediamo  di  alti  greppi,  e delle  profonde 
forme,  tutte  impediscono  a chiunque  di  portarvi  a pa- 
scere furtivamente  il  bestiame,  se  non  entra  dall’in- 
gresso. Dunque  la  stccconala  avrà  lo  stesso  pregio 
della  macerie,  della  forma,  del  greppo?  Dunque  la  sti- 
ma de’  ripari  non  può  egualmente  ed  in  genere  per 
tulli  escludersi,  perchè  difendono  i prodotti  del  suolo 
dal  derubamento.  Oltre  dell’  esposte  ragioni,  conver- 
rebbe ammettere  , che  egualmente  e da  per  lutto  vi 
fosse  la  stessa  manìa  di  rubare  , da  per  tutto  si  ru- 
basse una  certa  , c proporzionata  quantità  corrispon- 
dente al  vantaggio  della  cinta,  alla  sua  lunghezza,  al 
suo  valore  intrinseco  ; quando  invece  un  terreno  di 
vastissima  estensione,  e che  avesse  un  breve  lato  con- 
finante colla  strada , e chiuso  in  questo  da  muro , 
messo  a confronto  con  altro  di  mollo  minore  esten- 
sione confinante  all’intorno  colle  strade,  e chiuso  pa- 
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rimenli  da  muro,  si  avrebbe  nel  primo  un  valore  ec- 
cessivo pel  muro,  non  proporzionale  al  valore  del  se- 
condo. Converrebbe  ammellere  ancora,  che  i prodotti 
fossero  realmente  e totalmente  sicuri,  con  queste  cinte. 
Ma  chi  non  sa  dal  fatto,  che  ciò  realmente  non  è , 
c che  il  ladro,  il  quale  non  mette  difficoltà  di  aprire  lo 
più  forti  chiuse,  di  legno  e di  ferro,  di  farsi  padrone 
di  qualunque  più  difficile  ed  intrigata  serratura , non 
si  arresterà  così  facilmente  per  un  debole  riparo  ? 
Dunque  se  questa  ragione  della  difesa  de’  prodotti 
non  è base  certa;  perchè  cinte  di  varj  valori  produ- 
cono lo  stesso  effetto,  perchè  non  da  per  tutto  vi  è. 
la  stessa  frequenza  de’  ladri,  perchè  il  salvo  de’  pro- 
dotti non  è proporzionale  al  merito  della  cinta,  per- 
chè questo  salvo  non  è interamente  ad  esse  dovuto; 
non  può  escludersi,  che  le  cinte  si  stimino  per  questo 
motivo. 

163.  Anche  però  tutto  ciò  ammesso,  io  dico  e di- 
mostro, che  non  è vero  che,  nel  complesso  della  sti- 
ma del  podere  v*  è inclusa  quella  delle  cinte.  Impe- 
rocché la  quantità  maggiore  di  prodotto  non  si  ha  per 
la  cinta,  ma  per  la  forza  e circostanze  favorevoli  del 
suolo.  Il  perito  quella  assegna  , secondo  la  natura  di 
questo,  nè  può  valutare,  che  quello  ordinariamente  si 
valuta  negl'infortunj,  non  può  mettere  certo,  ciò  che 
non  dipende,  che  dalla  volontà  de’ malviventi,  dall’al- 
. tività  del  proprietario  per  stabilirvi  chi  guardi  i pro- 
dotti, in  specie  all’  epoca  della  raccolta  di  quello,  che 
uè  può  impedirsi  anche  esistendo  le  cinte,  quando  il 
proprietario  non  vi  ponga  il  custode.  A voler  togliere 
dalla  quantità  de’  prodotti  una  quota  per  titolo  di  de- 
rubamenlo,  che  può  essere  impedito,  sarebbe  un  to- 
gliere al  valore  intrinseco  del  terreno.  E se  ai  ter- 
reni chiusi  , si  assegna  tutta  la  quantità  che  possono 
produrre,  non  è perchè  esiste  la  cinta , è perchè  ha 
forza  di  produrre  , quanto  gli  viene  assegnalo.  Dun- 
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quc  questo  maggior  valore  appartiene  al  terreno.  Non 
è come  la  stima  delle  fabbriche  utili  , delle  quali  si 
disse  essere  il  loro  valore  incluso  in  quello  del  po- 
dere. Imperocché  questo  caso  è ben  diverso  da  quello; 
ivi  effettivamente  e non  ipoteticamente,  si  aveva  una 
diminuzione  di  spesa  per  l’ esistenza  del  fabbricalo  , 
quindi  maggior  rendita:  laonde  maggior  capitale.  Con- 
cludo dunque  , che  non  è nel  valor  del  podere  in- 
cluso quello  delle  cinte. 

16ì.  Dall’ avere  dimostrale  futili,  le  ragioni  di 
chi  vuole  non  si  stimino  le  cinte , con  argomento 
negativo  ho  provato  , che  debbono  stimarsi  come  io 
proponeva  ; ciò  voglio  però  dimostrare  anche  con 
argomento  positivo.  Se  la  cinta  non  è di  assoluto  im- 
pedimento ai  furti , è un  impedimento  di  mezzo  , in 
quanto  che  qualche  cosa  debbono  fare  i ladri  prima 
di  entrare,  e se  non  altro,  il  proprietario  ha  nelle  siepi 
un  segno  certo  dell’  esservi  quelli  entrali , e restarvi 
più  guardingo.  Sono  d'  un  impedimento  di  mezzo  a 
non  dare  una  prossima  occasione  di  avvicinarsi  ai  pro- 
dotti. Sono  un  impedimento , che  nou  è da  lutti 
bastar  1’  animo  superarlo.  Sono  d’  un  impedimento  , 
in  quanto  si  può  accusare  chi  vi  si  trova  entrato  a 
malizia.  Queste  ragioni  ed  altre  ancora  costringerebbero 
i proprielarj  a formarvi  le  difese  ai  terreni.  Se  nella  ven- 
dita di  un  podere  mancasse  la  cinta , che  per  la  col- 
tivazione c posizione  di  esso  vi  dovesse  essere  ne- 
cessariamente , come  realmente  oravi  in  antecedenza, 
il  nuovo  proprietario  si  darebbe  carico' di  subito  co- 
struirvela,  c se  dunque  esiste,  il  compratore  non  dovrà 
rimborsarne  il  venditore?  Oltre  di  che  la  cinta  occupa 
una  certa  area  che  non  può  lavorarsi,  e quindi  non  può 
assolutamente  ricavarsi  un  prodotto,  dunque  se  nou 
altro,  almeno  per  questo  riflesso  , si  stimi  la  cinta. 
Dunque  se  la  cinta  è necessaria,  dovrà  stimarsi  per 
quello  che  merita  all’epoca  della  stima,  se  la  cinta 
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fosse  inutile,  dovrà  stimarsi  per  quello  clic  può  me- 
ritare messa  giù  d’opera:  valutando  sempre  la  spesa 
di  manutenzione  nel  primo  caso  , e di  demolizione 
nel  secondo.  Se  la  cinta  è costruita  nella  stessa  epoca 
della  vendita,  dovrà  rimborsarsi  per  l’ intero  costo  il 
venditore  del  podere;  se  ad  un’epoca  distante,  si  terrà 
un  metodo  simile  presso  a poco  a quello,  dello  per  la 
stima  delle  fabbriche  comodc(§.  15ì,  155.);  se  prossima 
all'epoca  del  deperimento,  o non  varranno  niente  come 
le  fratte  morte,  le  stecconato,  di  cui  la  legna  lasciasi 
in  compenso  delle  poche  spese  di  manutenzione  (§.l  tO.), 
o varranno  quello,  che  di  netto  da  spese,  si  può  ri- 
trarre dall'atterramento  come  muri,  macerie.  Con  que- 
sto metodo  varia  la  stima  in  ragione  della  vecchiezza, 
e specie  della  cinta.  In  conferma  in  genere  della  mia 
proposta,  riporlo  ciò  che  scrisse  Monti  « A valutare 
quindi  la  esistenza  del  riparo  , nuli’  altro  mezzo  sa- 
premmo suggerire  , che  quello  confermante  la  pratica 
comune,  di  apprezzare  il  beneficio  della  siepe  col  de- 
durre l' importo  normale,  che  suole  secondo  i luoghi 

costare  la  sua  completa  istituzione Infatti  ad  un 

corredo  tanto  proficuo,  non  deperisce  c non  procaccia 
provento,  quale  altra  norma  di  apprezzamento  potrebbe 
reputarsi  confacente,  se  non  quella  consona  al  dire, 
se  vuoi  goderne  , spendi  quanto  occorre  a procurar- 
telo? » (a).  Però  io  vedo  più  equo  di  dare  questo 
prezzo,  se  nuova  la  cinta  all’epoca  della  stima,  altri- 
menti modificarlo,  secondo  lo  stato  in  cui  si  trova,  c 
come  già  ho  accennato. 

Dei  concimi , del  seme,  c di  altro  da  stimarsi 
all ’ epoca  della  stima. 

165.  Se  all' epoca  della  stima  vi  fosse  un  depo- 
sito di  concime,  o fosse  sparso  sul  campo,  se  fossero 
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cominciati  i lavori  di  quell'anno  agrario,  se  fosse  stata 
lavorala  la  terra  c seminata,  è dovere  che  il  perito  le 
stimi,  perchè  è giusto  che  il  compratore  acquisti,  o pa- 
ghi ciò  che  il  venditore  non  può  condur  via,  o ha  speso. 
Se  il  concime  stesse  nel  lelamajo  in  mucchio,  il  perito 
farà  lo  scandaglio  per  conoscere  il  quantitativo,  sia  in 
some,  sia  in  carri,  e gli  attribuirà  un  prezzo,  in  cui  sia 
compresa  la  spesa  del  trasporlo  in  quel  luogo.  Se 
poi  fosse  sparso  sulla  superfìcie,  ne  misurerà  l' esten- 
sione, ricaverà  la  quantità  del  coucime,  e quindi  l’im- 
porto come  si  è detto  ; più  la  spesa  incontrata  dal 
venditore  per  averlo  sparso  sulla  superfìcie.  Se  poi 
fossero  stali  eseguiti  i lavori,  spettanti  alta  coltivazione 
in  quell'anno  agrario,  il  perito  li  calcolerà  dall'  epo- 
ca in  cui  ebbero  cominciamento , fino  a quella  della 
stima,  calcolando  l’ interesse  del  denaro  per  questo 
tempo  medesimo,  in  cui  il  proprietario  n’  è stato  in 
disborso.  Oltre  i lavori  dovrà  pagarsi  il  costo  del  seme 
e semente.  Essendo  tutto  ciò  evidente,  credo  di  non 
dovere  aggiungere  di  più,  temendo  piuttosto  di  ren- 
dere oscura  , che  chiarire  la  giustizia  di  questo  me- 
todo , il  quale  sempre  inalterabile  si  terrà  in  simili 
casi. 

166.  Nei  capitali  infruttiferi  sono  compresi  gli  stigli 
da  tinello  , i ferri  da  lavoro  ec. , i quali  come  nelle 
vigne  di  Koma  sono  inerenti  al  fondo,  e con  questo 
debbono  essere  stimati , e venduti.  Il  perito  descri- 
verà e numererà  lutti  gli  oggetti;  attribuirà  loro  quel 
prezzo,  che  possono  meritare  nuovi  secondo  i luoghi, 
e lo  modificherà  secondo  lo  stato  in  cui  si  trovano 
all'epoca  della  loro  stima. 
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CAPO  XV I. 


Della  Tavola  IX.  Prospetto  e stima 
delle  spese  istantanee. 

167.  Questa  tavola  nella  sua  forma,  è come  la 
terza,  già  spiegata  al  capo  decimo,  per  cui  senza 
ripetere  ciò  che  dissi  in  quella,  prego  il  mio  lettore 
ad  ivi  riportarsi.  Differiscono  queste  tavole  per  la  di- 
stinzione fatta  al  (§.57.).  Nella  3.*  si  pongono  quelle 
spese  che  sono  talmente  necessarie  al  fondo  il  quale 
si  stima,  che  senza  di  queste  cangierebbe  assolutamente 
la  sua  natura , verrebbe  a perdersi  se  non  tutta  al- 
meno una  parte  della  produzione.  Nella  presente  ta- 
vola poi  si  calcoleranno  quelle  spese , le  quali , se 
non  necessarie  sotto  questo  aspetto,  lo  sono  sotto  l'al- 
tro, cioè  che  il  fondo  possa  stare  anche  senza  di  que- 
ste spese,  ma  che  o diminuisca  di  pregio,  o possa  te- 
mersene un  deterioramento. 

CAPO  XV II. 

Della  Tavola  X.  ossia  ultima , per  determinare 
il  valor  venale  del  podere. 

168.  Questa  tavola  rappresenta  il  ristretto  dello 
sviluppo  della  stima,  e che  consiste  nella  somma  dei 
valori:  capitale,  accessorio,  e degl'infruttiferi,  colla  sot- 
trazione da  questa  delle  spese  istantanee,  c quota  cen- 
sita, o altro  capitale  per  tasse  , per  rimborzo  ( Vedi 
Pari.  II.  Cap.  I.  Art.  2.  §.  192.)  ec.  onde  si  ottiene  il 
residuo,  che  rappresenta  il  valor  venale  del  podere.  Nella 
tavola  10.a  (V. Pag. 95.)  è indicalo  a sufficienza  l’ordine 
da  tenersi  per  le  somme  e per  le  sottrazioni;  le 
quantità  numeriche  poi  si  prendono  dalle  respeltivc  ta- 
vole, ove  sono  state  ricavate,  eccettuata  la  quota  censita 
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o altro  capitale  per  tasse,  per  imposte,  clic  si  ricava 
sollecitamente  mediante  i melodi  dati  al  ( §.  56.  ),  a 
seconda  che.  siano  perpetue  o temporarie,  ed  il  risul- 
talo si  porrà  nella  colonna  de’  capitali  negativi,  perchè 
colla  somma  delle  spese  istantanee,  quota  di  rimborso  od 
altro,  si  sottraggono  dai  capitali  positivi.  Che  se  il  va- 
lore accessorio  è negativo  (§.  136.)  non  si  sommerà  col 
valor  capitale  , c col  valore  dei  capitali  infruttiferi  ; 
ma  si  unirà  colle  quantità  da  sottrarsi  , per  toglierle 
dalla  somma  dei  capitali  positivi.  Non  avrà  luogo  nè 
somma,  nè  sottrazione  del  valore  accessorio,  quando, 
non  vi  sia,  o la  rendita  accessoria  sia  eguale  alla  per- 
manente. 

169.  11  valore  venale  è variabile  da  epoca  ad 
epoca,  e quindi  la  stima  ricavata  non  può  essere  egua- 
le per  tutti  tempi.  Con  facilità  però  si  può  cambia- 
re, e riportarla  a qualunque  epoca  si  voglia,  lascialo 
il  valor  capitale  costante  , col  ricavare  il  valore  ac- 
cessorio attuale  , e col  cambiare  se  abbia  luogo  , il 
valore  decapitali  infruttiferi,  o altro  capitale  derivante 
da  publiche  imposte  temporarie,  e permanenti  , e da 
spese  istantanee  ec. 


FI  ME  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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APPLICAZIONE  DELLA  REGOLA  GENERALE 
A CIASCUNA  COLTIVAZIONE. 


Metodo  dell' applicazione. 


170.  .Lia  regola  generale  non  è mai  tale  elle  ve- 
dasi (anlo  chiara  quanto  nell'  applicazione  , nè  possa 
applicarsi  indislinlamenle  a qualunque  cosa  cui  ha 
riguardo,  nè  per  (ulte  allo  slesso  modo;  laonde  sorse 
quel  dello  « ogni  regola  ha  la  sua  eccezione  ».  A di- 
mostrare la  facililà,  la  giustizia  della  regola,  c se  am- 
metta qualche  eccezione  , ne  farò  in  questa  seconda 
parte  1’  applicazione  ai  diversi  generi  di  coltivazione, 
che  sembrami  possano  ridursi  in  pascoli  , prati  , se- 
minali, canneti,  oli  veli»  vigneti,  orti,  e boschi.  Trat- 
terò di  ciascun  genere,  ed  a seconda  dell'oidine  tenuto 
ncH'enunciate  coltivazioni,  particolarmente,  in  quanto 
all'applicazione  del  metodo  generale  di  stima,  in  ge- 
nerale poi,  per  quello  che  spetti  al  genere  diretto  di 
coltivazione.  Ho  preferito  quest’ordine,  perchè  quasi 
per  gradazione  dal  modo  più  facile  di  sviluppare  la 
stima  di  un  pascolo,  si  passa  fino  alla  più  difficile  ch'è 
quella  degli  uliveti  e vignetijdopo  le  quali  con  non  molta 
difficoltà  s'inteuderà  il  metodo  per  lo  sviluppo  di  quelle 
degli  orli,  e dei  boschi. 

171.  Dividerò  questa  seconda  parte  in  tanti  capi; 
quante  sono  le  indicate  coltivazioni;  e ciascuna  la  sud- 
dividerò in  cinque  articoli.  Primo  articolo  cosa  sia  e 
quale  scopo  abbia  ciascuna  coltivazione,  c in  genere 
del  metodo  da  tenersi  per  eseguirla.  Secondo  arti- 
colo la  qualità,  quantità  di  opere,  o spese  occorrenti 
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per  avere  il  metodo  di  coltivazione  nella  prima  parte 
descritta.  Terzo  articolo  se  qual  turno  si  abbia  nelle 
raccolte  , o nei  prodotti;  e la  quantità  di  questi,  clic 
secondo  1’  esperienza  possono  attribuirsi  alla  coltiva- 
zione. Quurto  articolo  qual  metodo  tenere  nella  stima, 
o in  qual  modo  si  applichi  la  regola  generale  , e se 
ammette  eccezione  veruna.  Quinto  articolo  si  chiu- 
derà ciascun  capo,  coli'applicnzionc  ad  un  esempio  di 
stima  di  quel  genere  di  coltivazione. 

172.  Che  sia  necessario  di  premettere,  un  breve 
trattato  generale  di  coltivazione,  ncU'arlicoto  primo  di 
ciascun  capo  è chiaro.  Conciossiachè  il  perito  per 
mezzo  della  cognizione  di  essa,  può  stabilire  la  qua- 
lità e quantità  di  opere  e di  spese  occorrenti;  un  prin- 
cipale elemento  per  ricavare  la  stima  con  metodo  ana- 
lilico-sintctico.  Oltre  di  clic,  spesse  volle  è chiamato 
il  perito  ad  esaminare,  per  dare  giudizio,  se  bene  o 
male  vengano  eseguite  le  coltivazioni  dai  coloni,  dagli 
affittuari  ec.  Quali  cose  a sufficienza  dimostrano  la 
necessità  dell'enunciata  premessa.  Non  voglio  però  con 
ciò  intendere  di  dare  un  trattato  di  agraria,  nè  voglio 
entrare  mai  in  questioni  sulla  preferenza  di  uno,  piulto— 
stochè  chedi  altro  metodo.  Lascio  ai  professori,  ed  au- 
tori di  agraria  il  trattarne  diffusamente,  ordinatamente, 
appositamente  , c ragionatamente.  Per  tal  fine  adun- 
que , darò  principio  a ciascun  capo  coll’  esposizione 
di  un  metodo;  e siccome  ognuno  bene  intende  , che 
mi  conviene  esporre  una  coltivazione  in  genere,  una 
coltivazione  generalmente  ammessa,  d’una  coltivazione 
che  io  non  posso  farmene  nè  autore,  nè  mallevadore; 
genuinamente  riporterò  i metodi  degli  autori  coi  rc- 
spellivi  nomi  di  loro. 

173.  Il  secondo  articolo,  che  riguarda  le  opere  e 
spese,  quanto  sia  necessario  il  dissi;  verrà  parimenti 
da  me  esposto  poggialo  a quello,  che  avrò  detto  nella 
prima  parte,  c ad  esperienze,  le  quali  richiedendo  tempo 
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bon  lungo  per  dare  risultali  ammissibili  e veri , no» 
è a supporsi  che  da  me  si  possano  aver  falle,  eccet- 
tuate ben  poche,  essendo  nel  settimo  lustro  dell’età 
mia  ; ma  a dare  loro  qualche  fiducia  , sarò  diligente 
di  porre  il  nome  dell’  autore,  da  cui  1’  ho  raccolti. 

174.  Che  se  questa  diffìcollà,  o tempo  vuoisi  per 
determinare  le  spese,  quale  altro  tempo,  e qual  dif- 
ficoltà mai  richiederassi  per  i risultali  delle  quantità 
de’  prodotti.  Io  non  mi  azzarderei  davvero  a mettere 
alla  luce,  la  quantità  de’  prodotti  da  assegnarsi  , per- 
chè crederci  ingannare  il  mio  lettore,  se  non  vi  fos- 
sero già  degli  autori,  i quali  le  avessero  publicalc,  c 
dichiarate  risultanti  da  esperienze  di  molli  altri,  oltre 
la  propria.  È perciò  che  nell'articolo  terzo  io  riporterolli, 
col  «ispettivo  nome  dell’autore  da  cui  li  estrassi,  af- 
finchè meritino  quella  fiducia,  al  pari  di  quegli  che 
li  riporla,  cui  al  certo  devesi  gratitudine  per  un  tanto 
vantaggio. 

175.  Nel  quarto  articolo,  mi  darò  cura  di  far  ve- 
dere l’ applicazione  della  regola  generale  , e di  pro- 
porre il  metodo  per  investigare  le  cause,  e per  ese- 
guire lo  sviluppo  della  stima  (§.  1.)  di  ciascun  genere 
di  coltivazione  indicala. 

176.  Nel  quinto  articolo  finalmente,  riporterò  l’e- 
sempio, eoi  quale  metterò  in  esecuzione  ciò  che  avrò 
dello  negli  articoli  precedenti.  Non  si  metta  però 
fiducia  alcuna,  sulla  quantità  precisa  dei  prodotti,  e 
dell’importo  di  questi  e delle  opere,  perchè  dovendo 
parlare  in  generale,  non  ho  voluto  fermarmi  a stimare 
coltivazioni  di  un  luogo  piultostochè  di  un  altro.  Sono 
fittizi  adunque:  vocaboli,  proprietarj,  ubicazione  c tntt' 
altro.  Gli  esempi  debbono  servire  solamente  quali  mo- 
dule,  per  eseguire  qualunque  stima  dello  stesso  genere 
di  coltivazione,  applicandovi  le  quantità  de’  prodotti , 
ed  opere  a seconda  di  ciò  che  si  è dello  nella  prima 
parte  di  questa  opera,  e quindi  anche  secoudo  le  cir- 
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costanze  , e buona  consuetudine  de'  luoghi  ove  sono 
ubicati  i terreni,  che  si  stimano. 

CAPO  I. 

Dei  pascoli. 

Aht.  /.  Cosa  stano,  quale  scopo  c quale  coltivazione. 

177.  « Sotto  il  nome  di  pascolo  intendesi  il  luogo 
nel  quale  si  lasciano  liberamente  pascere  gli  animali, 
mentre  sotto  la  denominazione  di  pastura  s’ intende 
I'  erba,  il  foraggio  secco  , le  radici  ed  ogni  altra  so- 
stanza della  quale  nulresi  il  bestiame  i>  (a),  per  pa- 
scoli s’intendono  quei  luoghi  erbosi  che  non  si  fal- 
ciano mai  ed  a quell'uso  solamente  destinali.  Cadono 
sotto  la  stima  di  terreni  puramente  di  pascolo  quelli 
in  piano,  che  « per  il  loro  poco  fondo  non  permettono 
che  vi  si  eserciti  qualunque  altra  coltivazione,  n (h) 
Quelle  montagne , o quei  luoghi  ripidi  inaccessibili 
nll'aratro,  quelle  porzioni  di  superfìcie  aperte  nei  bo- 
schi, ed  anche  come  rendita  a pascolo  considerasi  il 
bosco  stesso  con  alcune  avvertenze  che  in  seguilo 
dirò.  In  questo  capo  intendo  di  parlare  dei  pascoli 
permanenti , negli  altri  capi  mi  si  darà  luogo  a par- 
lare dei  pascoli  temporarii.  Permanenti,  clic  sono  du- 
raturi per  tempo  illimitato,  temporarii  quelli  soggetti 
ad  avvicendamento,  con  altre  produzioni. 

178.  Alcune  avvertenze  già  note  ai  pratici,  ma 
solo  per  rammentarle  , e per  averne  riguardo  nelle 
stime,  io  mi  darò  cura  di  accennare  conforme  sono  esat- 
tamente descritte  nell’ Enciclop.  popolare  e che  riguar- 


(« ) Enciclop.  pop. 

(li)  Negri  Tom.  1.  pug  175. 
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( Inno  l’uso , e conservazione  de’  pascoli.  « Le  bovine 
danneggiano  i pascoli  assai  meno  che  ogni  altro  ani- 
male : esse  mangiano  l’erba  senza  strapparla  ; però  le 
osservazioni  dimostrano  che  i pascoli  bassi  ed  umidi, 
poco  convenienti  per  ingrassare  i buoi,  favoriscono  sin- 
golarmente la  produzione  del  latte.  11  cavallo  mangia 
1’  erba  più  in  basso  che  le  bovine  , ed  i suoi  escre- 
menti assai  caldi  danneggiano  alle  erbe  , sulle  quali 
cadono,  al  quale  danno,  vuoisi  aggiungere  quello  ca- 
gionato dal  calpestìo.  Gli  animali  lanuti  rodono  Torba 
quasi  a fior  di  terra,  e la  strappano  ben  anche  quando 
è ancor  giovane,  e munita  di  poche  radici,  onde  vo- 
glionsi  tenere  lontani  dai  prati , e dai  pascoli  recen- 
temente formati.  La  capra  è , fra  tutti  gli  erbivori , 
l'animale  meno  delicato  sulla  scelta  del  nutrimento,  ma 
nel  tempo  stesso  il  più  vagabondo,  ed  il  più  distrut- 
tore, rodendo  i germogli  degli  alberi  anche  preferibil- 
mente alle  erbe,  per  lo  che  debbesi  allontanarlo  dalle 
siepi,  e dalle  piantagioni.  Inoltre  certe  erbe,  che  una 
specie  d’animale  rigetta  costantemente,  sono  con  avi- 
dità divorale  da  un  altra.  I pascoli  d'inferiore  qualità 
soglionsi  destinare  alle  bestie  lanute,  giacché  l’erba, 
sebbene  folta,  è troppo  corta  per  le  bovine,  le  quali 
non  avrebbero  il  tempo  di  mangiarne  la  quantità  ne- 
cessaria al  loro  giornaliero  sostentamento.  Intanto  sic- 
come le  diverse  specie  di  erbivori,  rodono  T erba  in 
modo  diverso  , ella  è lodevole  pratica  quella  di  farli 
succedere  gli  uni  agli  altri,  cioè  di  far  pascolare  pri- 
mieramente le  bovine,  poi  i cavalli  ove  la  condizione 
del  suolo  lo  permetta,  successivamente  le  pecore,  ed  in 
ultimo  i porci,  che  disotterrano,  e distruggono  le  ra- 
dici carnose,  o tuberose  delle  cattive  erbe,  dopo  di 
che  devesi  appianare  il  suolo,  stato  mosso  da  cotesti 
animali.  In  ogni  caso  conviene  dividere  i pascoli  in 
varie  porzioni  da  pascolarsi  successivamente,  cosicché 
l’erba  di  una  porzione  ripulluli , mentre  quella  d’  un 
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altra  viene  consumata  ; mediante  siffatta  pratica  si 
evita  che  il  bestiame  calpesti  in  un  giorno  tutta  la 
superficie  di  un  pascolo,  mangiando  solamente  le  mi- 
gliori erbe,  e guastando  le  altre.  Per  la  conservazione 
de'  pascoli  permanenti,  richiedonsi  certe  speciali  cure, 
delle  quali  faremo  qui  breve  cenno.  Gli  escrementi 
deposli  dai  cavalli  o dalle  bovine,  giungono  spesso  a 
coprire  una  porzione  ragguardevole  del  pascolo,  nella 
quale  perciò  1'  erba  diffìcilmente  ripullula  , e quando 
poi  essa  vi  è cresciuta  , gli  animali  la  rifiutano,  per 
il  suo  cattivo  odore;  questi  escrementi , debbonsi  riu- 
nire in  mucchi  da  adoperarsi  a norma  del  bisogno;  » 
in  alcuni  luoghi  si  ha  il  costume  di  spanderlo  per 
mezzo  della  pala  sul  campo  stesso , si  risparmiano 
opere,  simultaneamente  si  concima  tutta  la  superficie, 
« essendo  di  massima,  che  a mantenere  la  fertilità  di 
un  pascolo  devono  bastare  gli  escrementi  degli  ani- 
mali che  vivono  di  esso.  Tale  inconveniente  è assai 
minore  riguardo  agli  escrementi  delle  pecore,  perchè 
minuti  c maggiormente  disseminati.  » 

179.  «Il  pascolo  delle  selve  è tuttora  oggetto  di 
controversia,  e che  non  sembra  potersi  compiutamente 
risolvere.  Egli  è certo,  che  fra  le  essenze  componenti 
i boschi,  massime  nei  terreni  pingui,  o freschi,  cre- 
scono parecchie  erbe  , le  quali  somministrano  ottimo 
cibo  al  bestiame  ; ma  ella  è pure  cosa  certissima  che 
in  certe  epoche  dell’anno,  quando  gli  alberi  sono  an- 
cora giovani , . e nei  cedui  di  taglio  recente  , il  be- 
stiame cagiona  de'  danni  incalcolabili,  e che  sono  re- 
lativi a diverse  circostanze,  le  quali  meritano  speciale 
considerazione.  Gli  animali  possono  nuocere  alle  selve 
divorandosi  i giovani  germogli,  e calpestando  il  suolo, 
Sotto  il  primo  aspetto  vuoisi  considerare  primieramente 
la  specie  di  bestiame:  la  capra  è l’animale  più  nocivo, 
avvegnaché  sembra  preferire  alle  migliori  erbe  le  foglie 
ed  i germogli  degli  alberi,  onde  devesi  assolutamente 
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sbandirla  dai  boschi,  c da  lutti  luoghi  dove  esistono 
alberi  ed  arbusti  d’ogni  genere.  I cavalli  recano  pure 
gravi  danni  agli  alberi,  giungendo  colla  lesta  ad  una 
elevazione  ragguardevole.  Gli  animali  lanuti  non  giun- 
gono col  loro  morso  a tanta  altezza,  quanto  il  grosso 
bestiame,  ma  recano  asssai  maggior  danno  alle  giovani 
piante.  1 porci  non  mangiano  le  foglie,  nè  i teneri  ger- 
mogli, ma  bensì  le  radici,  e le  sementi,  onde  il  danno 
che  recano,  riesce  poco  apparente,  ma  assai  più  grave; 
vuoisi  però  che  questi  animali  giovino  col  persegui- 
tare i topi,  c col  distruggere  molli  insetti  nocivi.  Si 
può  concedere  alle  bovine  il  pascolo  dei  boschi  di 
alto  fusto,  c dei  cedui  di  Ire  anni.  Vuoisi  anche  av- 
vertire allo  stato  di  vegetazione  delle  erbe  che  cre- 
scono nei  boschi  ; se  esse  scarseggiano , gli  animali 
costretti  dalla  fame,  roderanno  ben  anche  i ramicclli 
degli  alberi,  inoltre  il  pascolo  dei  boschi  riesce  as- 
sai meno  dannoso  verso  il  fine  deU’estale,  cioè  allora 
quando  il  fogliame  degli  alberi  è più  indurito.  Final- 
mente è da  notarsi  che  gli  alberi  provenuti  da  se- 
mente, assai  più  tardi  che  i cedui  giungono  ad  una 
altezza  da  permettersi  di  pascolare.  Per  queste  ed 
altre  circostanze  che  agiscono  simultaneamente,  o con- 
trariamente rendesi  molto  difficile  la  determinazione, 
d’ altronde  importantissima  dell’  epoca  nella  quale  è 
ammissibile  il  pascolo  nei  boschi  ». 

Art.  IL  Qualità  e quantità  di  spese  nei  pascoli. 

180  Quattro  sono  le  qualità  di  spese,  che  gene- 
ralmente parlando  occorrono  nei  terreni  tenuti  a pa- 
scolo permanente,  e sono  lo  spandimene  degl’escre- 
menti,  la  sterpatura,  le  forme,  e i ripari  pel  bestiame 
detti  in  Roma  slecconale  , c volgarmente  staccio- 
nate. 

181.  Nel  (paragrafo  178.)  già  si  disse,  che  gli 
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escrementi  degli  animali,  clie  pascolano  in  un  terreno, 
coprono  una  ragguardevole  porzione  di  pascolo , e 
l’erba  clic  vi  cresce  è rifiutata  dal  bestiame;  ed  oltre 
a ciò,  per  la  fertilità  di  un  pascolo,  basta  lo  spandi- 
mene degli  escrementi  degli  animali,  che  vivono  in 
esso.  Ad  evitare  adunque  la  perdila  di  una  quantità 
di  pascolo,  e ad  ottenerlo  con  abbondanza  maggiore, 
conviene  considerare  la  spesa  di  spandimene  degli 
escrementi,  che  ha  luogo  quando  vi  pascola  il  bestia- 
me grosso.  Non  è questa  una  proposta  di  nuova 
operazione,  ma  è fatto,  che  da  molti  viene  eseguita 
per  mezzo  di  pale.  Non  è una  operazione  da  dover- 
si eseguire  ogni  giorno,  ma  di  tanto  in  tanto  secon- 
do il  bisogno  , quando  cioè  vi  sia  una  quantità 
di  escrementi,  clic  competa  porvi  1’  opera  per  span- 
derli. 

182.  A mantenere  pulito  il  pascolo , ad  ottenere 
un  vantaggio  maggiore  , è necessario  tenere  sgombra 
la  superficie  da  quello  sterpime,  roghi , ginestre,  pe- 
razzi  ec.  ce.,  che  esistendo,  impediscono  il  pascolo  al 
bestiame,  in  quei  luoghi  ove  nascono.  La  spesa  oc- 
corrente, è variabile  non  solo  a seconda  della  tenaci- 
tà , e scioltezza  della  terra  , ma  ancora  della  spes- 
sezza , come  trovansi  sparsi  nella  superficie , ed  a 
seconda  del  tempo  in  cui  sono  lasciali  crescere  o sono 
stali  tolti,  voglio  dire  secondochè  la  stcrpalura  venga 
eseguita  a turno  di  lavorazione,  o nò.  La  sterpatura 
può  eseguirsi  o radente  terra,  o a qualche  poca  profon- 
dità, o alla  giusta  profondità  delle  due  terre  di  onde 
nove.  La  sterpatura  può  farsi  o in  un  luogo  fitta- 
mente sterposo  , o radamente  sterposo  , o parte 
fittamente,  o parte  radamente  sterposo.  Riesce  di  mag- 
gior spesa  in  quei  luoghi  da  lungo  tempo  non  sterpali, 
c di  minore  in  quelli,  di  cui  lo  sterpime  abbia  il  turno 
di  lavorazione.  Secondo  la  qualità  ancora  dello  ster- 
pime, riesce  di  spesa  diversa  la  sterpatura.  Ecco  ri- 
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cavale  privatamente  varie  notizie  circa  le  opere  di 
sterputura.  Ed  in  primo  luogo  di  quelle  che  occorrono 
in  una  superfìcie  sterposa,  che  abbia  il  turno  di  lavora- 
zione calcolale  ragguaglialamente  per  ogni  nibbio. 

Opera  una,  se  esiste  poca  quantità  di  sterpime,  e non  si  cavi  alla 
giusta  profondità. 

Opera  una,  se  sonovi  roghi  vaganti,  c non  si  cavino  alla  giusta 
profondità. 

Opera  una  c mezza,  se  roghi  c perazzi  vaganti,  e non  cavati  alla 
giusta  profondità. 

Opera  una  c mezza,  se  sparsi  per  la  superficie  sonovi  roghi  e 
perazzi  per  un  quarto  spessi , e pel  resto  vaganti , cavati  i perazzi 
radente  terra,  ed  i roghi  ad  una  certa  profondità  meno  della  giusta. 

Opera  una  e mezza,  se  per  la  superficie  sonovi  roghi  per  la  metà 
folti,  c per  la  metà  vaganti. 

Opere  due,  se  oltre  i roghi  e perazzi  vi  sia  qualche  ginestra  , 
spessi  per  una  quarta  parte  della  superfìcie,  e vaganti  pel  resto;  ese- 
guita la  sterpatila  non  alla  giusta  profondità. 

Opere  lre.se  vi  sono  roghi,  e perazzi  vaganti,  e cavati  radente 
terra. 

Opere  tre  e mezza  se  sono  molto  spessi  roghi  e perazzi,  cavali 
a poca  profondità. 

Opere  quattro,  se  il  terreno  è ingombro  di  roghi , perazzi , e 
qualche  cerquola  per  un  quarto  folti,  e per  tre  quarti  radi,  tagliati 
colla  botta  morta,  ossia  quasi  radente  terra. 

Opere  quattro,  se  vi  sono  roghi,  e perazzi  molto  continui,  e ster- 
pati quasi  radente  terra. 

Opere  cinque  se  il  detto  sterpime  i per  metà  rado,  e per  metà 
folto,  sterpato  radente  terra. 

Opere  sci , se  sterposo  forte  di  roghi  , marruche,  perazzi  cavali 
alla  giusta  profondità 

Opere  dodici  se  roghi,  cerquole,  ginestre  e perazzi  molto  spessi, 
e sterpati  radente  terra  , con  le  rinascenze  turnali,  per  cavarlo  alla 
giusta  profondità. 

Che  se  la  sterpatura  sia  stala  da  molto  tempo  trascurata,  occor- 
rerà un  numero  maggiore  di  opere  per  eseguirla,  cioè  : 

Opere  venticinque,  se  roghi,  marruche  e perazzi  molto  trapas- 
sati, o sterposi  forte,  cavati  alla  giusta  profondità. 

Ed  opere  tre  di  ripassatura  per  perfezionare  l'operazione. 

Opere  quaranta,  se  lo  sterpime  è motto  fitto,  e trapassato  di  ro- 
ghi, perazzi,  ginestra,  e cerquole  cavati  alla  giusta  profondità. 

Ed  opere  Ire  di  ripassatura. 

Per  togliere  poi  la  rinascenza  della  stagione  occorrono  le  se- 
guenti opere. 

Opere  tre  se  roghi  e perazzi  in  parte  poco  spessi , ed  in  parte 
molto  radi. 

Opere  tre  e mezza  se  roghi  e spessi,  c vaganti. 

183.  Necessaria  è la  nuova  escavazione  delle  for- 
me in  quei  luoghi,  .ove  ristagni  l’acqua,  e necessario 
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al  pari  è lo  spurgo  di  esse,  per  dare  libero  scolo  alle 
acque  dei  terreni  ove  sono  praticate.  Per  l’ cscava- 
ziane si  calcola  la  spesa  a ragione  del  volume  della 
terra,  che  si  estrae;  c per  lo  spurgo  a ragione  di  lun- 
ghezza della  forma,  cd  a seconda  della  grandezza  della 
sezione.  Anche  la  spesa  dcU'cscavazionc  può  poi  ri- 
dursi in  ragione  di  lunghezza.  « È necessario  di  pu- 
lire spesso  i fossati,  c togliere  beu  bene  dal  loro  fondo 
ogni  deposito  di  sostanze  melmose  dalla  quale  opera- 
zione nascono  varj  vantaggi.  Si  provvede  prima  di 
tutto  per  tal  modo  al  libero  scolo  delle  acque  ; si 
elimina  il  pericolo  dell'infezione  dcU’aria,  dovuta  alle 
esalazioni  di  quc'dcposili;  e si  ottiene  finalmente  del 
buonissimo  concime,  di  cui  l'esperto  agricoltore  sa 
sempre  trar  partito.  » (a)  Ed  il  Nicolai  parlando  di 
fossi  così  ci  scrisse  (b)  « Che  diremo  poi  degli  scoli 
de’fossi  e delle  acque  stagnanti  ? Vi  sono  certamente 
molti  stabilimenti,  e molli  editti  del  Tribunale  delle 
strade,  per  impedire  il  grave  nocumento,  che  la  tra- 
scuraggine  di  quest’oggetto  suol  cagionare  non  meno 
alle  strade , che  all’  aria  , la  quale  specialmente  ncl- 
1’  Agro  Romano  appunto  dalle  acque  paludose  o di- 
salveale si  rende  sempre  più  infetta  c malsana 11 

fatto  però  è,  che  non  ostante  tanti  editti,  pure  da  per 
tutto  s’incontrano  tali  inconvenienti;  nè  si  potranno 
mai  forse  togliere,  se  non  vi  siano  persone  incaricate 
di  andare  continuamente  in  giro  , e di  vegliare  con 
tutto  lo  zelo  alla  esecuzione  delle  leggi.  » 

184.  Lo  spurgo  delle  forme  o fossi  si  eseguisce 
nel  mese  di  Gcnnajo.  (c)  Se  i fossi  sono  comuni  a 
varj  possidenti , a spese  comuni  parimenti  deve  ese- 
guirsi lo  spurgo....  cum  cacleroquin  regula  sii  in  his 


(a)  Enciclop.  pop.  alla  parola  Fossato. 
tb)  Tom.  III.  pag.  2%. 

(c)  Calcati,  rust.  mod.  Nicolai. 
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terminis  illum  communem  esse  possessoribus  fundorum 
quibus  inservii ; Bald.  in  cap.  1.  §.  Si  quis  de  Manso 
sub  num.  8.  vers.  Quaedam  vero  de  conlrov.  Invesl. 
Anlonell.  de  tempor.  legai,  lib.  2.  cap.  81.  num.  2. 

et  cum  aìiis  Gobb.  de  Az.  quaesl.  4.  num.  1 

juxta  quem  prò  sua  rata  unusquisque  manutenlionis , 
et  expurgationis  fovei  incomodum  debet  subire , ex  ro- 
talis  per  Cyriac.  coni.  576.  num.  22.  alias  velai,  in 
decis.  quae  revidetur  §.  Et  sane,  (a) 

185.  Per  calcolare  la  spesa  per  la  nuova  csca- 
vazione  dc’fossi,  e per  la  manutenzione  de’medesimi, 
sono  utili  le  seguenti  sperienze  estratte  dall'  appen- 
dice IV.  del  Monti. 


MISl'RA  TEMPO  OPERAJO 

DI  CONFRONTO  IN  ORE  O SPESA 


Rompitura  e smoritura  di  terra 

sciolta  

idem  di  terra  forte  sassosa  o tu- 
facea   

Paleggiamento  ad  uno  sbraccio 
della  prima  specie  .... 
idem  da  pantanosa  a tufacea 

compatta 

Smovimento  e paleggiatila  di 

terra  comune 

da  forte  a pantanosa  .... 
da  compatta  a tufacea  . . . 
Cavatura  dall'orlo  di  un  cavo  ad 

uno  sbraccio 

idem  dall'acqua 

Ripresa  e paleggiamento  — la 
metà  del  tempo  della  prima 
cavatura. 

Carico  di  materia  tagliata  su  car- 
riole contenente  in.  c.  0,033. 
Su  carretti  contenenti  m.  c.  0.33 
Su  carri  capaci  di  mezzo  m.  cubo 
Smovitura  e carico  fuori  di  acqua 

idem  nell'acqua 

Sterro  e carico  di  arena  e ghiaja 
Ripresa  e carico  su  carriole,  in- 
cluse le  terre  forti,  e tufacee 
compatte 


al  metro  cubo  0,60  a 0,90  Terrazziere 


» 

1,50 

2,50 

il 

M 

0,40 

0,75 

» 

» 

0,80 

1,80 

II 

1» 

1,00 

1,76 

I» 

M 

1,16 

1,90 

il 

2,70 

5,40 

»» 

U 

0,67 

0,80 

” 

1,43 

1,67 

»» 

0,60 

0,75 

Manovale 

„ 

0,6i 

0,78 

>» 

0,65 

0,80 

n 

II 

0,67 

0,81 

i> 

II 

1,43 

1,67 

>i 

II 

0,48 

1,21 

» 

»» 

0,47 

1,80 

i» 

(a)  Statuti  di  agricoit.  Roma. 

li 


Digitized  by  Google 


210 

Ripresa  c carico  su  carretti  di 
terra  comune,  c pantanosa  . . 
Trasporto  con  carriole,  e scarico 
ad  un  ricambio  (m.  30.)  . . 

0,63 

0,80 

0,43 

1,00 

Carico,  c scarico  di  carrette  . . 

..  0,05 

0,09 

Spandimelo  di  terra  di  varie 
specie  da  sciolta  a pantanosa 

0,15 

0,54 

Pigiatura  secondo  le  specie  di 
terra  

„ 0.50 

0.66  Terrazziere 

Spianamento 

al  met.  quad.  0,10 

0,13 

Apertura  di  forma  di  scolo  per 
ogni 

metri  5,40 

0,15 
0,40  a 0,80 

Espurgo  di  forme  di  scolo  m.  100. 

da 

Espurgo  di  fossi  c cunette  lungo 
le  strade  con  assestamento  di 
fiancbeggiaturc,  sulla  base  che 
un  lavorante. ne  compia  m.  80. 
al  giorno 

0,20 

Mantcnim.  di  chiavichotti  ciasc.  . 

n 

0,10 

186.  Si  disse  che  in 

ogni  caso  conviene 

dividere 

i pascoli  in  varie  porzioni,  da  pascolarsi  successiva- 
mente, cosicché  l'erba  di  una  porzione  ripulluli,  men- 
tre quella  d'un'allra  viene  consumata  (§.  178).  Il  be- 
stiame che  si  pone  a pascolare  in  un  campo  deve 
essere  chiuso  , affinchè  non  abbia  a vagare  per  ogni 
dove  col  rischio  della  perdila  di  qualche  animale.  Il 
pascolo  ancora,  perchè  niuno  possa  portare  a pascolarvi 
le  bestie  senza  alcun  diritto,  deve  essere  rinchiuso.  A 

tali  fini  servono  le  steeconale  ( Fig.  354 357  ) le 

quali  sogliono  formarsi  di  filagne,  e passoni  di  casta- 
gno. Si  costruiscono  a due  filagne  e due  passoni  (Fi- 
gura 354),  a due  filagne  e tre  passoni  (Fig.  355), 
a tre  filagne  c tre  passoni  (Fig.  356),  ossia  che  nella 
lunghezza  di  una  filagna  si  pongono  due  o tre  pas- 
soni, non  compresa  quella  all'altro  estremo  della  me- 
desima. Le  filagne  tolte  le  capolcsle,  sono  lunghe  pal- 
mi 20,  pari  a metri  4,468 , e la  grossezza  once  3, 
pari  a metri  0,093.  La  lunghezza  della  filagna  forma 
la  volgarmente  detta  pasina.  Il  passone  è lungo  non 
meno  di  pai.  9,  pari  a metri  2,010,  dei  quali  palmi  2| 
vanno  sotterra,  e gr.  once  8 paria  metri  0,148. 

187.  Per  costruire  una  stecconata  devesi  consi- 
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derare  la  spesa  per  il  costo  delle  filagne,  dei  passoni, 
dei  chiodi,  del  trasporto  del  materiale  sul  luogo  ove 
si  costruisce,  e della  fattura.  Il  costo  della  filagna  è 
uguale  a quello  del  passone  e vale  in  alcuni  luoghi 
baj.  5 , in  altri  6 , fino  a haj.  12  nel  magazzino 
de’ legnami  dentro  Roma:  I chiodi  che  occorrono,  sono 
tanti  quante  volte  le  filagne  incontrano  i passoni , 
quindi  nella  prima  delle  tre  descritte  specie,  in  una 
pasina  ve  ne  vogliono  quattro  , nella  seconda  sci , e 
nella  terza  nove.  Sei  o sette  chiodi  da  slccconata 
formano  una  libbra  , che  in  Roma  pagasi  baj.  6,  ed 
anche  sette  se  si  vogliano  scegliere;  il  che  è neces- 
sario , perchè  occorrono  dei  più  lunghi  per  le  capo- 
teste. Riguardo  alla  fattura  lo  stccconataro  può  co- 
struirle a collimo,  o a giornata.  Se  a cottimo  si  paga 
secondo  il  contralto,  se  a giornata  si  paga  baj.  40  al 
giorno,  e deve  portare  seco  tutti  i ferramenti  neces- 
sarj  per  costruirla.  In  un  giorno  può  mettere  in  opera 
da  50,  a 60  pezzi  a seconda  della  tenacità  del  ter- 
reno, e se  trova  il  tufo  mette  in  opera  da  35  a 40 
pezzi.  La  durala  della  stecconata  viene  ammessa  per 
anni  dicciotto. 

188.  Darò  un  esempio  d'analisi  di  una  delle  de- 
scritte specie,  che  potrà  servire  di  modula  per  le  altre. 
Vediamo  l'importo  di  una  canna  di  quelle  stecconate 
a due  filagne  e due  passoni:  ricaveremo  prima  di  una 
pasina  eh'  è due  canne,  e la  metà  del  risultato  sarà 
il  valore  di  una  canna. 

Due  filagne ■?%  0,20 

Due  passoni # 0,20 

Chiodi  4 » 0,04 

Trasporto  , » 0,04 

Fattura » 0,04 

Somma  0,52 
presa  la  metà  » 0,26  eh’  è il 


t 
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vulore  di  una  canna  pari  a m.  2,234  di  stecconata  a 
due  filagne  e a due  passoni.  Supposto  che  pel  tra- 
sporto, c per  la  fattura  vi  voglia  un  bajocco  per  ogni 
pezzo. 

189.  Agl’ingressi  delle  slecconate,  sonovi  costruiti 
i cancelli  ( Fig.  357  ).  Il  cancello  è composto  di  due 
passoni  grossi,  uno  dei  quali  è chiamato  fuso  lclt.  B, 
ed  è quello  attorno  a cui  gira  il  cancello  nell’aprirlo 
e nel  chiuderlo  ; 1’  altro  eh’  è posto  all’  estremità  del 
cancello  lettera  C chiamasi  pacca  ; questi  sono  bu- 
cali ciascuno  in  tre  o quattro  parli  per  mettervi 
le  filagne.  V’è  altro  passone  adiacente  al  primo,  ove 
prosiegne  la  stecconata  chiamato  bollente , e che  fa 
parte  del  cancello  ; v’  è una  filagna  EC  a diagonale 
chiamata  briglia , le  altre  parti  di  filagna  posta  a tra- 
verso obliquamente  ( Fig.  357  ) , che  possono  essere 
poste,  o come  le  due  linee  continue,  o come  le  discon- 
tinue ; o normalmente  (Fig.  358)  che  possono  essere 
due  come  le  lince  continue  o una  come  la  discontinua,  ' 
si  dicono  traverse.  Due  palombelle  di  castagno  leu.  H H 
fanno  da  gangheri,  che  se  la  estremità  inferiore  del  fuso 

è conficcata  nel  suolo  n’ è sufficiente  un  solo;  non  oc- 
corrono poi  queste,  se  si  adottano  i gangheri  di  ferro. 

Il  cancello  poi  è sostenuto  da  un  grosso  legno  dritto, 
dell’altezza  per  lo  più  di  palmi  12,  lett.  A chiamato 
colonna , la  quale  è conficcata  nel  suolo,  e per  mezzo 
delle  palombelle , o dei  gangheri  sorregge  il  detto 
cancello.  Il  cancello  si  descriverebbe  così  « un  can- 
cello di  tre  filagne,  briglia,  due  traverse,  pacca,  fuso, 
palombelle  c colonne  il  tutto  in  ottimo,  o in  medio- 
cre, o in  cattivo,  o in  pessimo  stato.  Che  se  invece 
di  tre  filagne,  fossero  quattro,  ed  invece  di  due  tra- 
verse fosse  una  sola,  dovrebbe  cambiarsi  la  descrizione 
portata  a seconda  di  questo  numero  di  filagne  , e di 
traverse. 

190.  Per  ricavare  il  costo  di  un  cancello  , deve 
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primieramente  determinarsi  il  materiale  che  occorre,  e 
le  spese  sì  per  il  trasporlo,  che  per  la  fattura.  Si  com- 
pone il  cancello  ( Fig.  357  ) di  cinque  filagne  , due 
passoni,  colonna,  battente,  li  chiodi  ; cinque  filagne 
cioè  tre  in  piano  , la  briglia  c le  due  traverse.  Per 
il  trasporlo  si  supponga  baj.  15  e per  la  fattura  im- 
piegandovi una  giornata , si  paghi  allo  stecconataro 
baj.  40. 

Analisi  per  il  costo  e fattura  di  un  cancello  a tre 
filagne. 


Cinque  filagne  . . . 

. . . . 

0,50 

Due  passoni  .... 

. . . . » 

0,20 

Colonna 

• . • . » 

0,80 

Un  battente  .... 

• • • • » 

0,20 

Due  palombelle  . . . 

. . . . » 

0,60 

Trasporlo 

. • . • » 

0,15 

Chiodi  lib.  2 3 . . . 

• . • . » 

0,15 

Fattura  

. . . . )) 

0,40 

Imporlo  3,00 


191.  Già  dissi  abbastanza  al  ( §.  55  ) per  la 
quota  da  detrarsi  a titolo  di  manutenzione  di  una 
slecconata.  Vediamo  ora  come  possa  ricavarsi,  ed  a tale 
scopo  serva  il  seguente  esempio.  Si  vuol  conoscere  la 
spesa  annua  da  detrarsi  a titolo  di  manutenzione  per  anni 
dicciolio,  di  una  slecconata  a due  filagne,  e due  pas- 
soni lunga  canne  1000,  oltre  un  cancello  della  formu 
descritta  al  precedente  paragrafo.  L' importo  di  una 
canna  essendo  di  se.  0,26  e del  cancello  se.  3,00. 
Avremo  per  c.  1000.  -7=7  260,00 

cancello  a 3,00 


1 


Spesa  totale-?^  263,00 

t 


2 ? 
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sostituendo  nella  formola  (3)  §.  38.  cioè 

(r-i)y 


in  luogo  di  y — 283;  di  r — 1,05;  di  m = 18 
avremo 

X _ 0,05  X 263  _ g jj  1S 
1,40002 

questa  quota  incassala  dal  primo  anno  della  nuova 
costruzione  dello  steccato,  e per  ciascuno  c tulli  gli 
anni  consecutivi , fino  al  dieciotlcsimo , tutte  le  rate 
cogl’  interessi  composti  , produrrebbero  la  somma  di 
se.  263  per  l'altra  costruzione  della  nuova  stemmata. 

192.  Ad  ottenere  però  l’intera  somma  , calcolata 
la  detta  quota  nella  stima  , è necessario  che  I'  epoca 
in  cui  viene  eseguila,  cada  precisamente  in  quell'anno, 
in  cui  nuovamente  è stata  costruita  la  stecconata  , 
ma  se  cadesse  alcuni  anni  dopo,  detratta  quella  quo- 
ta non  si  verificherebbe,  che  dopo  gli  anni  che  ancor 
restano  da  decorrere  per  compiere  i dieciotlo,  si  avesse 
la  necessaria  somma  per  costruire  di  nuovo  la  medesi- 
ma. (tendo  chiara  la  proposta  difficoltà  mediante  esem- 
pio. Nel  §.  preccd.  si  è veduto,  che  facendo  la  stima 
di  un  terreno  in  un  epoca  corrispondente  al  primo  anno 
della  costruzione  della  stecconata,  si  deve  detrarre  la 
rata  annuale  di  se.  9,34,15  dalla  rendila,  perchè  in  die- 
ciotlo anni  , le  rate  dello  stesso  numero,  verrebbero 
col  loro  interesse  composto  a formare  se.  263  e quindi 
si  avrebbe  in  pronto  la  somma  per  rinnovare  la  stec- 
conata. Cade  però  l’epoca  della  stima  al  decimo  anno 
dopo  costruita  la  medesima.  È certo  che  la  rata  di  scu- 
di 9,34,15  per  i restanti  8 anni  non  può  produrre  scu- 
di 263.  Come  dunque  dovrà  operarsi  per  ottenere  la 
debita  somma  , quando  1’  epoca  della  stima  sia  in  un 
anno  quantunque  dopo  la  costruzione  della  stecconata. 
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Dovrà  sempre  determinarsi  la  quota  costante  come  nel- 
T esempio  eh’ è se.  9,34,15,  perchè  vale  per  la  ma- 
nutenzione permanente  per  tutte,  e successive  stecco- 
nate. Siccome  però  per  l’epoca,  non  basterebbe  quella 
detrazione  per  la  prossima  futura  rinnovazione:  deve 
calcolarsi,  ciò  ch’è  stato  incassato  con  quelle  rate  an- 
nuali, dall’ attuale  possessore  fino  all’epoca  presente,  e 
di  questo  dovrà  esserne  diminuito  il  valor  venale.  Ossia 
il  risultato  si  unirà  coi  capitali  negativi  nella  Tav.  X. 
Quanto  sia  ragionevole  è evidente.  Imperocché  l’attua- 
le possessore  , secondo  la  base  del  calcolo  della  stima, 
si  suppone  che  incassasse  quella  quota  per  la  futura  co- 
struzione ( §.  55  ),  e quindi  quella  somma  deve  pas- 
sare nelle  mani  del  compratore  , perchè  il  venditore 
deve  colla  vendita  del  podere  cedere  i suoi  diritti  , 
e pesi  inerenti  al  podere  stesso. 

193.  Per  avere  la  somma  incassala  si  prenda  la 
formola 

( r" — 1)* 
y==  ■ r ■ — 1 (A) 


ch’è  la  (3)  risoluta  rispetto  ad  y.  In  questa  a luogo 
di  x si  pone  la  rata  costante,  che  nel  caso  nostro  è 
9,34,15,  in  luogo  di  m gli  anni  decorsi  dal  principio 
deH'incasso  fino  all’epoca  presente,  c nel  nostro  caso 
è dicci.  Avremo 

(1,05 10—1)9,34,15 
1,05  — 1 


cioè 


0,62889  X 9,34,15 
0,05 


= 117,49,55 


All’epoca  della  stima  oltre  di  avere  detratta  dalla  ren- 
dita la  rata  scudi  9,34,15;  dal  capitale  nella  tavola 
del  valore  venale  deve  detrarsi  se.  1 17,49,55,  eh’ è 
ciò  che  ha  incassato  l'attuale  possessore  fino  all’epo- 
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ca  della  stima.  A vedere  la  esattezza  del  calcolo  fac- 
ciamo la  prova.  Dall'  epoca  della  stima  a quella  del 
ritmo vellamento  della  slecconata  debbono  ancora  de- 
correre otto  anni.  Il  capitale  dunque  1 17,49,55,  mol- 
tiplicato per  1,05, 8 darà  cosa  è a quell’epoca  appli- 
candolo alla  forinola  (4)  cioè 

x=Ar"  = 117,49,55  X 1,05* 
ossia  x=  1 17,49,55  x 1,47745=  173,5937 

la  rata  di  scudi  9,34,15,  ritratta  per  otto  anni,  dopo 
questo  produce  scudi  89,20,10,  calcolato  colla  foratola 
qui  sopra  portata  (A)  quindi  avremo: 

173,  59,37 
89,  20,20, 

262,79,57,  invece  di 

scudi  263.  Gd  ecco  clic  dopo  gli  otto  anni  dall’epoca 
della  stima  si  Ita  in  pronto  la  somma  per  rinnovare 
la  stecconata  , parte  della  quale  è rimborso  folto  dal 
venditore  coll’  interesse  , e parte  ottenuta  colla  rata 
costante. 

194.  Tutto  ciò  vale  per  la  nuova  stecconata,  ma 
per  l’attuale?  Già  dissi  ( §.164  ) che  devesi  stimare  per 
lo  stalo  in  cui  trovasi  , ed  ivi  proposi  di  togliere  la 
spesa  di  trasporto  , e della  fattura  dell’  importo  delle 
nuove  stecconate  , ed  il  risultato  diminuito  di  una 
certa  quota  secondo  lo  stalo  in  cui  si  trova  , si  ot- 
tiene il  valore  attuale , difatto  abbiamo  avuto  che 
una  canna  di  stecconata  a due  filagne  e a due  pas- 
soni vale  se.  0,26  tolto  il  trasporlo  e fattura  vale 
se.  0,22.  Trovandosi  all'anno  decimo  dopo  la  costru- 
zione, avendo  passato  già  la  metà  del  tempo,  in  cui 
si  ammetta  dovere  stare  in  opera  , toglieremo  '/a  del 
prezzo  del  materiale  o anche  minore,  o maggiore  se- 
condo lo  stato  in  cui  si  trova,  ed  avremo  che  1'  im— 
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porlo  di  una  canna  è se.  0,11  e quindi 

e.  1000.  importano 120 

parimenti  collo  stesso  principio  avremo 

pel  cancello » l,22j 


121,22| 

La  stima  dcU'altuale  stecconata  all'epoca  della  stima 
importerebbe  adunque  se.  121,221  Qual  valore  deve 
mettersi  nelle  tavole  de’  capitali  infruttiferi  (Tav.  Vili, 
pag.  94.) 


Art.  III.  Produzione. 

195.  La  produzione  de'  pascoli  , si  valuta  a se- 
conda della  quantità  del  bestiame  che  possono'  ali- 
mentare , fatto  confronto  sopra  una  unità  di  superfi- 
cie. Monti  nell'App.  II.  del  fog.  Ili.  così  dice  « Nel- 
la lata  estensione  de'  pascoli  potino  distinguersi  sin 
selle  gradi  normali  di  bontà;  e per  la  stagione  delle 
erbe  ( dal  1 . Maggio  al  30.  Ottobre  ) se  ne  può  con- 
siderare la  produzione  come  appresso,  in  rapporto  ai 
capi  di  gregge  capace  ad  alimentare  una  superficie 
di  rubbio,  censualc,  ossiauo  2 quadrati,  corrispondenti 
ad  ari  200.  » 

» PASCOLO  DI  PECORE 


Grado  I Ottimo,  ossia  fittamente  erboso  ....  Pecore  N.  15 

„ II.  Migliore,  con  molta  erba 12 

„ III.  Buono,  erboso IO 

4 IV.  Mediocre,  con  erba  rada 8 

,;  V.  Cattivo , con  sassi  e dumi 0 

„ VI.  Peggiore  tra  scogli 4 

„ VII.  Pessimo  di  radi  fili  di  erba 2 

* . PASCOLO  PER  CAPRE 

<* 

Buono  corrispondente  al  V.  grado  a pecore,  cespu- 
glioso con  spati  aperti Capre  Num.  i 

Pecore  Num.  2 

Mediocre  . . . Capre  Num.  3 

Pecore  Num.  t 
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Cattiro,  ossia  con  cespugli  tra  balze Capre  Num.  2 

La  pastura  poi  propria  all'armento  può  paragonarsi  a quella  da  pe- 
core nel  rapporto  di  alimento  di 

Una  Vacca  come  10  pecore. 

Un  Bove  „ 12  „ 

Un  Cavallo  „ 15  „ 

Un  Giumento  „ 8 „ 

Lo  stesso  Monti  riguardo  al  foraggio  secco,  che 
consuma  il  bestiame  ci  scrisse  alcune  esperienze  su- 
gli alimenti  nell'app.  Vili,  in  aggiunta  all’  app.  li.  e 
sono  le  seguenti 

Le  pecore  ragguaglialamente  mangiano  ogni  giorno  per  lib.  3 
fieno  secco,  e vicine  a 4 quando  danno  latte. 

Le  capre  consumano  quanto  le  pecore,  ed  anche  più. 

Le  vacche  di  razza  mezzana  consumano  ogni  giorno  lib.  20. 
di  sostanze  secche,  ed  anche  2i  quando  danno  latte.  A facilitare 
loro  il  cibarsi  delle  sostanze  grosse  le  si  mescolano  a beveroni.  Le 
vacche  bensì  migliori,  e da  cascina  richiedono  anche  lib.  33  a 43  di 
fieno  di  buona  qualità,  o la  sua  equivalenza  in  erba. 

Un  giovenco  di  corporatura  abbastanza  forte,  senza  essere  di 
grandezza  smisurata  consuma  al  giorno  da  47.  a 64.  libre  di  fieno 
artificiale  composto  di  trifoglio,  erba  medica  ec.  Quindi  per  adequato 
si  possono  ritenere  lib.  56.  Altrimenti  il  suo  nutrimento  agguaglia 
all' incirca  quello  di  un  bue. 

Un  buon  cavallo  da  tiro  di  statura  media,  mangia  al  giorno 
e senza  i grani,  da  40.  a 60.  libbre  di  detto  fieno  artificiale,  ovvero 
da  30.  a 40.  di  fieno  puro,  e generalmente  circa  1/8  meno  del  bue. 
Senza  il  sussidio  de'  grani  i cavalli  dimagrano  notabilmente. 

Quando  il  bue  non  lavora  può  alimentarsi  con  foraggi,  che  fa- 
rebbero soffrire  il  cavallo. 

I Vitelli  consumano  la  metà  di  pascione  degli  animali  grossi. 

Guerrieri  poi  riporla  il  consumo  in  paglia  cd  in 
fieno  come  sicguc: 

Bue  grosso  al  giorno  lib.  39  è 

Bue  piccolo  „ „ 33 

Vacca  grande  „ „ 21  4 

Vacca  mezzana  „ ,.  20  4 

Art.'  IV.  Qual  metodo  tenere  nella  stima,  o in  qual 
modo  si  applica  la  regola  generale,  e se  ammette 
eccezione  veruna. 

196.  Pria  di  mostrare  lo  sviluppo  della  slima  de’ 
pascoli,  è necessario  di  stabilire  quali  siano  le  cause, 
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da  cui  deriva  il  valore  di  essi , o in  altri  termini 
quale  sia  la  base  per  ricavare  la  stima  de*  terreni  a 
pascolo  permanente.  Chi  vorrebbe  prendere  per  base 
il  frutto  del  bestiame;  chi  la  vendita  delle  erbe;  chi 
l'aflìtto  de'pascoli,  e chi  infine  si  baserebbe  sulla  fida 
del  bestiame.  A parte  trattando  di  ciascuna  opinione  io 
mi  farò  a dimostrarvi,  che  a mio  parere  niuna  di  queste 
io  consiglierei  a seguire,  ma  invece  proporrei  altro  me- 
todo giusto,  al  pari  che  facile  a metterlo  in  esecuzione. 
Tralascierò  di  addurre  i nomi  degli  autori  delle  surrife- 
rite opinioni,  perchè  non  abbiano  a credere,  che  mi  pon- 
ga a contendere  con  essi  loro,  quando  invece  professo 
sinceramente  la  stima,  a loro  meritamente  dovuta. 

197.  E per  cominciare  dalla  prima  deH’enunciale 
opinioni;  è taluno  di  sentimento  che  la  stima  dei  pa- 
scoli deve  basarsi  nel  modo  seguente;  si  determina  il 
grado  del  pascolo , si  stabilisce  quindi  la  quantità  di 
vacche,  pecore  o capre  che  può  esservi  alimentata,  si 
calcola  il  frullo  di  queste  bestie,  si  detraggono  da  que- 
sto tulle  le  spese  riguardanti  il  bestiame , compreso  il 
frullo  del  capitale  impiegato  per  esso  , ed  una  quota 
per  rinnovarlo  anche  nel  caso  di  mortalità,  il  residuo 
costituisce  il  fruito  netto  del  bestiame;  qual  frutto  viene 
consideralo  come  rendila  lorda  del  pascolo  , da  que- 
sta tolta  una  quota  per  gl’  infortunj  e tutte  le  spese , 
già  cognite  , appartenenti  al  fondo,  il  secondo  residuo 
costituisce  la  rendita  netta  del  pascolo,  che  elevata  a 
capitale  risulta  il  valore  del  terreno  pascolivo.  A me 
sembra  che  questo  metodo  non  debba  mettersi  in 
esecuzione.  Imperocché  non  è un  metodo  da  potersi 
mettere  in  pratica  in  tutti  luoghi , ossia  non  è ge- 
nerale, non  è esatto,  non  è giusto,  non  è facile. 

198.  Non  è generale.  Difalti  in  quei  luoghi  ove 
non  si  tiene  il  bestiame  per  frutto  , ma  quello  solo 
da  lavoro  come  buoi  aratori,  e cavalli  come  dovreb- 
bonsi  stimare  i pascoli  ? Qualche  pascolo  di  privata 
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proprietà,  e di  piccola  estensione,  se  non  potesse  ser- 
vire al  bestiame  da  frutto,  perchè  il  proprietario  non 

10  avesse,  come  si  stimerebbe?  Cose  tutte  che  in  pratica 
spessissimo  accadono.  Non  è esatto.  Il  bestiame  non 
produce  frutto  egualmente;  si  vede  nelle  vacche  che 
a seconda  della  loro  grandezza,  e fisica  costituzione, 
di  gran  lunga  diversa  è la  quantità  del  fruito,  senza 
però  che  in  proporzione,  diversa  sia  la  quantità  della 
pastura  ch’esse  richieggono.  Voglio  dire  , che  questo 
frutto  non  varia  a seconda  della  natura  del  pascolo, 
ma  seconda  deU'atlitudine  del  bestiame  per  fruttare. 
Basare  adunque  su  questo  prodotto  il  valore  di  un 
pascolo  non  mi  sembra  esatto.  Dirò  ancora  non  è 
giusto.  Il  frutto  del  bestiame  a questo  devesi  diret- 
tamente ed  unicamente,  al  pascolo  devesi  la  vita  del 
bestiame  sia  o non  sia  fruttifero.  Ma  che?  Se  il  pa- 
scolo alimenta  animali  da  lavoro,  niente  deve  valu- 
tarsi perchè  questi  non  producono  fruito?  Dunque  il 
pascolo  ha  un  valore  per  la  vita  del  bestiame,  qua- 
lunque esso  sia.  Perchè  il  frutto  netto  di  questo 
vuoisi  lutto  attribuire  al  pascolo,  quando  il  bestiame 
frullerebbe  in  qualunque  altro  pascolo  si  ponesse , 
purché  sufficiente  a saziarlo,  ed  anche  se  gli  si  dasse 

11  foraggio  secco?  È vero  che  in  questo  caso  potreb- 
be diminuire  la  quantità.  È dunque  il  frullo  del  be- 
stiame in  ragion  composta  di  questo  e del  pascolo. 
Non  mi  sembra  adunque  giusto  , che  il  frullo  depu- 
rato, come  si  è detto  al  preccd.  parag.  abbia  ad  at- 
tribuirsi interamente  al  pascolo.  Non  è facile.  Infatti 
stabilire  la  quantità  del  bestiame,  che  può  essere  ali- 
mentalo dal  pascolo,  assegnare  il  frutto  al  bestiame  , 
detrarre  le  spese  costituite  dal  fruitalo  del  capitale 
impiegato  nelle  compre,  da  una  quota  per  la  succes- 
sione, c per  la  mortalità,  un’  altra  per  malattia  , per 
guardia,  ed  avere  un  residuo,  dal  quale  poi  dover  to- 
gliere tutte  le  spese  pel  terreno  pnscolivo  è un'ope- 
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razione  così  complicata  , e così  difficile  per  1’  incer- 
tezza delle  ipotesi  , che  non  potrebbe  garantirsi  per 
esatto  il  risultato,  oltre  di  che  non  è questa  un  ope- 
razione , che  appartiene  direttamente  al  perito  agri- 
mensore, cui  direttamente  non  spetta  conoscere  la  pa- 
storizia. Per  queste  ragioni  adunque  non  consiglierei 
a mettere  in  esecuzione  un  simile  metodo. 

199.  Altri  vorrebbe  basare  la  stima  dei  pascoli 
sulla  vendila  delle  erbe.  Anche  questo  metodo  non  è 
generale,  non  è giusto.  Ed  in  primo  luogo  che  non 
sia  generale  non  è difficile  il  dimostrarlo.  Non  tutte 
le  erbe  dei  pascoli,  di  comune,  o privata  proprietà,  di 
grande  , o di  piccola  estensione  si  vendono.  Come 
stimarli  adunque  quando  non  si  eseguisce  la  vendi- 
la, quando  non  siavi  compratore  , sia  perchè  privata 
proprietà , sia  perchè  di  piccola  estensione  , sia  per- 
chè non  siavi  ricerca?  Non  è giusto.  La  vendila  del- 
le erbe  si  fa  in  quei  luoghi,  ove  siavene  ricerca,  e 
la  ricerca  è in  ragione  della  quantità  del  bestiame. 
Maggiore  essendo  la  ricerca  anche  maggiore  si  fa  il 
prezzo  della  vendila  delle  erbe;  il  valore  dunque  del 
pascolo  sarebbe  soggetto  a variazione,  secondo  la  quan- 
tità del  bestiame  , c non  secondo  il  merito  del  pa- 
scolo. Mollo  più  è soggetto  a variazione,  in  quei  luo- 
ghi, ove  l'erba  si  vende  all'incanto  ad  accensione  di 
candela.  Questa  base  adunque  non  è giusta  , perchè 
non  varia  direttamente  secondo  il  merito  del  pascolo. 

200.  Altri  vorrebbe  basare  la  stima  sull’affìilo  dei 
pascoli  ma  di  ciò  si  disse  abbastanza  al  ( §.  122) 
ove  coll’  autorità  del  Gioja  si  dimostrò  , che  questa 
base  non  è nè  sufficiente,  nè  sicura. 

201.  Finalmente  altri  vuol  basare  la  stima  dei 
pascoli  sulle  fide.  In  alcuni  luoghi  si  fida  il  bestiame, 
ossia  si  vende  la  pastura  assicurando  i pastori , che 
in  quel  luogo  non  saranno  molestati.  V’  è adunque 
chi  dice  che  la  stima  del  pascolo,  v'  ha  basata  sul- 
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l'assegna  della  quantità  del  bestiame,  che  può  esservi 
alimentato,  e sul  prezzo  d'ogni  capo,  che  si  paga  per 
la  fida.  Ili  quanto  alla  prima  parte  è conveniente  , 
ma  in  quanto  alla  seconda  torniamo  alla  stessa  cosa 
detta  per  la  vendila  delle  erbe.  La  fida  non  è si 
generale,  che  da  per  tutto  si  faccia,  e possa  il  prezzo  di 
lei  servire  di  base,  per  la  stima  di  un  pascolo.  In  una 
porzione  di  superficie  pascoliva  , esistente  in  un  po- 
dere, ad  altra  coltivazione  simultaneamente  esercitata, 
come  valutare  il  pascolo  in  ragione  di  fida?  Ed  ove 
i pascoli  servano  per  uso  privalo,  e che  le  fide  vi 
siano,  ma  in  piccolissima  quantità,  non  potrà  il  prezzo 
di  questo  essere  una  base,  perchè  varierebbe  a se- 
conda delle  richieste  per  la  fida,  dunque  a mio  cre- 
dere non  è questo  metodo  atto  por  rilevare  con  giu- 
stizia la  stima  dei  pascoli. 

202.  A me  sembrerebbe  , che  soddisfacesse  allo 
scopo  meglio  di  ogni  altro,  il  metodo  che  io  propongo 
il  quale  consiste:  nel  determinare  qual  dei  sette  gradi 
di  pascolo,  appartiene  a quello  che  si  stima,  quindi  il 
numero  delle  pecore  che  vi  possono  essere  alimentale. 
A tale  scopo  servono  l’espericnze  riportate  al  (§.  195) 
Cognito  il  numero  delle  pecore;  se  queste  non  vi  siano 
ma  vi  pascolino  invece  capre,  cavalli  , vacche  si  può 
conoscere  l’equivalente  di  questo  bestiame,  al  numero 
stabilito  delle  pecore  come  può  vedersi  dalle  stesse 
esperienze.  A determinare  poi  il  valore  della  pastura: 
Si  vegga  nella  riferita  esperienza,  qual  quantità  di  fo- 
raggio secco  consumerebbero  ciascun  capo  , di  quella 
specie  assegnata  al  pascolo.  Questa  quantità,  moltipli- 
cata per  il  numero  delle  bestie,  che  può  essere  alimen- 
tato dal  pascolo  che  si  stima,  si  otterrà  il  totale  del 
foraggio  secco,  che  le  bestie  consumerebbero  se  il  pa- 
scolo non  vi  fosse.  A questo  foraggio  attribuito  il  prez- 
zo di  vendila  in  campagna  , il  risultato  può  dirsi  il 
valore  della  pastura  pache  a quello  equivalente.  Ecco 
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un  escmpiò:  v’è  un  terreno  pascolivo  dell’  estensione  di 
Rubbia  due,  pari  ad  ari  369,68  del  t.°  grado  cioè  ottimo. 
Per  ciascun  rubbio  vi  possono  essere  alimentate  15  pe- 
core, però  nel  luogo  ove  esiste  questo  pascolo,  non  vi 
sono  che  cavalli.  Un  cavallo  equivale  a 15.  pecore 
(§.195)  dunque  per  ambedue  le  rubbia  per  finterò 
anno  vi  possono  pascolare  due  cavalli.  Un  cavallo 
può  ammettersi  che  consumi  una  media  di  lib.  35. 
di  fieno  puro  al  giorno,  quindi  due  cavalli  lib.  70  c per 
un  anno  di  360  giorni  lib.  25200  al  prezzo  di  cam- 
pagna di  baj.  20  ogni  100  libbre  sono  se.  50,40 
Qual  prodotto  che  equivale  a se.  25,20  per  ogni  rubbio, 
deve  depurarsi  dalla  manutenzione  delle  forme,  stec- 
conato, dalle  tasse  ec.  e la  rendita  capitalizzata  co- 
stituirebbe il  valore  del  pascolo.  A mio  parere  è que- 
sto un  metodo  generale  perchè,  se  non  vi  saranno  le 
pecore,  vi  saranno  le  capre,  le  vacche,  i buoi  aratori  i 
cavalli;  o frulli  o non  frulli  il  bestiame  sempre  può  va- 
lutarsi il  pascolo,  si  stima  direttamente  per  il  prezzo  che 
può  meritare  la  pastura,  perchè  si  stima  l'equivalente;  e 
si  stima  il  pascolo  per  quello  che  direttamente  merita, 
cioè  per  la  vita  che  dà  al  bestiame.  Il  valore  del  pa- 
scolo che  risulta  ha  un  rapporto  al  numero,  c qualità 
del  bestiame  che  alimenta,  ed  al  prezzo  dei  foraggi  , 
oltre  lutto  ciò  è estremamente  facile  e sicuro,  perchè 
poggia  sù  dati  di  lunga  esperienza.  I gradi  sono  dati,  la 
quantità  delle  pecore  che  respcllivamente  può  essere 
alimentala  è data  ; f equivalente  di  questo  ad  altro 
bestiame  è parimenti  dato  ; data  altresì  la  quantità 
media  del  foraggio,  che  ciascuna  specie  di  media  gran- 
dezza consuma;  il  prezzo  della  vendita  dei  foraggi  non 
è difficile  cosa  a conoscerlo  nei  luoghi  respellivi:  dun- 
que la  difficoltà  maggiore  consiste,  nel  sapere  deter- 
minare il  grado  del  pascolo,  che  coi  schiarimenti  dati 
dal  Monti  (§.  195)  a ciascun  grado,  si  vede  di  una 
difficoltà  mollo  minore. 
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203.  Nella  stima  adunque  , per  le  produzioni  si 
terrà  la  preced.  regola;  e per  le  spese  ciò  eh  e stato 
dello  negli  altri  preced.  paragrafi.  Non  ha  luogo  al- 
cuna formola  per  la  pensione  equivalente,  ma  il  pro- 
dotto che  si  assegna,  si  considera  qual  medio  (§.  34). 
Non  ha  luogo  ancora  niuna  valutazione  di  sorta  per  il 
valore  accessorio  perchè,  in  qualunque  epoca  si  ese- 
guisce la  stima,  può  considerarsi  senza  errore,  che  «la 
quella  abbia  principio  la  rotazione  , relativamente  al 
calcolo  del  denaro.  Si  stenderà  poi  la  stima  , come 
vedrassi  nel  seguente  articolo,  in  cui  ho  voluto  suppor- 
re varj  casi  per  il  pascolo  del  bestiame,  cioè  c succes- 
sivo, e permanente,  per  mostrare  in  qual  modo  dovreb- 
be operarsi  in  simili  casi. 

Art.  V.  Esempio  di  Stima. 

Roma  nel  Settembre  1857. 

STIMA 

DELLA  TENUTA  VOCABOLO  FALCHETTA  POSTA  NELL’ AGBO 
ROMANO,  FUORI  LA  PORTA  SALARA,  AL  V.  MIGLIO  SULLA  DE- 
STRA DELLA  VIA  DELLO  STESSO  NOME,  VALEVOLE  ALL’EPOCA 
SUDETTA. 

Il  sottoscritto  perito  agrimensore  ricettilo  l’inca- 
rico dal  Sig.  Lorenzo  Ambrosi,  si  portò  nei  giorni  18, 
19  e 27  del  corrente  settembre  sul  fondo  da  stimarsi, 
e fatte  le  debile  ispezioni  e rilevatane  la  misura  ha 
dedotto  il  seguente 

PROCESSO  INFORMATIVO 

9 

1.  Il  fondo  denominato  Falchetta , è di  libera  pro- 
prietà dell'Hlnio  Sig.  March.  Uomini. 
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2.  Confina  al  Nord  con  la  tenuta  detta  Grotta-rossa , 
al  Sud  e all’Est  il  quarto  nomato  la  Petrona  e la  te- 
nuto Vallcscura , all’Ovest  la  strada  romana. 

3.  La  superficie  totale  del  fondo  (eh’ è diviso  in  due 
porzioni  dal  fosso  Riancllo  tragitlabile  su  tre  ponti- 
celli laterizi  ) è di  rubbia  romane  118. 
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4.  La  giacitura  del  fondo  è varia  come  nel  prece- 
dente specchio. 

5.  La  quantità  della  terra  è di  due  diverse  specie, 
quella  al  di  quà  del  fosso  è mediocremente  sciolta , 
ossia  quarzosa-calcarea-alluminosa,  quella  poi  al  di  là, 
è tenace  ossia  calcarca-alluminosa-quarzosa  , meno  la 
parte  superiore  del  monte , che  dimostra  essere  d’infiino 
grado  per  le  poche  erbe , ed  avente  una  colica  molto  sot- 
tile, da  mostrare  in  alcuni  punti  il  nocciuolo  del  monte. 

6.  L’esposizione  è varia  poiché  il  monte  e la  pia- 
nura al  di  quà,  c volta  tra  mezzogiorno  e levante,  il 
pascolo  poi  al  di  là  del  fosso  è volto  a tramontana. 

15 
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7.  Il  fondo  è gravato  della  tassa  reale  di  paoli  10 
e mezzo  a rubbio. 

8.  Alle  radici  del  monte  esiste  un  fontanile,  ali- 
mentato da  acqua  perenne  proveniente  dalle  viscere 
del  monte  stesso.  Si  rinvengono  748  metri  di  forme. 

9.  È cinto  il  fondo,  dal  lato  del  Sud  da  una  ma- 
cerie lunga  metri  525,  dagli  altri  tre  lati  da  stec- 
conata a due  filagne  e 3.  passoni  per  la  lunghezza 
di  metri  1210  , si  rinvengono  5 cancelli  posti  parte 
nel  perimetro , e parte  nelle  stecconate  interne  alla 
tenuta,  che  per  una  totale  lunghezza  di  m.  1656  di- 
vidono in  più  riserve  il  fondo.  Tanto  i cancelli,  che 
le  stecconate  sono  in  mediocre  stato , meno  1000  met. 
di  queste  che  sono  quasi  distrutte. 

10.  Occorre  dunque  la  spesa  istantanea  per  aprire 
al  di  là  del  fosso,  una  forma  lunga  metri  30  per  lo 
scolo  dell’ acqua,  più  la  ricostruzione  di  1 000  metri  di 
stecconato  per  Tari,  preccd. 

11.  Il  metodo  che  si  ritiene  durante  il  corso  di 
un  anno,  per  la  consumazione  dell’ erbe  è il  seguente, 
riguardo  al  pascolo,  al  di  quà  del  fosso  Rianello: 

Dal  1 .°  Maggio  a lutto  Luglio  si  tengono  le  vacche. 

» 1 Agosto  a tutto  il  29  Settembre  i cavalli. 

» 1.°  Ottobre  a lutto  Marzo  le  pecore. 

» I.”  Aprile  al  l.°  Maggio  riposo. 

Si  pone  il  riposo  in  Aprile,  perchè  le  vacche  non 
potrebbero  succedere  alle  pecore,  a causa  che  queste 
consumano  l'erba  rasoterra,  ond’è  necessario  un  tempo 
perchè  ricresca. 

Le  capre  poi  si  suppone  che  pascolino  sul  monte 
l’intiero  anno.  Riguardo  poi  al  pascolo  al  di  là  del  fosso  si 
ritiene  che  per  mancanza  di  varietà  di  bestiame,  una  sola 
specie  pascoli  V erbe  per  un  intiero  anno. 

12.  La  stima  dunque  del  pascolo  è basata  1.°  sulla 
successione  del  bestiame  ammesso  a pascolare  nelTin- 
lero  anno  , onde  ninna  ricerca  di  prodotto  medio  per- 
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manente  col  mezzo  di  formule  : 2.°  sulla  quantità 
media  di  produzione,  da  ricavarsi,  col  soccorso  dell’ espe- 
rienze (V.  §.  1 95.  ) applicale  alla  qualità,  giacitura, 
ed  esposizione  del  suolo.  Determinato  difatli , esser 
questo  un  buon  pascolo , è stalo  assegnato  che  sopra 
ogni  200  are  metriche,  ossia  2 quadrali  ccnsuali  pos- 
sono mantcnervisi , o 10  pecore,  o una  vacca,  o tre 
capre  ; consumando  le  pecore  e le  capre  libbre  3 '/* 
di  foraggio  giornaliero  per  ciascuna,  libbre  22  le  vac- 
che, e libbre  35  » cavalli.  / prodotti  ricavali  con  tali 
dati  furono  depurali  da  inforlunj,  mediante  le  quote 
di  '/»  riguardo  al  pascolo  di  vacche,  pecore  e caval- 
li ; '/is  per  le  capre , per  ragione  che  nell’ estate  ben 
scarsa  è l'erba  ne’ monti  di  sottile  cotica;  */ 19  poi  pel 
pascolo  al  di  là  del  fosso,  avendo  avtilo  riguardo  alla 
sua  nordica  esposizionef  pag.Wl.)  Pel  prezzo  da  darsi  al 
foraggio  fu  preso  un  medio,  avendo  a calcolo  la  con- 
sumazione locale , non  dovendosi  trasportare  altrove. 
Questo,  riguarda  il  prodotto  medio  annuo. 

V amministrazione  è stala  considerata  in  ragione 
del  3 per  °/o  tanto  per  le  spese  riguardanti  la  colti- 
vazione, quanto  pei  manufatti , non  avendo  luogo  la 
considerazione  della  distanza  dalla  piazza  di  mercato, 
mancando  in  questa  le  vendite , i trasporti  ec.  Niun 
interesse  per  impronto  di  danaro  aveva  luogo  nella 
presente,  perchè  il  proprietario  annualmente  non  cava 
denaro  , anzi  incassa  di  tempo  in  tempo  i frutti  del 
suo  fondo,  di  mano  in  mano  che  succede  la  sostitu- 
zione de’  varj  bestiami.  Questo  però  non  aveva  luogo 
nelle  spese  dirette  pel  fondo  in  genere,  poiché  in  quelle 
esiste  un  vero  sborso. 

La  stima  del  fontanile  si  ottiene,  col  non  conside- 
rare spesa  veruna  circa  V abbeveramene  del  bestiame. 

Queste  ed  altre  più  minute  circostanze,  chiaramente 
si  osserveranno  nello  sviluppo  della  stima. 

13.  Sù  tali  basi  il  solt.  ha  ricavato  il  seguente 
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capitali  infruttiferi,  e di  tutt’altro  da  stimarii  a capitale 
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TAV.  VII.  Analisi  del  valor  venale  del  podere  nel  Settembre  1857. 
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CAPO  li. 


Dei  prati. 

Art.  I.  Della  coltivazione. 

204.  « Il  prato  come  dice  Uipiano  de  verborum  si- 
gnifìcalionibus,  è una  parie  di  terra  per  prendere  il  frut- 
to , nella  quale  non  ha  da  fare  altro  l’ agricoltore  , 
che  falciare  , detto  cosi,  ut  paratura  ad  fruclum  ca- 
piendum-,  e tutto  ciò  ha  egli  preso  da  Varrone  lib.  4. 
de  lingua  latina  Praia  sunl : quod  sine  opere  parata, 
al  che  si  sottoscrive  il  Columclla  al  lib.  1.  cap.  17. 
e Plinio  al  lib.  18.  cap.  5.  E in  verità  saggiamente 
dice  Uipiano,  che  i prati  di  nuli’  altro  abbiano  biso- 
gno che  della  falce,  ma  non  già  in  maniera,  che  escluda 
il  pascolo  ». 

« Al  Yossio  però  nel  suo  etimologico,  piace  de- 
durre questo  nome  da  una  parola  ebraica,  che  signi- 
fica fruclum  prolulit  , perchè  nei  prati  opera  la  sola 
natura,  e non  l'industria  dell'  agricoltore  , mandando 

essi  fuori  il  frutto  da  se  stessi i prati  sono 

naturalmente  in  ciascuna  parte  della  terra  , che  sia 
dominata  dal  sole;  perciocché  vi  nascono  diverse  erbe, 
per  la  diversità  degli  umori,  e de'  semi  contenuti  nella 
superficie  di  essa;  debbono  esser  terreni  ben  fondali, 
e alti  allo  scolo,  acciocché  sempre  vi  sia  erba  buona. 
Del  rimanente  i prati  non  ricevono  pregiudizio  dal- 
la grandine  , come  gli  altri  terreni  , e sono  di  poca 
spesa  (a)  ». 

205.  « I prati  sono  o naturali , o artificiali , o 
marcitoi.  Per  prato  naturale  s’intende  un  terreno  co- 
perto di  erbe,  di  specie,  e di  famiglie  diverse,  bastan- 


fa)  Statuti  di  Agricoli.  Dei  prati  Capo  Vili. 
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temente  fertile,  per  dare  ogni  anno  almeno  due  tagli  (io 
però  avverto  che  può  dirsi  senza  errore,  almeno  un  tatjlio) 
e che  può  sussistere  per  un  tempo  illimitato.  Per  prato 
artificiale  iutendesi  un  terreno  occupalo  da  una  sola,  o 
da  poche  erbe  da  foraggio  , seminale  e.  destinate  ad 
essere  convertite  in  fieno  , e che  ha  una  durata  li- 
mitala. Per  prato  mareitorio,  o marcite,  s'inleude  una 
prateria,  la  quale,  in  grazia  dell'  acqua,  clic  la  bagna 
durante  la  maggior  parte  deH'anno,  è forzata  ad  una 
produzione  non  mai  interrotta.  » 

206.  « Quando  una  praterìa  naturale  abbondi  di 
una,  o più  specie  di  male  erbe,  ( massime  perenni  , 
siccome  più  difficili  a distruggersi),  ovvero  il  suo  pro- 
dotto vada  diminuendo,  ossia  , come  suol  dirsi  , che 
la  prateria  invecchi , non  v’  è dubbio  che  giovi  ri- 
durla a campo:  dal  quale  si  potranno  agevolmente,  e 
con  poca  spesa  ottenere  ( in  grazia  degli  elementi  di 
fertilità  che  racchiude  ),  parecchi  copiosi  raccolti,  pri- 
ma di  convertirlo  nuovamente  in  praterìa  ». 

207.  « La  praterìa  artificiale  , essendo  destina- 
la a sussistere  parecchi  anni , si  dovrà  con  somma 
cura  smuovere , dividere  il  terreno , nettarlo  dalle 
male  erbe,  c fertilizzarlo  con  letame  recente  affinchè 
duri  lungo  tempo;  inoltre  si  dovrà  somministrare  di 
quando  in  quando  alla  praterìa  qualche  appropriato 
ingrasso,  onde  prolungarne  la  durata,  ed  accrescerne 
il  prodotto  ....  Allorché  la  praterìa  è invecchiata 
conviene  romperla  , e distruggerla  per  dar  luogo  ad 
altre  coltivazioni  ....  Dopo  un  certo  numero  di 
ricolte,  cioè  dopo  tanti  anni  quanti  durò  il  prato  ar- 
tificiale, si  potrà  questo  ristabilire.  Le  leguminose,  so- 
no le  erbe  più  convenienti  per  la  formazione  di  prati 
artificiali  . . . Vuoisi  ancora  notare  in  proposito  della 
formazione  <Ji  siffatte  praterie  , che  sebbene  non  sia 
in  uso  l'associare  una  leguminosa  con  piante  di  fa- 
miglia diversa,  ovvero  con  una  leguminosa  di  specie 
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diversa  , tuttavia  si  è riscontralo  assai  conveniente 
l’aggiungere  alla  medica  Vis  circa  di  semi  di  trifoglio: 
lo  scarso  prodotlo  della  medica  del  primo  anno  , è 
compensato  da  quello  del  trifoglio, clic  sembra  primeg- 
giare, ma  clic  successivamente  cede  il  posto  alla  me- 
dica, intanto  clic  il  trifoglio  impedisce  alle  male  erbe 
d'invadere  il  terreno.  » 

208.  Riguardo  ai  prati  marcitoi  , o marcile  « il 
terreno  più  conveniente  alla  marcita,  è quello  di  me- 
diocre consistenza:  una  terra  troppo  compatta  ovvero 
soverchiamente  troppo  leggera  c gliiajosa,  non  è op- 
portuna. Essendo  indispensabile  che  l’acqua  bagni  la 
marcila  senza  interruzione  per  alcuni  mesi  , e sia  in 
continuo  moto,  conviene  che  il  suolo  trovisi  disposto 
in  guisa,  che  non  sia  tauto  in  piano  che  1'  acqua  vi 
stagni  , nè  tanto  inclinato  sicché  essa  scorra  rapida- 
mente , onde  evitare  che  vi  allignino  erbe  palustri  , 
ovvero  che  si  disperda  tropp’  acqua  , c con  essa  i 
principii  nutritivi.  » (a) 

Art.  JI.  Delle  spese. 

209.  Le  spese  de’ pascoli  (§.180)  sono  altre- 
sì a farsi  nei  prati,  oltre  le  quali  in  questi  debbo- 
no considerarsi  le  spese  del  fieno  , che  consistono 
nel  falciare,  raccogliere,  ammucchiare,  trasportare, 
riporre  nel  fienile  , nel  concimare  il  terreno.  Per  le 
quali  serviranno  le  seguenti  sperienze  del  Monti  (b). 


(a)  Elicici,  pop.  Prati. 
W App.  VI 
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rSDICAZIOSf*  de'  latori 

E FACCENDE  SPECIALI 


SORTA  DI  OPERA 


MISURA 

DI  CONFRONTO 


TEMPO 


Falciatura  io  genere  un  falciatore  Iib.  100  in  giornata  I 

ari  20  circa 

Raccolta  c custodia  del  fieno  un  opcrajo  idem  „ è 
In  rapporto  alla  superficie  com- 


preso taglio  ed  essiccamento 

in  piano 

in  costa  

Ed  anche  falciatura  .... 
Per  essicarc  ed  ammassare  . . 

Per  caricare,  condurre,  chiù-  j 
derc,  scaricare,  abiccarc  per-  J 
sino  Iib.  Il  mila  fieno  . . [ 

Trattandosi  di  prati  capaci  di 
più  tagli  ed  irrigui  — Sega- 
tura del  fieno  maggengo  . . 
Per  smuoverlo  c farlo  asciu- 
gare   

Segatura  del  fieno  agostano  . . 
Per  smuoverlo  c riporlo  . . 
Segatura  del  fieno  tcrzuolo  . . 

Per  smuoverlo  cc 

Trasporto  del  fieno  dei  tre  tagli 

al  fienile 

Remozione  de'  sassi  da  prati 
nell’  inverno 

Spargimento  di  letame  . . . 

Stritolamentodcl medesimo . . 
Espurgazione  di  acquedotti  e 

bocchette 

Mantenimento  di  scoli  . . . 

„ di  canali  per  prati 

irrigui 

Per  regolare  T irrigazione  ad 

ogni  taglio 

Carico  di  ogni  carro,  lib.  2000. 
a 1000. 

Nicolai  manifattura  de'  fienili  di 
romana. 


detto 

un  etlarc 

» G 

detto 

idem 

7,7 

falciatore 

idem 

2 1 

opcrajo 

idem 

3 

operajo 

idem 

2 

cavallo 

idem 

..  2 

falciatore 

idem 

» 

2,67 

operajo 

idem 

„ 

7,63 

falciatore 

idem 

fi 

2,30 

operajo 

idem 

„ 

6,10 

falciatore 

idem 

N 

2,48 

opcrajo 

idem 

#» 

7,63 

bifolco 

idem 

il 

2,30 

donna 

carretto 

idem 

»• 

0,76 

e cavallo 

idem 

91 

1,53 

operajo 

idem 

»» 

1,53 

carretto 

idem 

n 

0,38 

opere 

idem 

1» 

1,53 

detto 

idem 

• • 

1,00 

detto 

idem 

99 

6,00 

detto 

idem 

da  „ 
a 

0,76 

1,25 

campagna  baj.  80  la 

canna 

cuba 

E gli  statuii  di  agricoltura  di  Roma,  riguardo  alle 
spese  ed  avvertenze  d’aversi,  nella  falciatura  de’  prati 
delle  tenute,  così  dicono 

Se  si  vogliono  falciare  per  conio  proprio,  si  pratica  in  due  modi  ; 
l’uno  si  è ebe  si  patteggia  coi  caporali  de'  falciatori  a cottimo  ; cioè 
per  falciare,  raccogliere  ed  ammucchiare  a un  tanto  il  rubbio , dai 
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giulj  ventiduc  lino  ai  venticinque,  e si  danno  per  cortesia,  agli,  ci- 
polle, e aceto  a discrezione  ; e se  prendono  pane , e altro  dalla  di- 
spensa, lo  pagano  sopra  il  suddetto  prezzo. 

L'altro  modo  si  è.  che  si  stabilisce  la  soia  falciatura  coi  capo- 
rali de’  falriatori,  a giulj  tredici  fino  a giulj  sedici,  secondo  pero  le 
stagioni  e l'abbondanza  degli  uomini. 

Per  raccogliere  e per  ammucchiare  , si  tratta  col  caporale  dei 
raccoglitori  a cottimo,  e si  dà  loro  da  giulj  otto  fino  a giulj  dieci, 
secondo  le  stagioni;  agli,  cipolle,  e accio,  come  sopra. 

Per  ogni  compagnia  di  falciatori , e di  raccoglitori  si  tiene  un 
fattorelto , al  quale  si  danno  scudi  sei  al  mese,  c la  solita  spesa,  o 
veramente  scudi  dodici  per  tutta  la  stagione,  senza  dargli  spesa  di 
sorta  veruna. 

Negli  strumenti,  o nelle  polire,  che  si  fanno  co' falciatori,  si  dee 
porre  il  patto  di  doverli  falciare  in  tempo  asciutto,  e non  bagnato; 
e si  pratica  il  medesimo  co' raccoglitori , con  di  più,  che  debbano 
fare  i mucchi  di  grossezza  tale,  che  ogni  due  mucchi  carichino  una 
barrozza,  e siano  ben  legati. 

Il  fattoretto  dee  star  vigilante  nella  falciatura,  perchè  si  falci 
bene,  e faccia  scoprire  spesso  il  cavalloncello  del  fieno,  acciocché 
non  si  Insci , o resti  erba  non  falciata  : di  più  dovrà  spianar  bene 
la  falce , c far  attondare  la  tirata  di  essa , altrimenti  ne  viene  pre- 
giudicato il  padrone. 

Dovrà  essere  attento,  che  il  fieno  sia  raccolto  ben  secco  e asciutto, 
tanto  dall'umido,  che  ritiene  per  se  stessa  l'erba,  quanto  dalla  guazza  ; 
perciò  dovrà  farlo  raccogliere  a due  o tre  ore  di  sole;  e se  il  fieno 
fosse  di  prato  assai  fondato,  o di  grasciete,  lo  farà  prima  rivoltare, 
acciocché  quello  di  sotto  possa  prendere  il  sole,  e seccarsi  a dovere, 
con  fare  i suoi  cavalloni  grossi,  e verso  le  20  ore  farà  fare  i mucchi, 
quando  però  sarà  tempo  buono,  e sicuro;  ma  quando  sia  dubbioso, 
farà  raccogliere  tanto  fieno , quanto  potrà  fare  uno , o due  mucchi 
per  volta,  e cosi  seguitare.  Le  rastellature  si  raccolgono  la  mattina 
a buon  ora,  e si  pongono  sopra  i mucchi  fatti.  La  sera  c la  mal-  , 
lina  si  fanno  le  stroppe  di  fieno,  e si  legano  i mucchi  più  fortemente 
che  sia  possibile. 

Si  avverte  che  ogni  compagnia  di  raccoglitori  è obligata  a por- 
tare due,  o tre  ragazzi  per  raslcllare. 

Il  padrone  dee  dare  i rastelli , e le  copelle  per  l'acqua  e la 
forcina  di  ferro,  con  asta  lunga,  e i raccoglitori  sono  obligali  a por- 
tare le  forcine  di  legno. 

Anr.  III.  Dei  prodotti. 

210.  Nelle  tenute  di  Roma  , che  possono  essere 
modelli  per  le  produzioni  de’  prati  permanenti,  dico- 
no i riportati  statuti  , si  distinguono  tre  specie  di 
erbe  « la  prima  si  dice  erba  da  inverno  per  pascolo 
de'  bestiami  , e principia  il  primo  di  ottobre  a tutto 
il  15  di  marzo;  la  seconda  si  dice  erba  da  falce,  che 
se  ne  fa  fieno  , c dura  a lutto  S.  Giovanni  di  Giu- 
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gno;  a tal  fine,  i prati  falciativi  , dal  15  Marzo  in  poi, 
si  riguardano  dal  pascolo  di  qualunque  sorta  di  be- 
stiame ; la  terza  che  si  dice  erba  di  estate  per  pascolo 
de'  bestiami  grossi,  comincia  il  giorno  dopo  S.  Gio- 
vanni di  Giugno,  e termina  a S.  Angelo  di  Settem- 
bre, il  dì  29  detto.  In  quanto  alla  vendita,  il  prezzo 
si  regola  secondo  le  stagioni,  e non  si  può  dar  prezzo 
determinato.  » 

Riguardo  poi  a quei  prati,  che  possono  essere  fal- 
ciati più  volle  nell’  anno  , cosi  è scritto  nell’  Encicl. 
pop.  alla  parola  fieno  « Tagliando  il  primo  fieno,  il  quale 
porla  il  nome  di  maggengo  perchè  più  comunemente  è 
fatto  nel  mese  di  Maggio,  prima  che  segua  la  fruttifica- 
zione, la  maggior  parte  delle  erbe,  anche  annue  ripullu- 
lano, c se  ne  svolgono  parecchie  altre,  e si  può  fare 
un  secondo,  un  terzo,  ed  anche  un  quarto  fieno,  secon- 
do il  grado  di  fertilità  del  suolo,  il  clima  , lo  stato 
dell’atmosfera  e la  facilità  delle  irrigazioni;  chiamasi 
guaime  od  agostano  il  secondo  fieno,  terzarolo  o set- 
tembrino il  terzo,  quartirolo  il  quarto,  il  qual  ultimo 
fieno  però  suolsi  far  pascolare  in  erba  , e da  taluni 
con  miglior  consiglio,  si  lascia  imputridire  sul  prato, 
per  cui  forma  un  ultima  concimazione.  In  generale 
il  fieno  dei  tagli  successivi  è di  qualità  inferiore  al 
maggengo  ....  Richiedesi  maggior  cura  nella  pre- 
parazione del  guaime  , e del  terzirolo  , che  non  per 
quella  del  fieno  maggengo,  sia  a cagione  delle  pioggie 
frequenti  nella  stagione  inoltrata,  sia  perchè  l’erba  è 
più  tenera,  più  acquosa,  c perciò  più  difficile  ad  essi- 
carsi,  onde  vi  è maggior  pericolo  che  la  massa  s'ac- 
cenda od  almeno  si  guasti.  » 

211.  La  quantità  di  fieno,  che  può  raccogliersi 
in  una  unità  di  superficie  di  10  ari,  ossia  in  una  ta- 
vola censuale  (Vcd.  Tom.  I.  del  Manuale  pag.  251. 
c Tavola  X.)  viene  data  dal  Monti,  cosi  nelle  osser- 
vazioni generali  del  Fascicolo  III. 
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Prodotto  di  prati  per  ogni  10.  ari 


Prato  asciutto  in  piano fieno  lib.  500 

„ in  monte „ „ 288 

„ in  costa  indistintamente  . . „ „ 300 

In  genere  prato  naturale  di  mediocre  qualità  „ „ 215  a 22-2 

„ ed  al  massimo „ „ 283  a 313 

Detto  artificiale  di  lupinella  verde  ....  „ „ 800 


In  Roma,  il  fieno  si  calcola  a barrozze  eh’  è di 
lib.  3000,  e si  divide  in  dieci  some  ciascuna,  in  con- 
seguenza di  lib.  300,  ed  ogni  soma  in  trenta  fasci  , 
quindi  ciascuno  di  lib.  10.  La  libbra  romana  è di 
chilogr.  0,33907185.  Il  fieno  si  misura  a soma  del 
peso  di  lib.  300.  pari  a chilogram.  101,7216.  (a) 
Altri,  (b)  dividendo  i prati  in  naturali  ed  artifi- 
ciali, e questi  suddividendo  in  prati  a spianata  o a 
vicenda  , ad  irrigatorio  stabile,  c a prato  marcitorio, 
dà  i seguenti  risultali  di  raccolte: 


I.  PRODOTTO  APPROSSIMATIVO  DA  UN  ETTARO  DI  PRATO 
A VICENDA 


1.°  Taglio  — fieno  quintali  30  equi?,  lib.  rom. 

9 0 04 

x*  »♦  **  n »»  t»  »» 

Q O 4 s; 

*'•  »»  »»  »t  u t»  Il 


289!,44 

2120,33 

1145,68 


Totale  quintali  67  lib.  rom.  6157,45 

L'erba  qnartirola  si  vende  ad  un  tanto  l'ettaro. 


Il  prodotto  approssimativo  di  un  ettaro  di  prato 
irrigatorio  stabile  , riferisce  lo  stesso  autore  , essere 
della  medesima  quantità  di  quello  a vicenda.  Ritenen- 
do che  chilogr.  cento  di  erba,  diano  venticinque  chi- 
logr. di  fieno  ossiano  25.  quintali  per  0/q,  si  è fatta, 
come  qui  sopra,  la  riduzione  in  lib.  romane  per  comodo. 


(a)  Tavole  di  raggunglìo  del  Censo.  Ann.  1855. 

(b)  Cantnlupi  ann.  1856.  pag.  39.  Milano. 
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II.  PRODOTTO  APPROSSIMATIVO  DA  UN  ETTARO  DI  PRATO 
A MARCITA 


Febbrajo 

erba 

quintali 

Aprile 

11 

Maggio 

M 

Luglio 

tt 

Settembre 

n 

Ottobre 

tt 

105 

equi?. 

lib 

rom. 

10119,76 

ISO 

•t 

14156,80 

180 

17318,16 

120 

tt 

1 1565,44 

90 

8674,32 

60 

n 

tt 

tt 

5782,88 

Totale  quintali  703,00  lib.  rom.  67917,36 

pari  a quintali  176/25  di  fieno,  ed  a libb.  rom.  16986,71. 

11  Berrà  invece  pei  prati  di  marcita,  darebbe  i seguenti  prodotti 
in  erba  all'anno. 


Prodotto  in  erba 
per  ettaro 

da  Febbrajo  quintali  121,60  pari  a lib.  rom. 

da  Marzo  ad  Aprile  „ 182,10  ,,  „ 

da  Aprile  a Maggio  „ 190,00  „ „ » 

da  Maggio  al  principio  di 

Luglio  „ 106,10  „ „ „ 

da  Luglio  alla  metà  di  Set- 
tembre „ 91,20  „ „ „ 


11719.61 
17379,76 

18311.61 

10254,98 

8789,73 


Totale  691,60 


lib.  rom.  66755,75 


che  corrisponde  a quintali  di  fieno  193,61  all'ettaro , ritenuto  che 
da  cbilogr.  100  di  erba  si  ottengano  chilogr.  28  di  fieno. 

Da' prati  marcitori  in  vicinanza  di  Milano,  che  vengono  irrigati 
colle  acque  del  fosso  Vettabbia,  si  ottengono  ogni  anno  , da  otto  a nove 
tagli  tutti  abbondanti,  per  cui  il  loro  prodotto  si  calcola  il  doppio  ed 
anche  il  triplo  delle  altre  marcite.  IJn  prato  che  non  fosse  irrigato 
nel  verno,  ma  che  in  primavera,  ed  in  autunno  fosse  disposto  a 
marcita,  darebbe  un  prodotto  medio,  tra  la  marcita  ed  il  prato  stabile. 


Art.  IV.  Del  metodo  di  stima. 


212.  Per  eseguire  la  stima  si  terrà  il  metodo 
indicato  nella  prima  parte , servendo  le  module  del- 
le tavole,  portale  alla  pagina  91.  ec.  tenendo  le  se- 
guenti avvertenze.  Si  stabilirà  in  quali  epoche  del- 
l’anno può  ottenersi  il  prodotto  del  prato,  cioè  se  si 
pascoli  e si  falci  l’erba,  ovvero  si  falci  tutta  in  varie 


L’ettare  equivale,  del  rubò.  rom.  a due  quarte,  due  qiutrtucci  e due  tersi 
circa  di  quartuccio. 
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epoche  dell’  anno.  Quella  che  si  pascola  si  stimerà 
coi  principj  dati  nel  capo  preced.  art.  IV.  e V.  quella 
che  si  falcia  si  valuterà  come  fletto.  Ter  la  quantità 
di  produzione  possono  servire  le  sperienze  deli’ art.  Ili 
Cap.  I e dell'art.  precedente. 

213.  Pel  prezzo  di  vendila  potrà  servire  la  re- 
gola data  al  ( §.  97.  ) , e le  tabelle  che  si  portano 
in  fine,  quante  volte  il  prato  che  si  stima,  sia  ubicato 
in  uno  di  quei  lerrilorj.  Il  prezzo  poi  può  essere  o 
quello  della  piazza  di  commercio  , o la  vendila  del 
lìeno  in  città,  o nel  paese,  abbenchè  non  sia  piazza 
di  commercio,  ovvero  il  prezzo  che  si  farebbe,  ven- 
dendo l’erba  appena  falciata  sul  campo.  Con  maggior 
sollecitudine  e con  minore  probabilità  di  errori,  si 
avrebbe  il  valore  del  prato,  se  si  valutasse  col  prezzo 
di  vendita  sul  campo  , perchè  non  avrebbe  luogo  nè 
il  trasporto  al  fienile,  nè  la  mettitura  nel  fienile,  nè 
il  trasporto  alla  vendita,  nè  l’amministrazione  per  tutte 
le  descritte  operazioni,  nè  il  fitto  del  fienile  stesso.  Dissi 
con  maggior  sollecitudine,  perchè  tante  calcolazioni  di 
meno;  dissi  con  minori  errori,  perchè  lo  stabilire  ipo- 
tesi, per  quanto  approssimative,  per  le  opere  suddette, 
ed  affitto  del  fienile,  non  sempre  conducono  ad  un 
esalto  risultato.  Oltre  a ciò  v’è  a considerare,  che  il 
prezzo  della  vendita  di  piazza,  non  è relativo  solamente 
al  merito  del  terreno,  ma  altresì  a tutta  l'altra  azienda 
amministrativa  sulle  operazioni  da  farsi,  dal  momento 
che  si  porta  via  il  fieno  dal  prato,  alla  vendita  ; quan- 
do invece,  il  prezzo  di  vendita  sul  posto  ha  diretta- 
mente  riguardo  al  merito  del  prato,  cd  alle  operazioni 
tutte  per  averlo.  Perciò  dissi  (Capo  I ) che  il  pascolo 
deve  equivalersi  al  foraggio  che  consumerebbe  il  be- 
stiame, se  non  vi  fosse  quel  pascolo,  valutato  però  il 
prezzo  di  quello  , secondo  la  vendila  che  si  farebbe 
sul  luogo  stesso.  Nel  caso  adunque  del  prezzo  della 
vendita  del  fieno  sul  luogo  , converrebbe  considerare 
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la  spesa  per  la  formazione  de'  fienili  di  campagna, 
(Fig.286)  come  dalle  spcrtenze  (§.209),  in  questo  modo 
si  eviterebbe  la  vendita  appena  falciato  ( §.  49  ). 

214.  Non  v’ è difficoltà  per  stabilire  questo  prez- 
zo, e perchè  facilmente  può  conoscersi  dalle  informa- 
zioni da  prendersi  nei  respettivi  luoghi,  e perchè  può 
calcolarsi  approssimativamente  circa  la  metà  dalla  me- 
dia dei  prezzi  della  vendita  comune. 

215.  Se  si  vuole  però  valutare  il  prezzo  del 
fieno  col  medio  della  vendila,  si  faccia,  ma  si  calco- 
lino tutte  le  spese  fino  al  momento  della  vendila  ; 
quest'  operazione  però  non  è da  eseguirsi  nella  stima 
de’  prati  di  piccola  estensione,  perchè  si  correrrebbe 
rischio  di  vedere  la  spesa  superare  l'introito.  Nell’esem- 
pio di  stima  di  un  prato  , che  adduco  nel  seguente 
articolo,  ho  consideralo  questo  prezzo  , per  mostrare 
tutte  le  spese,  non  perchè  si  valutino  con  questo,  es- 
sendo la  mia  proposta  nei  termini  già  delti  al  pre- 
cedente paragrafo. 

216.  Nei  prati  artificiali  sì  asciutti,  sì  irrigabili 
che  prati  marcilorj , si  dovranno  considerare  le  spese 
di  coltivazione  , comprese  quelle  per  le  irrigazioni , 
e per  le  forme. 

* 217.  Le  altre  spese  per  manutenzione  di  fossi 

di  scolo  e stecconate,  si  disse  abbastanza  nei  (§§.  184 
e seg.  ). 

218.  Non  ha  luogo  il  valore  accessorio  nella  sti- 
ma de’  prati,  come  non  aveva  luogo  nella  stima  de’ 
pascoli,  nè  la  ricerca  della  pensione  equivalente,  col 
mezzo  di  formule  ( §.  203  ). 
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Artr.  V.  Esempio  di  Slima. 

T.. nel  Giirgno  1857. 

STIMA 

DI  US  PRATO  VOCABOLO  CREPPONE  POSTO  NEL  COMUNE  DI 

T A QUATTRO  MIGLIA  DALLA  CITTA*  , SULLA  DESTHA 

DELLA  VIA  CONSOLARE,  VALEVOLE  ALL’EPOCA  SUDETTA. 

Il  sottoscritto  perito  agrimensore,  ricevuto  l’inca- 
rico dal  Sig.  Pier  Luigi  Torrioni , si  portò  nei  giorni 
22,  24,  27  del  corrente  Giugno  sul  fondo  da  stimarsi 
e fatte  le  debile  ispezioni,  e rilevatane  la  misura  ha 
dedotto  il  seguente. 

PROCESytT'  INFORMATIVO 

1.  M fondo  denominato  Greppone  è di  proprietà 
del  sud.  Sig.  Ter  riani. 

2.  Confina  al  Nord  con  la  macchia  detta  la  Fu- 
cina, al  Sud  la  strada  consolare,  all’Est  un  vicolo  con- 
sorziale, all’Ovest  la  tenuta  Tre  ponti. 

3.  La  superficie  totale  del  fondo  c di  Rubbia  ro- 
mane 63  e 2 quarte;  pari  in  misura  ccnsuaria  a Ta- 
vole 1173,  Cent.  75  Cairn,  qua.  6 e pahn.  qu.  65: 
ossia  in  misura  metrica  Ettari  1 17,  Ari  37,  e Ccn- 
tiari  56.6568  divisa  come  appresso: 
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4.  La  giacitura  del  fondo  è varia,  come  nel  prece- 
dente specchio  è stata  descritta,  poiché  parte  è in  collina 
v parte  in  pianura,  questa  però  ha  un  sufficiente  declivio, 
coadiuvato  per  lo  scolo,  dalle  molliplici  forme  ivi  aperte. 

5.  La  qualità  della  terra  è,  la  cosi  detta  porcina, 
ossia  calcar ea-quarzosa-alluminosa. 

6.  L’esposizione, in  quanto  alla  collina, è tra  levante  e 
mezzo  giorno;  al  piano  poi,  è tra  mezzo  giorno  e ponente. 

7.  Il  fondo  è gravato  della  lassa  reale  di  scudo  1 
e baj.  05  a nibbio,  più  un’altra  imposizione  comunale 
di  scudi  trenlacinque  annui,  per  altri  cinque  anni,  da 
pagarsi  all’entrare  dell’erba  d’inverno. 

8.  Esiste  sul  fondo  un  fienile  , unito  al  quale  è 
un  ambiente  terreno  ad  uso  di  stalla ; è però  necessario 
osservare,  che  tale  fabbrica  non  può  contenere  che  */* 
del  fieno,  che  si  falcia  sul  fondo,  il  restante  conviene 
trasportarlo  altrove  per  rimetterlo. 

9.  È cinto  il  fondo  da  lutti  i lati,  a meno  di  60 
metri,  con  una  stccconala  a 2 filagne  c tre  passoni 
lunga  in  tutto  metri  389.  di  questi  però,  m.  169  che 
sono  sul  lato  Nord  e Ovest  , appartengono  in  comu- 
ne ai  due  confinanti.  Esistono  nell’  interno  del  prato 
altri  250  metri  di  simile  stecconato  per  le  divisioni 
interne  delle  riserve;  si  rinvengono  in  lutto  4 cancelli, 
due  de’  quali,  che  sono  l’uno  sulla  via  consolare,  l’altro 
sul  vicolo  consorziale  con  100  metri  di  stecconato,  si 
trovano  in  cattivissimo  stalo,  tutto  il  resto,  ossia  tanto 
le  stecconate  c gli  altri  2 cancelli , si  trovano  aver 
passati  i 6 anni,  dalla  loro  costruzione. 

/t  Le  forme  che  tagliano  il  fondo  in  varia  maniera, 
hanno  tina  totale  lunghezza  di  metri  410,  non  com- 
presi metri  60  di  altra  forma,  che  divide  il  fondo  con 
una  porzione  della  macchia\  la  quale  si  spurga  ogni 
due  anni  a spese  comuni  con  il  confinante. 

Si  rinvengono  sparsi  sul  fondo  varj  alberi,  i quali 
verranno  numerati  e classificali  nella  rispettiva  Tavola. 
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11.  Le  spese  istantanee  occorrenti  sono,  la  rico- 
struzione di  100  metri  di  stecconata  a due  filagne  e 
tre  passoni , in  quella  porzione  di  confine , che  giace 
sulla  via  consolare;  piu  la  ricostruzione  di  2.  cancelli, 
ad  uno  de'  quali  non  va  considerala  la  spesa  della  co- 
lonna, servendo,  invece  un  tronco  di  albero  tagliato  , 
ma  non  svelto,  che  grosso  e forte  si  rinviene  al  posto 
necessario. 

12.  La  produzione  e così:  Dal  1 Ottobre  al  15  Mar- 
zo, pascolo  detto,  erba  d'inverno.  Dal  15  Marzo  si  riguar- 
da il  prato  fino  all’epoca  della  falciatura,  che  avviene  ai 
primi  di  Giugno,  detta  erba  da  falce.  Dal  24  Giugno  a 
S.  Michele  ossia  29  Settembre  pascolo,  detta  erba  d’cslule. 

13.  Sii  tale  annuale  rotazione,  si  è basala  la  stima, 
avendo  ricavato  , dietro  accurate  osservazioni,  che  il 
prodotto  medio  del  fieno  , sono  5 barrozze  a nibbio  , 
e dalla  qualità  della  terra  si  è dedotto  , che  15  pe- 
core possono  pascolare  sopra  ogni  200  ari  di  super- 
ficie. Contando  che  l’equival.  foraggio  giornal.  da  darsi 
alle  pecore , ( trovandosi  sul  terreno  durante  V erba 
d’inverno,  e per  conseguenza  nel  tempo  che  allattano)  sia 
di  lib.  4.  a testa;  quello  poi  per  le  vacche  ( che  si  tro- 
vano per  V erba  d’ estate ) sia  di  lib.  22  per  ciascuna. 

Il  prezzo  del  fieno  è medio  tra  il  massimo  e mi- 
nimo delle  vendile  comuni,  come  si  suggeriva  al  §.  97, 
quello  poi  del  foraggio  per  l'equivalente  del  pascolo  è 
il  prezzo  sul  posto. 

Il  non  aver  consideralo  il  fitto  per  l/z  del  prodotto, 
ci  ha  portato  implicitamente  la  stima  del  fienile  , che 
si  trova  sul  posto. 

L'amministrazione  si  è valutata  al  4,44 per  °/o  aven- 
do avuto  a calcolo  la  distanza  dalla  piazza  di  commercio. 

Questa  ed  altre  più  minute  circostanze,  si  rilei>e- 
ranno  nello  sviluppo  dalla  seguente  stima. 

Ciò  premesso  sii  tali  basi  il  sottoscritto  ha  rica- 
vato il  seguente 
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e riguardano  indistintamente  l'intero  fondo. 


Segue  la  TAV.  HI.  Analisi  delle  ipete  che  riguardano  indistintamente  l'intero  fondo. 
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ali  infruttiferi,  e di  tutt'altro  da  stimarsi 


TAV.  VI.  Prospetto,  e stima  delle  spese  istantanee. 


TAV.  VII.  Anali  si  del  valor  venale  del  podere  alla  fine  di  Giugno  1857. 
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De  Terreni  seminativi. 

Anr.  I.  Coltivazione. 

§.  219.  la  generale  tulio  ciò,  che  messo  in  terra 
produce  la  medesima  pianta  , da  cui  egli  deriva  , si 
chiama  seme  : ed  i terreni  che  hanno  1’  attitudine  a 
riprodurli,  e vi  si  seminano  , sono  chiamati  semina- 
tivi. E qui  credo  avvertire  la  distinzione  , che  pro- 
duzione è il  grado  di  feracità  del  terreno,  riguardo  ad 
una  unità  di  superfìcie,  indipendentemente  dalla  quan- 
tità del  seme;  c riproduzione  è questo  grado,  relati- 
vamente alla  quantità  di  seme,  che  vi  si  sparge  sù 
la  medesima  unità  di  misura  superficiale.  Che  io  mi 
ponga  a parlare  di  tulle  sorta  di  semente,  oltre  che 
non  è da  mie  forze,  perchè  non  di  tutte  ho  scienza 
di  fatto  , sarebbe  altresì  un  deviare  da  quel  metodo 
generale,  che  io  mi  proposi  fin  da  principio(§§.170,172). 
Per  tenere  adunque  questo  metodo,  mi  darò  cura  di 
parlare  in  genere  della  coltivazione  del  grano,  primo 
c necessario  seme,  che  da  per  tutto  si  semina,  c con- 
temporaneamente anche  in  genere  parlerò,  del,  modo 
di  calcolare  la  riproduzione  dei  semi,  che  vengono 
sparsi  sul  campo , per  Marzo  o in  primavera  , delti 
marzatelli.  Ed  esporrò  i lavori  preparalorii  alla  se- 
minagione, contemporanei  alla  vegetazione  del  grano, 
e posteriori  alla  mietitura:  cioè  dei  lavori  prima  della 
sementa,  dei  lavori  dalla  sementa  alla  raccolta,  e dei 
lavori  dalla  raccolta  alla  vendita.  Nel  parlare  in  ge- 
nerale però,  descriverò  con  esattezza  i lavori,  che  si 
fanno  nelle  tenute  della  campagna  Romana,  la  quale 
può  essere  modello  per  tale  coltivazione:  descritto  il 
più,  con  facilità  ciascuno  può  passare  al  meno,  e cal- 
colare quelle  sole  spese  di  lavorazione,  che  si  fanno 
nc'luoghi  respellivi,  escludendo  dalle  descritte,  quelle 
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con  solchi  tanto  vicini,  c fitti,  clic  appena  si  scorga 
verso  qual  parte  il  vomcro  sia  stato  rivolto  : in  tal 
modo  frante  le  radici  tutte  delle  erbe,  restano  uccise. 
In  oltre,  con  più  replicate  arature,  sia  il  novale  ( signi- 
fica terra  riposata)  risoluto  in  polvere  per  tal  modo, 
che  o niente,  o pochissimo  richieda  d'essere  erpicato 
al  tempo  della  sementa;  poiché  dagli  antichi  Romani  fu 
dotto,  esser  male  svoltato  quel  campo,  che,  seminato  il 
grano  , s’  ha  da  erpicare.  Deve  pertanto  il  coltivatore 
disaminar  sovente,  se  sia  bene  arato;  nè  ciò  solo  col 
guardo  , cui  talvolta  fa  inganno  la  terra  sui  nascosti 
scanni  distesa;  ma  col  tasto  altresì,  che  meno  è soggetto 
a sbagli,  appressando,  e cacciando  per  traverso  nei  sol- 
chi una  pertica  di  soda  fermezza.  Se  questa  egualmente 
penetrò  c senza  intoppo,  egli  è chiaro  che  lutto  il  suolo, 
ancor  oltre,  fu  mosso;  ma  se  al  suo  passaggio  qualche 
più  dura  parte  si  oppose,  mostra  esser  crudo  il  novale. 
I bifolchi,  vedendo  farsi  ciò  spesse  volle,  non  s’ar- 
rischiano a far  gli  scanni.  Debbono  pertanto  i campi 
umidi  esser  dirotti  dopo  la  metà  di  Aprile  : arati  a 
quel  tempo  , e trascorsi  che  sieno  venti  giorni  circa 
dopo  il  solstizio,  ch'è  ai  ventisei  di  Giugno,  si  dovrà 
replicar  l’aratura;  e sul  cominciar  di  Settembre  ancor 
triplicarla,  essendo  tra  gli  esperti  di  agricoltura  con- 
corde la  massima  , che  dal  solstizio  della  stale  fino 
al  tempo  già  detto  non  debbasi  arare  (a)  fuorché,  se 
per  copiose,  e come  talvolta  avviene,  improvvise  piog- 
ge , siasi  la  terra  ben  inzuppata  , come  per  quelle 
del  verno;  il  che,  qualor  accada,  niente  impedisce, 
che  si  rivoltino  nel  mese  di  Luglio  i novali.  Ma  qua- 
lunque volta  si  ari,  pongasi  mente  di  non  maneggiar 
la  terra  fangosa,  né  da  spruzzagli  mezzo  bagnala,  la 
quale  chiamasi  dai  contadini  vaja  , e cariosa.  Tal  è 


(a)  Nota  Del  Bene:  Maxima  giustissima  per  ogni  terra  di  tal  natura,  che  col 
solo  «voltarla  nel  maggior  caldo,  st  esporrebbe  a perdere  il  più  dei  suoi  sughi. 
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allora  , che  dopo  lunghi  asciuttori  una  lieve  pioggia 
bagnò  di  sopra  le  zolle,  al  di  sotto  non  le  toccò.  Le 
campagne  poi,  che  sono  rivoltate  fangose,  non  più  si 
possono  maneggiar  per  un  anno  , nò  a seminagione  , 
o ad  erpicamento,  o a sarchiatura  son  atte;  e,  d’altra 
parte  , quelle  , che  vaje  furono  arate  , ne  divengono 
sterili  per  tre  anni  continuali  (a).  Tengasi  dunque  con 
gran  cura  in  arar  le  terre  la  via  di  mezzo,  sicché  nè 
sian  prive  di  sugo,  nò  abbondino  d’umidità;  percioc- 
ché questa,  quand’è  soverchia,  le  rende,  siccome  ho 
detto  , limacciose  e fangose  ; laddove  quelle  che  per 
siccità  sono  orse  , non  bene  posson  essere  lavorate  , 
attesoché,  o dalla  durezza  del  suolo  il  dente  dell'ara- 
tro è respinto,  o penetrando  per  qualche  parte,  non 
minutamente  svolge  la  terra , ma  grosse  glebe  ne 
schianta;  le  quali  alla  rinfusa  ingombrando  il  campo, 
non  bene  si  può  riararlo,  mentre  il  vomero  pel  loro 
peso,  come  per  un  intoppo  di  sotterranei  muri,  è re- 
spinto dal  solco;  donde  viene,  che  ancor  riarando,  si 
fanno  scanni,  e che  dalla  soverchia  fatica  sono  pes- 
simamente i buoi  travagliali.  Si  aggiungo  , che  ogni 
terreno,  benché  il  più  ridente,  ha  tuttavia  men  buono 
lo  strato  inferiore  ; e questo  , cavandosi  più  grosse 
zolle,  si  trae  con  esse  insieme;  per  lo  che  mista  con 
la  più  pingue,  la  materia  meno  feconda,  rende  meno 
ubertose  le  biade:  poi  l’interesse  ancora  del  contadino 
è aggravalo  dallo  scarso  progresso  dell’opera,  non  po- 
tendosi nel  campo  indurito,  far  l'ordinario  lavoro  (b). 
Tenga  dunque , che  sia  in  tempi  secchi  da  riarare 
quel  che  fu  già  dirotto,  e da  attender  la  pioggia,  la 

quale,  ammollala  la  terra,  ci  presti  agevol  cultura 

Le  colline  di  terra  pingue  sono  da  dirompere  dopo 


È ciò  che  si  dice  cabla  f recititi  o calda f reddnrt  i campi. 

(b)  Ciò  ò vero  se  il  contadino  lavora  a cottimo,  che  «e  invece  £ a opere,  sarà 
un  disvantaggio  nell'interesse  del  proprietario.  11  contadino  che  lavorasse  a cot- 
timo in  simili  casi,  è a temersi,  che  aia  cattivo  lavoro. 

♦ 
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seminalo  il  grano  trimestre  nel  mese  di  Marzo  ; ed 
anche  tosto  in  Fcbbrajo , se  il  lepore  dell’  aria , c 
F asciutto  della  contrada  faranno  invilo.  Poi  dalla  metà 
d'  Aprile  al  solstizio  si  torni  ad  ararle  ; c poi  ancor 

si  replichi  circa  l'equinozio  in  Settembre Ma  nel- 

1’  arare  un  tal  campo  in  collina,  assaissimo  è da  os- 
servare, che  sempre  il  monte  si  aitraversi  coi  solchi, 
vincendosi  per  tal  modo  la  difficoltà  del  declivio  , c 
con  somma  facilità  scemandosi  la  fatica  delle  bestie 
c degli  uomini.  Ciò  non  ostante  , ogni  volta  che-  si 
riara,  converrà,  or  verso  l’alto,  or  verso  il  basso  del 
poggio,  condurre  obliquamente  il  solco  , a fin  di  ta- 
gliare per  1’  una  e per  l’ altra  parte  la  terra  , e non 
lavorarla  sempre  dietro  una  stessa  traccia.  Un  campo 
in  pianura,  magro,  abbondante  d'acque,  si  ari  la  prima 
volta  sul  fin  d’Agoslo,  poi  si  riari  in  Settembre,  ed 

intorno  all’equinozio  sia  preparato  per  la  sementa 

Parimenti  i magri  poggi  non  debbonsi  arar  nella  stale, 
ma  circa  il  cominciar  di  Settembre  ; poiché  la  terra 
senza  vigore  c sugo,  se  sia  dirotta  innanzi,  vien  arsa 
dal  sole  estivo,  nè  ritiene  alcun  avanzo  di  forza.  Ot- 
timo è dunque  1’  ararla  tra  il  principio  c la  metà  di 
Settembre;  in  appresso  riararla,  sicché  alle  prime  piogge 
dell'equinozio  si  possa  far  la  sementa:  nè  in  porche, 
ma  sotto  il  solco  dee  seminarsi  un  tal  campo  » cd 
aggiunge  il  traduttore  Del  Bene  « Perchè  la  porca  è 
asciutta,  il  solco  non  tanto,  ricevendo  le  piogge  che 
scolano  ; come  dietro  alle  tracce  di  Gesner  qui  nota 
il  trudultor  francese  Sabourcux  de  la  Bonnetric.  Ma 
forse  l’ espressione  di  Columclla  neque  in  lira , sed 
sub  sulco,  significa  semplicemente  la  seminatura  nel 
campo  testé  aralo , senza  metterlo  a porche , delle 
quali  un  magro  poggio  non  abbisogna.  » 

222.  Dagli  statuti  di  agricoltura  di  Roma  si  cava, 
che  tre  sono  le  specie  de’lavori  per  preparare  la  terra 
alle  sementi,  cioè  a maesc,  a rolliccioni,  a collo  in  crosta. 
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223.  Alle  macsi,  si  tiene  per  regola  di  dare  sci 
arature,  come  appresso  (a). 

Prima  aratura,  che  si  chiama  rompere,  è quando 
si  spacca  il  ciglio  del  solco  vecchio,  e non  essendovi 
traccia  alcuna,  si  dice,  quando  per  la  prima  volta  il 
terreno  si  taglia  in  solchi.  Si  comincia  a rompere  ai 
quindici  di  febbrajo,  e si  prosieguo  anche  nel  mese  di 
Marzo. 

Seconda  aratura,  che  diccsi  riquotcre,  significa  tra- 
versare il  solco  fallo  nella  prima  aratura  , un  poco 
iutrafesso  e si  eseguisce  nel  mese  di  Aprile. 

Terza  aratura  delta  rifendere,  cioè  spaccare  ih  ci- 
glio precedentemente  fatto  col  riquotcre,  c si  esegui- 
sce nel  mese  di  Giugno. 

Quarta  aratura  chiamala  rinquartare,  clic  consiste 
nel  traversare  il  solco  fatto  nel  rifendere,  e si  fa  nel 
mese  di  Agosto. 

Quinta  aratura , che  appellasi  rinfrescare,  cioè 
spaccare  il  ciglio  del  solco  precedente,  e viene  ese- 
guilo nel  mese  di  Settembre. 

Sesta  aratura,  detta  seminare , cioè  traversare  il 
solco  fallo,  c si  procura  traversarlo  ben  diritto,  il  che 
non  si  osserva  nel  riquotcre,  c rinquartare;  e però  il 
capoccio  dovrà  far  diligenza  nelle  colture  in  tal  ma- 
niera , che  riesca  la  coltura  della  sementa  diritta  a 
tramontana,  o a mezzogiorno,  o a levante  , o a po- 
nente, come  torna  meglio  la  voltura,  secondo  la  situa- 
zione del  paese,  c del  sole,  c ciò  si  eseguisce  il  mese 
di  ottobre  nel  calo  della  luna. 

Impresare  poi , è spaccare  a traverso  i solchi  in 
larghezza  palmi  trenta,  pari  a m.  6,702,  e questo  non 
si  considera  per  aratura,  perchè  non  serve  ad. altro, 
che  per  ben  seminare,  e per  far  le  prese,  o porche 


(a)  Statuti  Fari.  H.  N.  12. 
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giuste,  acciocché  il  seraentatore  getti  comodamente  e 
a dovere  il  grano. 

224.  Descritte  le  operazioni  di  aratro , per  le 
rnaesi,  facilmente  s’intendono  quelli  per  i rotticcioni  e 
colli  in  crosta: 

Per  i rotticcioni  si  fanno  le  sole  tre  operazioni 
già  esposte  nel  (§.  preced.)  rompere,  riquolere,  e se- 
minare. 

Per  collo  in  crosta  s'intende  quel  terreno,  in  cui 
nel  mese  di  Giugno  si  è mietuto  il  grano,  e in  quella 
di  Ottobre  si  spacca  il  solco  antecedente  e si  semina. 

225.  Dagli  statuti  d’  agricoltura,  più  volte  nomi- 
nali, si  dice,  che  si  debbono  sterpare  le  maesi,  senza 
preliggcrc  il  tempo.  Nicolai  poi  nel  calendario  rustico 
moderno  Tom.  111.  riporta,  che  debbono  farsi  tre  ster- 
pature  e sono. 

« Decembre,  si  comincia  a sterpare  il  nuovo  quarto 
per  la  rompitura,  quando  sono  tempi  piovosi.  » 

« Agosto,  si  comincia  a sterpare,  dove  si  deve  se- 
minare la  maggese,  e questo  lavoro  sarebbe  bene  farlo 
prima  di  ripassarci  cogli  aratri,  affinché  con  più  facili- 
tà si  veda,  dove  ha  la  radica,  ed  allora  con  un  solo 
colpo  di  zappone  si  estirpa,  dove  che,  se  ci  si  ripassa 
l'aratro,  naturalmente  ricopre  l’ origine  sudella  dello 
sterpime,  ed  in  conseguenza  ci  vuole  il  doppio  tempo, 
dovendo  prima  tirarlo  per  trovare  la  sudetta  radica. 
Quale  sterpime,  dopo  taglialo,  si  deve  con  le  forcine 
farne  diversi  mucchi  chiamate  mallaglie , e queste 
dopo  qualche  tempo  che  si  sono  seccate,  devono  in- 
cendiarsi, affinché  non  impediscano  la  lavorazione  sus- 
seguente ». 

« Settembre,  si  sterpano  i terreni  da  seminarsi». 

226.  Falli  i lavori  con  attenzione  , si  semina. 
«L'uso  comune  è di  seminare  a mano  c l’ abitudine 
denominatoti,  fa  che  essi  lo  spargano  assai  egualmente, 
l'or  ciò  fare,  il  seminatore  si  mette  avanti,  un  grem- 
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liialc  con  entro  il  grano  , o si  pone  al  braccio  sini- 
stro un  canestro  , o al  fianco  sinistro  un  sacchetto  ; 
prende  a piena  mano  il  formento  ed  avanza  al  tempo 
stesso  la  gamba  , e la  mano  destra,  c dando  al  suo 
braccio  un  moto  circolare  per  gettare  la  semenza  con 
forza  , apre  a poco  a poco  la  mano,  acciò  il  seme  si 
spanda  egualmente,  e non  s'ammucchi  sulla  terra,  ma 
si  spolpargli  c spanda  come  una  pioggia.  » (a) 

227.  Riguardo  al  tempo  per  spargere  il  seme,  si 
ricava  dalle  cose  dette  nel  (§.223)  quando  dissi  cosa 
è la  sesta  aratura,  e quando  si  eseguisce.  Nicolai  però 
nel  Calend.  rust.  Tom.  111.  dice  « Si  può  differire  an- 
cora a questi  giorni  la  sementa  {ai  31.  Ottobre)  : è 
un  antico  proverbio  degli  Agricoltori  la  sementa  sol- 
lecita spesse  volte  suole  ingannare  ; la  tarda  non  mai  » . 

228.  Il  seme-grano  da  spargersi  sul  campo  deve  es- 
sere atondo,  bello,  pesante,  sonoro,  sodo  sotto  il  dente, 
di  queiranno,  venuto  in  terre  non  frigide,  nè  umide  c 
vangate  in  quell’anno,  c non  avendolo  della  vangala;  si 
prenda  da  terre  maggesi,  in  quella  parte  che  non  sono 
adombrate  da  alberi,  quello  delle  spighe  più  alte  , e 
gagliarde,  e sempre  il  più  sano  e il  più  fecondo;  nè 
si  trasporli  secondo  Plinio,  da  luoghi  freddi  a caldi, 
nè  da  primaticci  a serotini.  E quantunque  abbia  detto 
nato  in  quell’anno,  per  essere  più  attivo,  non  ostante 
si  deve  preferire,  la  biada  raccolta  in  un  anno  asciutto 
a quello  d’un  anno  umido,  c quella  cresciuta  nc’luoghi 
alti  a quella  de’fondi  bassi.  È necessario  inoltre  va- 
gliarlo perfettamente  , c pulirlo  da  ogni  altra  qualità 
di  seme  , conservandolo  poscia  fino  alla  sementa  in 
luogo  fresco  ed  asciutto  , con  spesso  rivederlo  e ri- 
voltarlo (b).  » 


(•}  Dizion.  Univ.  Econ.  ru*.  Roma, 
(b)  Ronconi  Coltiv.  Italiana  Tom.  11. 
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229.  La  quantità  del  seme,  che  si  deve  sparge- 
re sul  terreno,  in  una  determinata  unità  di  super- 
ficie non  è fissa  , non  è,  nè  può  essere  determinala, 
per  qualunque  terreno  di  qualunque  giacitura  ed  espo- 
sizione. Difatti  Columclla  dopo  aver  data  certa  tal  mi- 
sura così  prosiegue  (a).  « Nè  anche  a noi  piace  che  la 
misura,  che  abbiam  detto  innanzi,  sempre  si  osservi, 
rcuduta  essendo  variabile  dalla  qualità,  o del  luogo  , 
o del  tempo,  o del  cielo:  del  luogo,  allorché  si  se- 
minano le  biade  o in  pianure,  o in  colline;  c queste 
o grasse  o mediocri,  o magre;  del  tempo,  allorché  in 
autunno,  o anche  venendoci  addosso  il  verno,  gelliam 
sulla  terra  le  biade  ; sendo  che  la  prima  seminatura 
consente  d’  esser  fatta  più  rada  , 1'  ultima  vuol  esser 
più  fitta;  del  cielo  quand'è  piovoso,  o secco  ; richie- 
dendo il  piovoso  ciò  stesso  che  la  prima  seminatura, 
e ciò  che  l’ullima  il  secco.  » In  genere  però  è suffi- 
ciente, ciò  che  leggiamo  nelle  pagini  dell’opera  di  Or- 
land ini  (b).  « L’opinione  dei  migliori  agronomi  è con- 
traria all’opinione  dei  pratici  su  questo  soggetto.  » 

« I primi  vogliono  che  al  suolo  fertile  si  diano 
minori  semente  ; cioè  si  sparga  meno  misure  di  ce- 
reali in  una  determinala  estensione  di  suolo  fertile  , 
di  quella  clic  sia  necessario  spargere  in  una  eguale 
estensione  di  suolo  di  minor  fertilità;  all’opposto  i se- 
condi pretendono,  che  si  debbano  prodigare  le  semente, 
in  ragione  della  fertilità  ». 

« Gli  agronomi  ci  accertano,  che  in  un  buon  suolo 
tutti  i frumenti  facilmente  germogliano,  mentre  in  un 
suolo  poco  fecondo  , principalmente  se  è sabbioso  o 
ciottoloso  , gran  parte  della  sementa  perisce.  Ora  se 
nelle  terre  fertili  lutti  i grani  germogliano,  è chiaro 
che  fa  d’uopo  che  sieno  alquanto  radi  : altrimenti  la 


U)  Lib.  ir.  Cap  IX. 

(b)  Lib.  II.  Art.  1.  Cap.  II.  § 3. 
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folta  germinazione  delle  barbe  , riuscirà  dannosa  allo 
sviluppo  delle  spighe  ». 

« I pratici  al  contrario  ci  assicurano,  che  quel  nu- 
mero di  pianticelle,  clic  verrebbero  alimentate  da  un 
suolo  fecondo,  deve  morire  di  consunzione  in  un  suo- 
lo meno  ubertoso.  » 

230.  Conoscendo  già  da  molto  tempo  questa  dis- 
senzione  di  opinione,  degli  agronomi  e dei  pratici,  mi 
studiava  sempre  di  fare  delle  indagini  presso  questi  , 
per  conoscere  quali  altre  ragioni  potessero  addurre,  in 
riprova  della  loro  opinione,  cioè  che  il  seme  deve  spar- 
gersi in  ragione  diretta  della  feracità  del  suolo.  Varie  ri- 
sposte aveva,  ma  poco  persuadenti,  mollissime  n’cbhi  di 
quelle,  così  è stalo  fatto  sempre;  una  però,  mi  fermò  tal- 
mente che  a me  sembrami  possa  persuadere.  Alla  mia 
domanda  adunque,  rispose  un  vecchio  possidente  pratico 
della  campagna,  e dissenti,  ecco  la  ragione  perchè  noi 
mettiamo  più  seme  di  frumento  nella  terra  maggior- 
mente ferace.  A soffocare  le  erbe  cattive , onde  toglier 
loro  il  posto,  e l’alimento  per  vegetare.  Se  in  un  ter- 
reno ferace  voi  ponete  meno  quantità  di  seme,  di  quel- 
lo, che  ad  uno  che  lo  sia  meno,  vedrete,  che  per  la  sua 
forza  sovrabbondante  per  il  frumento,  produrrà  e sfo- 
gherà con  erbe , e erbe  cattive  che  porteranno  nocu- 
mento a quel  grano  da  cui  l’agronomo  aspetta  abbon- 
dante riproduzione.  Date  dunque  al  terreno  seme  a sazie- 
tà, e vi  riprodurrà  grano  e non  nascerà  l’erba : e se  il  gra- 
no non  riprodurrà  tutta  la  quantità,  come  dovrebbe;  quel- 
lo che  si  otterrà  può  dirsi  senza  errore,  essere  di  una 
quantità  maggiore  di  riproduzione  di  quello,  che  si  sa- 
rebbe ottenuto  se  si  fosse  seminala  una  minor  quan- 
tità, come  sostengono  gli  agronomi.  Questa  unica  rispo- 
sta avuta  dopo  tante  mie  domande  mi  persuase;  ma 
qui  mi  fermo,  cioè  alla  mia  parlicolar  persuasione, 
perchè  dissi  al  ( §.  172),  che  non  voglio  entrare  in 
particolari  discussioni,  nè  voglio  dare  giudizio. 

18 
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231.  Gli  statuii  d’agricoltura  di  Roma  dicono  (a) 
« Il  seme  solito  darsi  alle  macsi,  quando  sono  piani 
e monti,  sono  cinque  quarte  c mezza  per  nibbio  , c 
quando  sono  tutti  piani,  o paesi  gagliardi,  se  ne  danno 
«inai  le  sci  e mezza  per  rubino.  # 

Ai  Colli  quando  sono  piani  c monti,  quarte  cin- 
que scarse  per  rubino;  c se  sono  lutti  piani,  cinque 
quarte  c mezza,  e poco  più  per  ogni  rubbio.  (b) 

232.  Orlandoli  dà  la  quantità  di  seme  per.trc  quali- 
tà di  terra,  supponendo  queste  in  stato  di  media  fera- 
cità, relativamente  alla  loro  specie,  (lib.  2cap.  II §. 4 ) (c) 

NELLE  POSIZIONI  PIANEGGIANTI 


Si 

sparga  in  terreni  sostanziosi 

in 

quadrali  - 

Uno  stajo  di  grano  .... 

. da 

0.55 

a 

0,58 

id.  gentili  .... 

• »» 

o,S9 

»» 

0,62 

id.  tufacei  .... 

• »» 

0.63 

0,66 

NELLE  POSIZIONI  MONTUOSE 

Si 

sparga  in  terreni  sostanziosi 

in 

quadrati 

Uno  stajo  di  grano  .... 

. da 

0,59 

a 

0,61 

id.  gentili  .... 

, 

0,68 

0,71 

id.  tufacei  .... 

• »* 

0,75 

0,78 

233.  Ed  il  Nicolai  cosi  lasciò  scritto  (d)  « Par- 
landosi della  sementa,  gli  antichi  Georgici  avvisavano 
la  quantità  del  seme,  clic  adoperavano  secondo  la  quan- 
tità del  terreno.  Prescrivono  dunque,  clic  per  ogni  ju- 
gero  vi  bisogna  di  seme,  grano,  quattro  o cinque  mog- 
gia; di  farro  9 o 10;  di  orzo  5 o 6;  di  miglio  e 
panico  4 o 5 sestari  ; di  piselli  moggia  3 o 4;  di 
fava  moggia  6;  di  lenticchia  moggio  uno,  o poco 


(a)  Parte  seconda  N.  18.  19. 

(b)  Quarta  di  capacità  in  Koma,  cioè  quarta  parte  del  rubbio,  equivale  a 
litri  73.61627  ed  il  nibbio  superficie  equivale  ad  ettari  1,848438. 

(c)  Lo  stajo  di  Firenze  sono  litri  24,3629,  e la  quarta  di  rubbio  capacità 
corrisponde  allo  stajo  3,0257  tre  stari  e più.  Il  quadrato  di  Firenze  sono  ari  34,0619. 
11  Kubbio  romano  di  superficie,  equivale  al  quadrato  di  Firenze  5,4267  circa  5 
quadrati  e mezzo. 

(d)  Calcini,  rust.  ani. 
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più  ; seme  di  lino  moggia  3 o 4;  di  ceci  moggia  2 
o 3;  di  sisamo  o giuggiolena  4 sesia  ri  ; della  veccia 
per  pascolo  moggia  7 o 8;  dclfervo,  c rubiglia  mog- 
gia 4 o 5;  di  ferraggine  moggia  7 o 8;  del  seme  di 
erba  medica  , una  misurella  per  ogni  estensione  di 
dicci  piedi,  largo  cinque;  di  canape  6 grani  per  ogni 
piede  quadrato.  » (a) 

234.  Il  Monti  nella  sua  appendice  riporta  la  quan- 
tità del  seme-grano  da  spargersi  in  conformità  della 
gradazione,  rispetto  alla  fertilità  delle  terre  Perugine. 

SEMENTA  PER  OGNI  DECARA  CIOÈ  TAVOLA  CENSDALE 


ESPRESSIONE 
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VARIA  PERTILITÀ  DELLE  TERRE 
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18 

(a)  Il ‘Giurerò,  o Jugero  sono  ari  25,2839.  Il  nibbio  romano  di  superficie  è giu- 
geri  7,3107.  11  Moggio  c litri  8,670.  11  rubbio  romano  di  capacità  sono  moggia 
33,9636;  e la  quarta  del  nibbio  sono  moggia  8,4909.  Il  «ettaro  è la  sedicesima 
parte  del  giugoro.  Piede  quadrato  pari  a metri  qu.0,09.  Grano  chilogr.  0,00004906. 
Piede  lineare  M.  0,03. 
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PER 

OGNI 

ETTARE 

Fave  .... 

seme 

staja  (a) 

4 

Fagioli  . . .. 

»» 

»• 

34 

Frumentone 

t* 

w 

0.15 

Piselli  . . . 

ti 

»» 

3 37 

Orzo  .... 

M 

il 

4.18 

Miglio  c panico 

»# 

il 

1.66 

235.  Guerrieri  riporla  due  scale  per  la  quantità  del 
seme-grano  da  spargersi  sopra  una  decara  , cioè  una 
tavola  censualc  ; (b)  ed  afferma  eli’  egli  è del  parere 
come  fù  l'agronomo  Salvini,  che  nelle  terre  grasse  la 
sementa  deve  giltarsi  rada,  c nelle  magre  spessa  ( vcd. 
§§.  229,  230  ) ed  è come  appresso  : 


TERRENI 

GRADI  DI  FERACITÀ 

FORTI 

SCIOLTI 

in  piano 

in  colie 

in  piano 

in  colle 

9 

34 

32  1/2 

8 1/2 

3i  1/2 

33 

8 

35 

33  1/2 

7 1/2 

3.5  1/9 

36  1/2 

34 

*» 

7 

36 

34  1/2 

34 

6 1/2  . 

36  1/2 

37 

33 

34  1/2 

6 

37 

37  1/2 

33  1/2 

35 

5 1/2 

37  1,2 

38 

36 

35  1/2 

5 

38 

38  1/2 

36  1/2 

36 

4 1,2 

38  1/2 

39 

37 

36  1,2 

4 

39 

39  1/2 

37  1/2 

37 

3 1/2 

39  1/2 

40 

38 

37  1/2 

3 

39  1/2 

40 

38 

37  1/2 

236.  Finalmente  per  le  maesi  si  fanno  le  rozzette, 
che  sono  quei  fossetti , che  si  formano  per  deviare 


(a)  Lo  vtajo  perugino  equivale  a litri  36,797814.  ed  a misura  romana  equi- 
vale a mena  quarta  del  rubino  romano. 

(b)  rag.  22  23. 
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l'acqua  piovana  dai  solchi.  Seminato  il  grano  si  rico- 
pre col  zappone  , quale  operazione  è della  ribattere. 

237.  Esposte  le  operazioni  preparatorie,  e la  se- 
menta, e le  varie  opinioni  sulla  quantità  di  seme,  da 
spargersi  in  una  data  superficie,  passo  ad  esporre  le 
lavorazioni  clic  debbono  farsi,  per  1’  allevamento  del 
grano  fino  alla  raccolta,  che  chiamai  contemporanee  e 
sono,  la  terra  nera,  la  mondarella,  la  mietitura.  (Sta- 
tuti di  Agricoltura  ). 

La  terra  nera,  che  si  fa  nei  mesi  di  Gennajo  e 
Febbrajo,  appellasi,  quando  si  mettono  le  opere  colla 
zappetta,  c si  ricoprono  i seminati,  col  levar  la  terra 
dal  fondo  del  solco,  c gettarli  sopra  essi. 

La  mondarella  è quell’operazione,  clic  si  fa  ai  se- 
minali, colla  quale  si  mondano  i grani  dalle  erbe  cat- 
tive, e si  eseguisce  nei  mesi  di  Aprile  e di  Maggio. 

La  mietitura  ò quell’  operazione  , colla  quale  si 
miele,  o taglia  il  grano  , e si  eseguisce  nel  mese  di 
Giugno.  I mietitori  vanno  in  compagnia  chiamata  ga- 
vetta, clic  si  compone  di  cinque  lavoranti.  Taglia  cia- 
scuna , prima  di  porlo  in  terra  , tanto  grano  quanti 
steli  può  prendere  colla  mano  , che  si  chiama  mani- 
polo o gregna,  lo  pone  in  terra,  e viene  legato  da  un 
operajo,  destinato  a bella  posta  a questo  solo  offi- 
cio, per  ogni  compagnia  de'mietitori.  Altri  formano  le 
casolc  o cordclli  , cioè  mucchi  o cataste  di  gregne, 
composte  di  tal  quantità  di  esse,  che  possa  caricar- 
sene una  barrozza.  Queste  però  non  vengono  poste 
sul  campo  alla  rinfusa  , ma  con  una  certa  regolari- 
tà , quale  viene  rappresentata  dalla  (Fig.  291),  dispo- 
ste in  linee  parallele,  ed  in  modo  che  le  casolc  cor- 
rispondano alternativamente  sulle  parallele.  Queste  linee 
debbono  essere  nella  direzione  del  meridiano,  perchè 
le  casolc  essendo  formate  da  varj  strali  di  gregne,  che 
1’  uno  abbia  le  spighe  sporgenti  da  un  lato  , mentre 
I'  altro  strato  le  abbia  sporgenti  dall’  altro  , della  ea- 
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sola,  possano  ricevere  il  sole  per  varie  ore  del  giorno. 
Così  infatti  le  spighe  delle  casole,  che  guardano  E,  cioè 
l'est,  sono  colpite  dal  sole,  dalla  mattina  al  mezzo  giorno, 
c quelle  clic  guardano  0,  cioè  l’ovest,  sono  colpite  dal 
sole,  dal  mezzo  giorno  alla  sera.  Che  se  fossero  poste 
tutte  nella  direzione  dell’est  all'ovest,  vi  sarebbero 
delle  spighe,  che  non  riaverebbero  mai  il  sole,  mentre 
le  altre  sarebbero  percosse  dai  raggi  solari  per  l’intiera 
giornata;  nò  si  potrebbero  porre  le  spighe  da  questo 
lato,  perchè  verrebbero  a coprirsi  scambievolmente,  ol- 
tre di  che  le  casole  verrebbero  mal  formate,  perchè 
alzerebbero  troppo  da  questa  parte. 

238.  « Il  punto  di  perfezione  per  la  maturità 
de’  grani,  è d’cscirc  facilmente  dalla  spiga,  e di  non 
schiacciarsi  sotto  il  corcggiato  , quando  si  batte  ncl- 
l'aja.  Questa  maturità  si  conosce  , ancora  alla  muta- 
zione del  colore  della  paglia,  e alla  piegatura  che  fa 
la  spiga,  abbassando  la  punta  all'  ingiù  : la  biada  però 
che  è stala  offesa  dalla  ruggine,  si  deve  segare  prima 
che  sia  interamente  matura,  poiché  l'aridità  della  ru- 
ginc , roderebbe  in  poco  tempo  tutta  la  sostanza  del 
granello.  Mietesi  quando  le  biade  sono  ugualmente 
gialle,  e non  s'aspetta  che  siano  totalmente  rosse,  il 
miglior  tempo  è sul  far  del  giorno,  quando  è ancora 
umido  per  la  rugiada,  poiché  nel  gran  calore  si  corre 
rischio,  che  il  grano  si  perda  scotcndolo  nel  tagliarlo. 
Alcuni  segano  le  biade  vicino  a terra,  altri  a mezz’aria, 
c questo  per  lo  più  in  quei  luoghi  ove  si  trascura  il 
ripulire  i grani  dalle  mal’  erbe , poiché  lasciandole 
crescere,  le  segano  poscia  col  rimanente  della  paglia 
per  farne  strame  : in  qualche  luogo  gli  danno  fuoco 
( come  in  Roma  ),  c mescolano  le  ceneri  con  la  terra 
nel  lavorarle.  » (a) 

239.  Passo  ad  esporre  i lavori  posteriori  alla  mie- 
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lilura  e sono  , il  trasporto  delle  casole  all’  aja  , che 
viene  chiamalo  carrucola,  nella  trita  del  grano,  nel 
conciarlo,  nel  trasportarlo  al  granaro. 

« Carrucola  e carrucolare  si  fa  quando  colle  bar- 
rozze (Fig.28i),  si  trasporla  il  grano  mietuto  con  le 
spighe  all'aja,  c si  leva  dalle  casole.  » (a) 

La  trita  del  grano  si  eseguisce  all’  aja  , eli’  è un 
luogo,  nel  campo,  « spazioso  , piano  , in  modo  però 
che  l'acqua  abbia  il  suo  scolo  , c non  vi  covi  , ac- 
ciocché in  caso  d’ improvvise  pioggic  , coprendo  le 
biade  di  sloje  o panni,  restino  difese  dall’acqua  se 
non  vi  sarà  ristagno.  Prima  di  battere  levansi  tulle 
l'erbc  , uguagliasi  il  terreno  , assodandolo  , ri  turando 
tutte  le  fissurc  , con  farvi  un  intonaco  di  sterco  di 
vacca  , stemperalo  con  acqua.  » (b)  All’aja  debbono 
esservi  varj  operaj  , quali  disbrigano  diverse  incoin- 
bcnsc  come  risulta  dagli  statuti  di  agricoltura  romana; 
e sono  il  barconatore , porgigregne , mcttitrila,  sopra- 
trita,  trecciarolo,  sgrullune,  conciatore,  bullacrivello, 
scopatori,  tirapaglia,  scamatori,  e per  eseguire  la  trita 
vi  vogliono  le  cavalle.  Barcone,  ( Tav.  33  Iett.  H.)  è 
tutto  il  grano  qiietuto,  posto  in  un  silo  all’aja,  fatto 
in  pendenza  acciocché  non  vi  penetri  l’acqua,  il  bar- 
conalore  è quegli,  che  fa  i barconi  del  grano  mietuto, 
porgigregne  è-  quegli,  che  con  un  asta  lunga  di  legno, 
con  forcina  di  ferro  da  capo,  dà  le  gregne,  al  bar- 
rozzaro  per  la  carrucola,  e al  barconatore,  mellilrila  é 
quell’uomo  che  mette  la  trita,  e ajuta  a. fare  il  bar- 
cone, il  sopratrila  é quell'uomo  che  assiste  alla  trita,  c 
ai  forcinatori,  trecciarolo,  é quel  garzone  che  guida  le. 
cavalle  quando  tritano  ( lett.  F.  G.)  , sgrullone  è un 
lavorante  clic  unito  colla  gavetta  ripassa  la  paglia  , 
scarna  c pula.  Cama  è la  spoglia  del  grano,  o guscio 
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delta  pula,  conciatore  è quello  (Fig, 283  Icll.  B, ) che 
concia  il  grano,  butlacrivello,  (Fig. 283  lett.C.),  è quello 
che  prende  il  grano  al  carniere  D,  c lo  getta  nel  cri- 
vello ( Tav.  33  lelt.  A.)  del  conciatore.  Scopatori  si 
dicono  quelli,  i quali,  terminata  la  trita,  puliscono  l'aja, 
formando  i cavalloni  di  grano, che  vanno  messi  in  modo, 
clic  la  loro  lunghezza,  venga  tagliala  dalla  direzione  del 
vento,  tirapaglia  è quell'uomo,  che  con  i buoi,  e 
per  mezzo  di  una  lunga  corda,  leva  la  paglia  ammuc- 
chiala, c la  porta  via,  scarnatovi  sono  quelli  uomini, 
clic  un  dopo  Tallio  percorrendo  la  lunghezza  del  ca- 
vallone del  grano  per  mezzo  di  forcina,  e poi  di  pale 
di  legno  , alzano  la  scopatura  dclTaja  , appena  prin- 
cipia a soffiare  il  vento , c proseguono  finché  non 
resta  il  grano  separalo  dalla  pula , che  viene  portala 
via  dal  vento.  Dopo  questa  operazione  si  carica  il 
grano  sulle  carriuole  (Fig.  300),  e dal  suolo,  o aja  si 
trasporla  al  cantiere.  Ogni  quattro  carriuole  fa  un 
rubino  di  capacità  di  grano  trasportato. 

240.  Appena  terminato  il  trasporto  si  pone  la 
nuova  trita,  che  si  fa  cominciando  a mettere  un  ma- 
nipolo in  piedi  nel  mezzo  del  suolo,  in  cui,  per  re- 
ligiosa costumanza  vi  fanno  una  croce,  e girando  at- 
torno a questo,  seguitano  a mettere  le  gregne  in  piedi 
colle  spighe  al  di  fuori,  stringendole  sempre  perchè 
scambievolmente  combacino.  La  grandezza  del  suolo 
si  misura  dalla  lunghezza  della  circonferenza,  che  co- 
munemente non  oltrepassa  le  ventiquattro  canne,  pari 
a met.  53,621;  se  la  lunghezza  è di  dodici,  allora  è 
mezza  trita  , mezzo  suolo.  Terminala  di  mettere  la 
trita,  si  portano  le  cavalle  legate  assieme,  ed  in  modo 
che  possano  andare  di  pari  passo,  e si  fa  loro  rom- 
pere la  trita,  avvertendo  di  farle  camminare  parte 
sulla  trita  da  rompere,  e parte  sul  suolo,  finché,  rotta 
tutta  la  trita  all’ intorno  del  suolo  stesso,  si  fanno  girare 
parte  sù  quella  rotta,  e parte  sulla  trita  da  rompere. 
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Si  cavano  le  cavalle;  c gli  uomini  (E.  Tav.  33)  ti- 
rano nuovamente  la  paglia  sulla  trita  avvertendo  di 
smuoverla.  Montano  le  cavalle  e seguitano  a correre 
sopra  la  trita  ; dopo  di  die  gli  uomini  per  mezzo  del 
falconetto  (Fig. 310),  cominciano  a cavar  fuori  la  pa- 
glia all’ intorno,  ciò  che  chiamano  ciambella.  La  mat- 
tina appena  si  vede  il  giorno  , tornano  nuovamente 
le  cavalle  alla  trita  per  spagliare,  e così  si  prosieguo, 
(inchè  tolta  la  paglia  posta  tutta  nella  ciambella  , si 
scopa  l’aja,  c si  scarna  come  già  dissi  { §.  preced.  ). 
Il  grano  del  cantiere,  se  ha  di  bisogno,  si  trapala,  os- 
sia nuovamente  si  alza  al  vento  colla  pala  sullo  stesso 
cantiere  , poi  si  concia  , c si  pone  nei  sacelli , che 
colle  barrozze  (B.  Tav.  33)  si  portano  al  granaio.  In 
questo  conviene  custodire  il  grano  udranno,  che  con- 
siste nel  conciarlo  c voltarlo. 

241.  Attualmente  si  è cominciato  a mettere  in 
opera  le  macchine  trebbiatrici  , perchè  però  sono  di 
varie  forme,  perchè  producono  elTetli  di  diversa  in- 
tensità, perchè  ancora  sono  discordi  le  opinioni  sul- 
l’uso di  queste  macchine,  io  non  intendo  di  parlarne. 
Non  voglio  però,  che  il  mio  silenzio,  abbia  a credersi 
prevenuto  da  contrarietà  a queste  , o ad  altre  qual- 
siansi  macchine;  conosco  qualche  poco,  che  in  genere 
parlando,  quando  sono  ben  costruite,  producono  de'  mi- 
rabili elTetli:  in  specie  poi,  perla  macchina  trebbiatrice, 
riporterò  nell’  articolo  seguente  gl’  elTetli  esposti  nel- 
l’opuscolo puhlicalo  dal  Fabri , sì  nella  quantità  del 
grano  che  trebbia,  in  un  tempo  determinalo;  c sì  nel 
risparmio  di  spesa,  a confronto  con  quello  die  si  ot- 
tiene nello  stesso  tempo , e con  quello  che  si  spende 
nell’aja,  descritta  nel  precedente  paragrafo,  senza  però 
aggiungere  garanzìa,  a quella  che  lo  stesso  autore  dà 
alla  sua  publicazionc. 
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Aht.  II.  Delle  spese. 


242.  Vedute  , nell’  articolo  precedente  , le  diverse 
operazioni  da  eseguirsi  per  la  coltivazione  del  grano, 
fìtto  al  momento  clic  si  pone  , c si  custodisce  nel 
granaro  , passo  ad  esporre  la  quantità  di  opere,  che 
occorrono  per  le  medesime  operazioni.  Il  Monti  nell'ap- 
pendice VI.  Fase.  III.  riporta  delle  sperienze , che 
sono  vantaggiosissime  pel  mio  scopo. 
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244.  lavoro  di  suolo. 
Rompere  c costeggiare  il  terreno 


Completare  la  sementa  . . 
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Prima  aratura  profonda  con  ogni 
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Seconda  aratura  come  sopra  . . 
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Un  terzo  di  aratura  — ogni  volta 
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Aratura  profonda  in  autunno  per 
sovcrsciare  raccolte  verdi , e 
preparare  il  terreno  . . . 

Fattura  dei  solchi,  e sistemazione 

degli  scoli 

Raccolta  di  gramigna  , escavar 
solchi  c fare  traversagne  . . 
Vangatura  a guisa  di  scassato  a 
due  mani,  alla  profondili  di 
cent.  45.  detto  in  Roma  a due 

fitte  ) 

Vangatura  semplice,  compresa  la 

spianatura 

Detta  in  terreno  soffice  . . . 
Ed  in  prato  colto  od  a trifoglio. 

Zappatura 

Semina  di  frumento  od  altri  gra- 
ni a manciate 

Idem  con  erpicatura  . . . . 
Idem  con  traversatura  . . . . 
Semina  di  trifoglio,  con  lib.  52. 

seme 

Semina  in  linea  con  riapposi- 

zionc  di  semi 

La  medesima  operazione,  colla 
massima  diligenza,  per  l'im- 
pianto   

Idem  per  la  riapposizione  de’ 
semi 

Collocamento  dc'scmi  in  solco. 
Remozionc  delle  piante  superflue 
e riempimento  di  vuoti  . . 
Semina  di  erba  medica  ( lib.  1 00  ) 
colla  ricopertura  .... 
Copertura  con  rastello  .... 
Copertura  coll'erpice  e cilindro. 
Erpicatura  del  suolo  in  genere. 

Detta  forte 

Detta  sulle  sementi 

Detta  a mano 

Prima  sarchiatura  a mano  . . 
Seconda  sarchiatura , idem  . . 
Unica  sarchiatura  con  zappa  per 
levare  tutte  le  erbe  cattive. 

Rincalzatura 

Una  zappatura  andante  a mano. 
Rincalzatura  relativa  .... 
Per  spandere  il  letame  in  sussi- 
dio di  ricolte  sarchiate,  se 
ad  ogni  due  solchi  . . . 

Ad  ogni  tre 

Per  seppellire  il  letame  in  linea. 
Per  incalzare  in  piano  dopo  la 
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erpicatura  , con  strumenti 
manuali 

Per  trapiantare  colla  spessezza 
di  mel.  quad.  2.  ogni  pianta. 

Per  coltivare  tra  mezzo  le  piante. 

Idem  tra  mezzo  le  file.  . . . 

Per  isolare  le  piante  a mano  . 

Per  seppellire  la  sementa  di  ca- 
nape ed  il  concime  colla  zap- 
pa, e rasici  lare 

Livellamento  di  terreno  in  pri-  ( 
inavcra { 

Acconciatura  c livellazione  con  ( 
istromcnti  a mano  . . . . ( 


Mondatura  di  erbe  cattive  in 
primavera  nc'campi  a grano  . 

Pulimento  di  mcdicajo  . . . 

Rottura  del  medesimo  .... 

Sminuzzamento  di  zolle  erbose 
in  terreno  a riposo  o pascolo, 
colla  remozione  delle  male 
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sati e rassestarli 
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Conciatura,  e vagliatura  del  fru- 

mento  da  vendersi  .... 
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Per  condurre  al  maceratojo,  le- 
vare, essiccare,  ricondurre  a 

casa , battere  e gramolare 
detta  canape  , assieme  . . 

100  libre  « 1,21 

Imballaggio  di  canape  . . . 

?» 

id.  0,026 

TRASPORTI 

245.  VEICOLO  ENTITÀ  DEL  CARICO 

OSSERVAZIONI 

misura 

massimo 

minimo 

Grano.  Carro  a buoi  rub.  rom. 

3 

2 In  qualunque  lo- 
calità. 

Carretto  a cavallo 

3 

2 Ove  può  agire  spe- 

Detto  con  giumento 
di  sussidio 

8 

dilaniente. 

„ Coll'ajuto  de'  buoi 

Cavallo  slaja 

8 

sino  alla  via  mae- 
„ stra. 

Giumento  „ 

4 

?» 

Frumentone  e legumi  come  sopra  indistintamente  per  ogni  specie 
null'ostante  le  colmature. 


246.  Dagli  statuii  di  agricoltura  di  Roma,  si  ri- 
cavano le  opere,  per  la  coltivazione  del  grano,  come 
sicgue 

A MAESE 

Rompere  c riquotere,  si  calcolano  assieme  opere  quattro  d’aratro 
per  un  nibbio  di  superfìcie. 

Refendere  e rinquartare,  opere  numero  Ire  d’aratro  per  nibbio. 

Rifrescare  c seminare,  si  calcolano  opere  numero  cinque  d'aratro, 
per  ogni  rubbio. 

A ROTTICCIONI 

Rompere , riquoterc  e seminare  i colti  , in  tutte  e tre  le  dette 
arature,  ci  vogliono  opere  nove  in  circa  per  qualsivoglia  rubbio. 

A COLTI  IN  CROSTA 

Vi  vogliono  opere  tre  d’aratro  per  rubbio. 
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247.  La  «tarpatura  che  si  fa  prima  di  seminare  la  macsc,  opere 
numero  tre,  più  o meno  secondo  che  il  paese  è inselvatichito. 

Di  seminatori  ve  ne  vuole  uno  per  ogni  sette  o otto  aratri  , e 
quando  il  tempo  è buono  c asciutto,  si  getta  di  seme  un  sacco  di 
due  quarte  al  giorno  per  ogni  aratro. 

Di  portasemi  ve  ne  vogliono  tre.  cioè  due  che  carreggino  il  seme 
dal  casale  al  campo , c uno,  che  assista  ai  sementatoci  per  mutare  i 
sacelli,  per  raccogliere,  c restringere  i vuoti;  e questi  tre  portasemi 
vi  vogliono  tanto  a quindici,  quanto  a venti,  o a venticinque  aratri. 

Di  zappone  son  solite  darsi  alle  macsi  opere  dodici  a rubbio.  Ai 
colti  e rotticcioni  opere  otto  in  nove  il  rubbio. 

Le  rozzellc  si  fanno  a cottimo,  ne  si  può  dare  limitazione  certa, 
per  quante  opere  possano  andarvi  per  rubbio,  a cagione  che  si  danno 
secondo  il  bisogno,  c la  qualità  del  terreno.  ( Per  una  certa  regola 
però  IVicolai  dice  che  et  vanno  tre  opere  ) 

Alla  terra  nera  alle  macsi,  ed  ai  colti  si  danno  opere  quindici 
in  sedici. 

Per  la  mondarclla  alle  maesi,  opere  sedici  in  dicciascltc.  Ai  colli, 
opere  diccisetlc  in  dicciotlo. 

La  mietitura  e la  carrucola  a cottimo. 

La  formazione  dei  pagliari  in  campagna  si  valuta  un  tanto  la 
canna  cuba. 

248.  Tulle  le  altre  opere  sono  calcolale  iti  quelli 
stallili  a prezzo,  o di  collimo  per  tulio  il  lavoro,  o di 
mesata  finché  dura  la  lavorazione.  Essendo  i prezzi, 
dati  troppo  particolari,  e variabili  da  luogo  a luogo,  c 
di  tempo  a tempo,  credo  inutile  riportarli,  e potranno 
servire  di  regola  le  spese,  che  calcolerò  nell’  esempio 
all'articolo  quinto  di  questo  capo.  Alcune  notizie  però 
che  si  danno  dagli  stessi  statuti , credendole  utili  le 
riporto  qui  appresso. 

Un  conciatore,  che  conci  il  grano  a tre  giri,  r rifaccia  le  concia- 
ture, ne  può  conciare  rubhia  venti  in  venticinque  il  giorno,  e s’ in- 
tende che  ogni  dicciotto  voltate  fa  un  giro. 

Un  misuratore  di  grano  può  misurare  rubbia  cento  a pala  , e a 
braccia,  rubhia  duecento. 

Un  rivoltatore  de-  grani  può  rivoltare  rubbia  cento  in  centocin- 
quanta al  giorno;  ma  quando  lo  rivolta  c tocca  il  fondo,  e l’alza  al 
vento,  nc  farà  rubbia  cento  in  circa,  e gli  si  dà  per  mercede  bajocchi 
venti  per  cento. 

I grani  in  un  anno,  quando  si  conciano , daranno  di  sporco  al  più 
rubbia  sei  per  cento,  cioè,  rubbia  due  di  terreno  e quattro  di  concia- 
tura, secondo  però  le  stagioni,  c purché  il  grano  non  sia  stato  bagnato 
dalle  pioggic,  o artificiosamente. 

I grani  sogliono  crescere  dopo  ricevuti  e ben  cu  «lodili , cioè  dopo 
cinque  n sei  mesi,  rubbia  cinque  per  cento  almeno. 

Un  aja  di  due  suoli  darà  rubbia  venticinque,  o trenta  di  grano 
terroso. 
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Il  barconatore  si  fa  conto,  che  barconi  rabbia  novo  al  giorno  di 
terreno. 

I sacchi  da  trasportare  il  grano  eolie  barrozze,  si  fanno  di  palmi 
dodici  e un  quarto,  di  canevaccio  di  Regno:  con  canne  cinquanta  se 
nc  fanno  numero  trenta,  per  cucirli  si  danno  bajocchi  due  per  sacco. 

Per  trinciamo  e spago  si  danno  baj.  venti , c ogni  mazzuolo  di 
spago  serve  per  tre  sacchi. 

I pascolari  che  si  danno  per  le  macsi  secondo  l’arte , sono  ogni 
dieci  rabbia,  due  rubbia  di  sodo,  o un  rubbio  di  prato. 

II  paese  sodo  s'intcndc  quello  che  per  due  anni,  o per  due  rac- 
colte non  c stato  lavorato. 

Le  cavalle  per  le  trite  si  pagano  in  ragione  di  ogni  trita,  o suo- 
lo di  canne  girate  ventiquattro,  e il  pascolo. 

Per  ogni  trita  si  fa  conto-  andarvi  di  grano  mietuto  sopra  rubbia 
due  e mezza  in  circa  di  terreno,  quando  sia  piano  c monte,  ed  essendo 
tutto  piano  ve  ne  va  meno. 

Per  ogni  suolo  vi  vuole  un  trecciarolo  , e un  cavallaro  ai  quali 
si  dà  solamente  la  spesa. 

2 i9.  Dissi  al  (§.  241) che  avrei  riportalo  gli  effetti 
della  macchina  trebbiatrice  , combinata  e trasportabile 
mossa  con  la  forza  del  vapore,  introdotta  nello  stato  Pon- 
tifìcio da  Leopoldo  Fabri  con  privilegio  per  sei  anni.  Eccoli 
come  sono  espressi  nell'opuscolo  pubblicato  in  Roma  (a). 

Spesa  occorrente  per  una  trita  , basata  sul  minimo  costo  degli 
uomini  e cavalli,  e sul  massimo  prodotto  nelle  stagioni  ordinarie. 


Pagamento 

Viveri 

1 Sopratrile 

. Se. 

— 

30 

Se.  — 

23 

1 Al  ot  ti  t ri  te 

. . a 

— 

20 

» 

21 

5 Monelli 

. 0 

— 

50 

» 

70 

8 Uomini  di  gavetta  ... 

. » 

s 

50 

» 1 

40 

2 Cavallari  a vettura  . . . 

» 

8 

— 

» 

48 

1 Cavallarozzo 

. » 

— 

— 

» 

21 

Salario 

Se. 

fi 

50 

Se.  3 

28 

Viveri 

. )) 

3 

28 

Pascolo  delle  Cavalle 

. » 

l 

20 

Cascatura  del  grano 

. » 

— 

73 

Se. 

19 

73 

• Cavando  ogni  trita  Li  rabbie,  per  avere  810  rabbie,  occorrono  60 
trite,  per  cui  battendo  a 3 suoli,  necessitano  20  giorni  di  lavoro,  e 
scudi  1183  c baj.  80  di  spesa. 

Gli  agricoltori  verso  mare  si  pagano  il  5 per  renio  di  più.  per  cui 
la  spesa  per  840  rabbie,  ammonta  a scudi  1212.  99. 

Spesa  occorrente  per  fare  agire  la  macchina  in  una  giornala  , 


(aj  Via  del  Corto  N.  387  Ann.  1857. 
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basata  sul  massimo  numero  e costo  degli  uomini,  c sul  minimo  pro- 
dotto di  rubbic  77  per  giorno. 


Pagamento  Vi  ceri 


1 Macchinista.  . . 

Se. 

i 

SO 

1 Fuochista  ajuto 

)) 

— 

30 

Se.  — 21 

1 Sopratrito  - . . 

» 

— 

SO 

j»  — *2o 

2 Motlitritc  . . . 

» 

— 

6 1 

» — 42 

5 Monelli  per  sporgere  il  grano  . » 

— 

75 

» — 70 

4 Uomini  per  levare 

la  paglia  . . » 

i 

60 

» — 8i 

8 Uomini  di  riserva 

per  varj  usi . » 

2 

40 

» 1 80 

Se.  7 

65 

Se.  4 

22 

Viveri  » 4 

22 

Combustibile  » 2 

— 

Se.  13 

87  (a) 

Con  la  macchina  si  possono  trebbiare  8i0 

rubbie 

in 

tl  giorni  , 

con  la  spesa  di  scudi  152.  57. 

RIASSUNTO 

840  Rubbie  trebbiate  con  i Cavalli,  costano  . . 

Se. 

1183 

fio 

con  la  Macchina 

. . . 

» 

152 

57 

Economia 

• • • 

Se. 

1031 

23 

840  Rubbie  agl'Agricoltori  verso  mare,  costano  treb- 

biate  con  i Cavalli  . . . . 

. , 

Se. 

1212 

99 

con  la  macchina  . . . . 

. . 

» 

160 

19 

Economia 

Se. 

1082 

80 

Art.  IV.  De’  prodotti. 

250.  La  quantità  di  riproduzione  a grano  si  ot- 
tiene, stabilito  il  grado  di  feracità  di  una  determinala 
unità  superficiale,  moltiplicando  il  numero  esprimente 
questo  grado,  per  la  quantità  della  sementa  , sparsa 
sulla  stessa  estensione  superficiale.  Il  grado  di  fera- 
cità o di  riproduzione,  deve  essere  medio,  ed  abba- 
stanza ne  parlai  al  ( §.  85  c seg.  ) c perciò  prego  ri-, 
portarvi  a questo.  Cosi  per  es.  fissato  che  un  terreno, 
forte  in  pianura,  abbia  il  grado  otto  di  feracità,  sup- 
posto che  vogliate  servirvi  della  tavola  riportata  al 


( a)  Oli  Uomini  di  riserva  possono  servire  per  allontanare  il  grano  trebbiato, 
portare  l'ncqua  e la  legna,  e dare  il  cambio. 
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(§.235),  di  Guerrieri,  voi  osserverete,  che  si  deb- 
bono spargere  lib.  35  di  grano , per  ogni  tavola 
censuale.  Questo  terreno  riprodurrà  otto  volte  il  seme 
sparso,  ossia  lib.  280;  prodotto  di  una  tavola  di  ter- 
reno, forte  cioè,  ed  in  pianura.  Che  se  non  piacesse 
adoprare  quella  tavola  , per  la  quantità  di  seme  da 
spargersi , potranno  servire  le  altre  esperienze  , date 
da  altri  autori  e da  me  riportale  all’art.  1.  di  questo  ca- 
po; ovvero,  perchè  non  conformi  allo  stile  de' luoghi, 
si  preferirà  certamente  la  locale  consuetudine,  quante 
volle  però  si  conosca  scevra  da  errori,  o abusi. 

251.  Riguardo  alla  quantità  de'prodolti  marzalelli, 
ecco  due  scale  dateci  dal  Guerrieri,  il  quale  dice,  che 
sono  « basate  su  di  un  sistema  il  più  generale,  tenuto 
nei  latifondi  coltivati  dai  più  accorti  contadini,  diretti 
da  esperti  fattori  e ministri  di  campagna  , e formate 
dietro  lo  spoglio  fatto  in  alcuni  regolari  libri  di  ammi- 
nistrazione. In  tal  modo  le  parli  aliquote  de'marzalclli, 
clic  si  assegnano  alla  seconda  vice  di  turno,  rappre- 
senteranno una  rendila,  se  non  certissima,  assai  ap- 
prossimativa; e così  non  s’incorrerà  a dar  causa  a que- 
stioni e litigi  fra  contraenti.  » 

« Siccome  però  nei  terreni  con  case  rurali,  c nei 
latifondi  v’  è lo  stile  (come  nella  provincia  di  Ma- 
cerata) d’investire  circa  la  quarta  parte  della  seconda 
vice , a foraggio  per  lo  mantenimento  del  bestiame 
nella  stagione  estiva  , così  le  sudellc  scale  non  sa- 
ranno applicabili  allorquando  si  eseguirà  la  stima  di 
qualche  appezzamento,  ove  la  seconda  vice  viene  in- 
teramente vestila  a granturco  fava  ed  altri  legumi  , 
ed  iu  allora  fa  d’uopo  aumentarle  proporzionatamente 
di  qualche  grado,  avuto  riguardo  alla  quantità  del  fo- 
raggio che  si  semina  in  quei  latifondi,  sopra  de'quali 
sono  stati  eseguiti  gli  studi,  per  determinare  le  scale 
di  cui  si  è fallo  parola » (a) 

(a)  Guerrieri  Roma  1851  pag.  24. 

Il) 
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GRADI 

DI  FERACITÀ1 
DEL  TERRENO 

SCALA  DI  M 

PER  I TERRENI 
FORTI 

ARZATELLI 

PER  I TERRENI 
SCIOLTI 

© 

m 

S 

_fi 

42 

*© 

b 

fi 

in  «ionie 

© 

§ 

S. 

■5 

£ 

© 

© 

fi 

■S 

§ 

E 

e 

9 

71 

M 

79 

8 1/9 

71 

*> 

1» 

76 

8 

68 

f» 

73 

7 1/2 

65 

»» 

»ì 

70 

7 

60 

65 

6 1/2 

SS 

50 

60 

55 

6 

50 

45 

40 

55 

50 

45 

5 1/2 

45 

40 

35 

50 

45 

40 

5 

40 

35 

30 

45 

40 

35 

4 1/2 

35 

30 

25 

40 

35 

30 

4 

30 

25 

20 

35 

30 

25 

3 1/2 

25 

20 

15 

30 

25 

20 

3 

20 

15 

12 

25 

20 

15 

« La  rendila  de’  marzalclli,  a confronto  di  quella 
del  grano,  cresce  più  rapidamente  da  un  grado  all’altro, 
nei  terreni  inferiori  alle  sette  produzioni , ed  il  suo 
accrescimento  diviene  più  tenue  nel  passare  dall’uno 
all'allro  dei  gradi  delle  più  elevate  produzioni.  # 

« Da  alcune  esperienze  fatte  sopra  latifondi,  sciolti, 
di  media  produzione , situali  in  pianura,  in  luoghi 
freschi  , si  è avuto  in  risultalo,  che  la  parte  ali- 
quota de’  marzatelli  va  ad  accostarsi  alle  rendile  del 
grano.  » (a) 

252.  a Le  fave  di  rado  superano  la  riproduzione  di 
sei  sementi,  i fagioli  quella  di  sette.  Il  frumentone  ripro- 
duce il  30,  ed  anche  il  40  per  uno,  ed  in  terreno 
lavorato  a vanga,  fruttifica  1/s  più,  che  in  campi  arati. 


(a)  Guerrieri  ibidem. 
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la  termine  medio,  ogni  coppa  di  seme  dà  suiti  i sacelli 
di  pannocchie  , cui  corrispondono  staja  5,  vaghi.  Un 
terreno  che  riproduce  delle  3 o 3 3 a grano,  forni- 
sce uguale  quantità  di  cicerchia.  » (a) 

253.  Ecco  1’  uso  di  questa  scala  per  ritrovare  il 
prodotto  di  marzatelli,  in  parti  aliquote  del  prodotto  a 
grano.  Si  prenda  il  denaro,  cioè  il  valore  del  grano  del 
primo  anno,  e si  moltiplichi  per  tanti  centesimi,  quanti 
sono  indicali  nella  ripetuta  scala,  a seconda  del  ter- 
reno forte,  0 sciolto,  in  piano,  0 in  colle,  0 in  monte. 
Ecco  un  esempio:  il  grado  di  feracità  del  terreno  è 8, 
è forte,  è in  colle.  A grano  ( Ved.  Tav.  § 235)  il 
prodotto  è 8 x 35  = lib.  280,  a se.  1,50  il  0/q  sono 
se.  4.20;  nella  scala  de’marzatclli  (§.251)  allottavo 
grado  di  un  terreno  forte,  in  colle,  manca  il  numero, 
ma  può  per  analogia  ricavarsi,  dovendo  essere  5 meno 
di  quello  in  piano,  sarà  quindi  0,63,  per  questo  mol- 
tiplicalo 4.20  si  avrà  se.  2.64  ch’è  il  valore  del  pro- 
dotto a marzatelli,  nella  seconda  vice  di  turno,  e nei 
caratteri  del  terreno  abbastanza  indicati. 

Art.  IV.  Qual  metodo  tenere  nella  stima  , 
e se  ammetta  eccezione  veruna. 

254.  Allo  scopo  di  dare  il  metodo  di  stima  dei 
seminativi  in  genere  , fa  duopo  che  io  ne  proponga 
una  generale  classificazione,  cioè:  0 il  terreno  semina- 
tivo è aperto,  ossia  direttamente  a questa  coltivazione 
è addetto  : ovvero  seminativo  fra  alberi,  0 che  sia  il 
terreno  anche  ad  altra  coltivazione  occupato  , come 
per  es.  un  seminativo  in  albereto  a vigna,  seminati- 
vo in  oliveto;  0 la  rotazione  agraria  è annuale,  bien- 
nale, triennale,  quadriennale;  0 questa  coltivazione  sia 
obligatoria  ovvero  libera;  0 il  seminativo  abbia  qualche 
proprietà  caratteristica,  più  per  una  specie  di  sementa, 

(a)  OurnHizioni  generali  Monti  Fas.  Ili  Perugia.  Ogni  sacco  di  Perugia  equi* 
Yale  ni  sacco  di  Roma,  ossia  & rubbio  di  capacità. 


Digitized  by  Google 


284 

che  per  un  altra;  o finalmente  una  tenuta,  un  podere,  un 
terreno , tutto  intiero  abbia  un  turno  di  lavorazione, 
o sia  diviso  in  tante  parli,  quanti  sono  gli  anni  di  esso, 
dimodoché  ogni  anno  vi  sia  quella  coltivazione  nelle 
parli , che  corrisponda  alla  coltivazione  di  tutto  il  fondo 
per  P intera  rotazione. 

255.  Il  perito  incaricato  per  rediggere  la  stima 
di  un  seminativo,  deve  con  criterio  disccrnere  a qual 
classe  appartenga  delle  descritte , prima  di  basare  le 
cause  per  lo  sviluppo  della  stima  , ed  osserverà  pri- 
ma di  ogni  altro,  se  il  terreno  è esclusivamente  se- 
minativo , e se  siavi  obligazione  alcuna  di  rotazione. 
È nolo  a tutti,  che  nella  maggior  parte  de*  terrilorj, 
in  cui  ancora  le  comuni  abbiano  il  diritto  del  pasco- 
lo, i terreni  a questo  soggetti,  debbono  essere  aperti, 
non  chiusi  nè  da  stecconate,  nè  da  altro  riparo  qual- 
siasi. Non  è in  arbitrio  del  proprietario  di  seminarli, 
quando  più  gli  piace  , ma  a seconda  della  rotazione 
stabilita,  ed  approvata  dalle  respettive  autorità  comu- 
nali. Non  può  il  proprietario  seminare  il  terreno  suo, 
in  quegli  anni  addetti  al  pascolo  per  il  comune  , e 
perchè  gli  è proibito  , e perchè,  ciò  non  ostante  vo- 
lesse farlo  , non  verrebbe  garantito  dal  danno  , che 
gl»  si  arrecherebbe  dal  bestiame,  che  in  quei  terre- 
ni ha  diritto  di  pascolare.  In  simili  casi  adunque  il 
perito,  per  ricavare  la  stima,  stabilirà  la  rotazione  obli— 
gatoria  di  quel  territorio,  per  base  della  rotazione  del 
terreno. 

256.  Che  se  il  terreno  è libero,  non  sia  soggetto 
alla  servitù  del  pascolo,  il  proprietario  cioè  possa  di- 
sporre, come  più  gli  piaccia  , o come  più  di  vantag- 
gio per  la  rotazione  e specie  di  sementa  : il  perito 
dovrà  esaminare,  se  la  rotazione  a sementa,  stabilita 
dal  proprietario  a quel  terreno,  siagli  veramente  ap- 
propriala, se  da  lunga  consuetudine  esercitata,  se  possa 
proseguirsi  alla  stessa  guisa  senza  deterioramento  del 
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fondo,  senza  diminuire  la  permanente  rendita,  che  dal 
perito  nella  stima  viene  ricavata:  in  questo  caso  può 
quella  rotazione  servire  di  base  alla  stima.  Che  se 
male  appropriala  fosse  , da  ignoranza  del  proprietario 
stabilita,  che  si  potesse  temere  un  deterioramento  nel 
fondo,  e diminuzione  nella  rendila  permanente;  il  pe- 
rito, che  deve  per  suo  principio  stabilire  un  capitale 
permanente,  non  deve  assolutamente  attenersi  a que- 
sta privata,  nocevole,  e strana  rotazione,  ma  prenderà 
per  base  quella,  che  più  comunemente  viene  eserci- 
tata , e che  si  vede  proficua  in  tutti  i terreni  della 
stessa  specie  , e territorio  , e che  generalmente  in 
questo  è ammessa. 

257.  Terrà  sì  la  coltivazione  privata  , se  il  ter- 
reno abbia  delle  proprietà  caratteristiche  , per  una 
specie  di  sementa,  piultoslochè  per  un  altra.  In  que- 
ste circostanze,  se  questa  non  potesse  eseguirsi  negli 
altri  terreni,  perchè  non  avessero  tuli’  i requisiti  ne- 
cessari, per  ottenerne  un  buon  esito,  mentre  sonovi 
nel  terreno  che  si  stima,  perchè  questo  dovrebbe  de- 
fraudarsi di  un  merito  si  particolare  a preferenza  de- 
gli altri  ? Dissi  adunque  con  ragione,  che  devesi  sti- 
mare secondo  la  rotazione  a sementa  speciale. 

258.  Che  se  il  perito  dovrà  stimare  un  semina- 
tivo fra  gli  alberi,  detrarrà  prima  la  superficie  riser- 
vala per  la  coltivazione  di  questi , terrà  a calcolo , 
nello  stabilire  la  media  quantità  di  produzione , il 
danno  che  le  arreca  V ombra  degli  alberi  , stabilirà 
l’ordinaria,  consueta  e comune  rotazione,  sù  cui  ba- 
serà la  stima.  Avverta  però  che  talune  volte  il  se- 
minarvi è vero  arbitrio  del  proprietario,  e che  la  col- 
tivazione di  seminativo  e di  soprassuolo  insieme,  porta 
nocumento  scambievole,  come  negli  uliveti,  di  cui  a 
suo  lungo  parlerò.  In  questo  caso  considererà  il  suolo 
piuttosto  pascolivo,  che  seminativo,  qualora  una  for- 
male consuetudine  non  lo  vietasse.  Ecco  alcune  av- 
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vertenze  « Intorno  allo  spazio  occupato  dalle  adora- 
tore e da  altri  ingombri  ed  accessorj  de'  campi,  pei 
quali  è impedita  la  effettiva  coltivazione,  sogliono  ri- 
tenersi i seguenti  defalchi. 

Per  piante  isolate  a notevole  distanza  , occupa- 
zione, centimetri  quadrali  65  , ad  1 metro,  per  cia- 
scuna ragguagliatamente. 

Per  alboraturc  strette  in  Ria,  metri  1 a 2 di  lar- 
ghezza. 

Per  filari  di  viti,  larghezza  costante  metri  1,20. 

Per  fossi  di  scolo,  compresi  i margini  e le  siepi 
larghezza  metri  2,70. 

Per  strade  campestri  carreggiabili,  altrettanto. 

Per  siepi  c sentieri  un  metro  circa. 

In  caso  di  comunanza  la  metà  di  queste  cifre,  (a) 

259.  Dello  in  genere  della  rotazione,  passo  a par- 
larne in  specie.  Da  taluni  si  ha  costume  di  seminarli 
ogni  anno  a grano:  da  tali  altri  un  anno  si  semina  a 
grano,  ed  il  secondo  riposo:  da  tali  altri  poi  non  si  dà 
mai  riposo  al  terreno,  ma  a vicenda  vi  seminano  grano, 
e marzatelli;  da  tali  altri  si  dà  una  rotazione  di  tre  anni, 
il  primo  dei  quali  si  lavora  'a  maggese  e si  pascola 
l'erba,  il  secondo  si  semina  a grano,  il  terzo  parimenti 
grano,  o marzatelli;  tali  altri  finalmente,  e sono  i più, 
danno  una  rotazione  di  quattro  anni  cioè:  primo  anno 
lavorano  e preparano  a maese  il  terreno  , intanto  si 
pascola  1’  erba  , il  secondo  lo  seminano  a grano  , il 
terzo  o grano  o marzatelli,  il  quarto  riposo,  e serve 
per  pascolo.  Non  parlo  qui  delle  particolari  semente 
a canape , a riso  ec.  perchè  il  metodo  della  stima  è 
simile  , a quello  degli  altri  seminati , variano  sola- 
mente le  circostanze.  La  rotazione  adunque  o è an- 
nuale sempre  a grano,  o biennale  con  un  anno  di  riposo, 


(a)  Monti.  Fnw.  III.  O$$ervozioni  gmer. 


Digitized  by  Google 


287 

o biennale  a vicenda  grano  e marzatclli,  o ò triennale, 
delta  terzeria,  con  nn  anno  riposo,  che  si  lavora  a maesc, 
o è quadriennale  detta  quarteria  con  due  anni  di  riposo, 
uno  dei  quali  serve  per  la  lavorazione  a maesc. 

260.  Vi  sono  dei  terreni  di  vasta  estensione  col- 
tivati a quarterìa  ; in  modo  però,  che  è divisa  la  su- 
perficie in  quattro  parli,  una  delle  quali,  quella  che 
l’anno  avanti  fu  in  riposo,  si  lavora  a maesc  ; la  se- 
conda , che  1’  anno  antecedente  fu  lavorala  a maesc 
si  semina  a grano;  la  terza,  che  ncU'anno  avanti  vi  si 
raccolse  il  grano,  vi  seminano  marzatelli,  c la  quarta 
sta  in  riposo  e si  pascola  l'erba  : e così  di  turno  in 
turno,  ogni  anno,  si  ha  da  tutta  la  superfìcie,  la  stessa 
rotazione,  che  si  avrebbe  in  quattro  anni  da  tutto  il 
terreno,  se  si  lavorasse  il  primo  anno  a maesc,  il  se- 
condo anno  si  seminasse  a grano  ec. 

261.  Il  perito  a seconda  della  rotazione  ammessa 
per  base  della  stima,  in  diverso  modo  dovrà  svilup- 
parla. Se  annualmente  si  semina  il  grano,  stabilirà  il 
medio  grado  di  produzione  ( §.  85  ),  e per  la  quan- 
tità del  seme  ( §§.  23 1 , c seg.  ),  ed  opere  serviranno 
le  spcrienze  , e lutto  ciò  che  si  disse  agii  ( art.  II , 
e III  ) di  questo  capo;  oltre  delle  quali  dovrà  valu- 
tare il  prezzo  del  concime  , trasportato  sul  luogo  , e 
le  opere  per  spargerlo  sul  campo.  Operazione  neces- 
saria , perchè  non  si  dà  mai  riposo  al  terreno.  Non 
ha  luogo  l’uso  di  alcuna  formola  perchè  rotazione  an- 
nuale ( §.  35  ),  nè  il  valore  accessorio  perchè  una  sola 
raccolta,  eh’ è quella  che  si  valuta  nella  stima;  avrà 
solo  luogo  il  compenso  al  venditore  , qualora  l’epoca 
della  stima,  o della  vendila,  cadesse  in  quel  tempo  in 
cui  fossero  stali  eseguiti  i lavori  e la  sementa  ( §.  165  ). 

262.  Se  la  rotazione  è biennale  senza  riposo,  ma 
a vicenda  grano  c marzatelli,  vi  sarà  bisogno  l’uso 
della  formola  ( 1.  §.  36),  per  riportare  al  termine  del  se- 
condo anno  i prodotti  veri,  e le  spese  vere  , ed  ot- 
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tenere  il  prodotto  medio  , e la  spesa  media  perma- 
nente del  primo  anno.  Stabilito  il  grado  medio  di  fe- 
racità ( §.  35  ) , e la  quantità  di  seme  da  spargersi 
( §§.  23t  e seg.  ) , si  avrà  la  quantità  di  prodotto  , 
moltiplicando  il  numero  esprimente  il  grado  di  fera- 
cità, per  quella  del  seme  sparsovi,  al  quale  si  attri- 
buirà quel  prezzo  ricavato,  come  dalla  mia  proposta 
( §.  97  ).  Il  secondo  anno  a marzatelli,  può  ricavarsi  il 
prodotto  col  determinare  il  grado  di  feracità,  e collo  sta- 
bilire la  quantità  del  seme;  donde  può  aversi  la  quan- 
tità di  prodotto,  che  valutala  al  prezzo,  come  sopra  si 
otterrà  il  prodotto  vero  a marzatelli.  Si  avverte  però 
da  Guerrieri  « che  calcolare  particolarmente  le  ren- 
dile di  ciascun  cereale  a seconda  della  sua  diversa 
qualità,  e quantità,  che  si  vede  sparsa  nella  vice  di 
turno  sul  terreno  da  stimarsi,  lo  vedrebbe  giusto  quante 
volle  in  quel  territorio  vi  fosse  un  sistema  generale 
di  seminare  in  detta  vice  , in  una  data  proporzione 
tanto  il  grano-turco,  quanto  la  fava,  la  lente,  la  ci- 
cerchia, ec.  Ma  non  essendovi  tal  sistema  può  avve- 
nire che  nella  medesima  contrada  , cd  anche  a con- 
tatto del  fondo  da  ispezionarsi , ve  ne  sia  un  altro 
che  abbia  la  stessa  estensione,  natura,  feracità,  gia- 
citura, ed  esposizione,  in  cui  anziché  seminarvisi  più 
granturco  , più  lente  , vi  si  semini  più  fava,  più  ci- 
cerchia, e così  via  dicendo.  Da  ciò  risulterebbe,  che 
quante  le  volte  anche  questo  fondo  dovesse  essere 
stimato,  darebbe  un  risultato  maggiore  delfallro  con- 
terminante; perchè  calcolando  il  perito  la  qualità,  e 
quantità  de'  marzatelli,  che  possono  ottenersi  dalle  ri- 
spettive superficie,  il  prodotto  di  questi  ridotto  a con- 
tanti, sarà  maggiore  di  quello  del  fondo  contermine, 
perchè  vi  si  semina  più  fava,  e più  cereali,  le  quali 
cose  valgono  più  del  granturco  e della  cicerchia.  Ed 
ecco  come  avviene  che  due  fondi  delle  medesime  ca- 
ratteristiche e circostanze,  risultano  fra  loro  dissimili 
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«li  valore.  » Lo  stesso  autore  dice  , che  per  evitare 
tali  anomalìe  si  possono  mettere  in  pratica  le  scale 
da  esso  stesso  riportate  ( §.  251  ).  Affinchè  adunque 
nelle  stime  vi  sia  quella  uniformità  di  base,  che  serve 
per  confronto,  per  ricavare  il  prezzo  correspeltivo  al 
terreno,  a mio  parere,  è convenientissimo,  e vantag- 
giosissimo il  metodo  datoci  dal  nominato  autore. 

263.  Con  questo  metodo  adunque,  il  prodotto  vero 
del  secondo  anno  a marzalclli,  viene  determinato  sul 
prodotto  vero  a grano  , come  dimostrai  con  esempio 
al  (§.253).  Sostituito  nella  formola  ( 1."  §.  36)  il 
prodotto  del  primo  anno  in  luogo  di  y : in  luogo  di  n 
1'  unità,  perchè  uno  è l’ anno  che  manca  al  termine 
della  rotazione,  ed  invece  di  m il  numero  due,  per- 
chè tanti  sono  gli  anni  della  rotazione,  al  posto  di  r 
la  nota  quantità  , fatte  tutte  le  operazioni  di  molti- 
plicazione, e di  divisione  , si  avrà  la  pensione  equi- 
valente: così  il  prodotto  del  secondo  anno,  determinato 
in  un  modo  o nell’altro,  come  esposi,  si  porrà  in  luogo 
di  y ; ed  n sarà  zero,  quindi  r*  sarà  corrispondente 
all’ unità  e nel  resto  le  sostituzioni  come  nel  primo 
anno:  eseguite  le  operazioni,  si  avrà  la  pensione  equi- 
valente del  secondo  anno. 

264.  Le  spese  poi  pel  grano  si  calcoleranno  nel 
modo  indicalo  all'art.  II.  pei  marzatelli  si  valuteranno 
sù  tanti  centesimi  delle  spese  del  grano,  come  si  è 
fatto  per  ricavare  il  prodotto  ; e ciò  perchè  sottratto 
da  questo,  possa  aversi  un  residuo,  che  sia  nello  stesso 
rapporto  di  tanti  centesimi,  come  viene  indicalo  nella 
tavola  al  rispettivo  grado  , terra  , c giacitura  ; per 
avere  la  spesa  media  permanente,  si  adoprerà  la  for- 
mola prima,  colle  sostituzioni  indicate  nel  precedente 
paragrafo.  In  questa  specie  di  rotazione  ha  luogo  la 
valutazione  del  valore  accessorio,  secondo  l'epoca  in 
cui  si  farà  la  stima. 

265.  Se  la  rotazione  è biennale  col  riposo,  si  va- 
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luterà  il  prodotto  del  primo  anno  a grano,  cd  il  se- 
condo anno  a pascolo,  e nelle  spese  del  primo  anno 
quelle  pel  grano.  Anche  qui  ha  luogo  il  valore  accessorio, 
secondo  che  l’epoca  della  stima,  sia  in  una  intermedia 
delia  rotazione,  cd  ha  luogo  l’uso  delle  formole. 

266.  Per  la  rolazione  di  terzeria  nella  stima  si 
terrà  il  metodo,  com’  è ragionevole , di  considerare 
la  rotazione  che  abbia  il  suo  principio  dall'anno  de’  la- 
vori a maese.  Nella  tavola  de’  prodotti  pel  primo  anno 
potrà  valutarsi  il  pascolo  temporario,  dal  primo  ottobre, 
al  ventiquattro  Giugno,  dopo  la  quale  epoca,  proseguendo 
i lavori , o non  ha  luogo  il  pascolo , o è di  poca 
entità  da  potersi  trascurare.  Il  secondo  anno  che  co- 
mincia dal  primo  Ottobre,  si  valuterà  il  prodotto  gra- 
no, che  si  mieterà  a giugno.  Pel  terzo  anno,  che  ha 
principio  parimenti  dal  primo  Ottobre  si  considererà 
o il  grano,  o marzatelli,  clic  si  avranno  per  giugno  ; 
e per  mezzo  della  solita  formola  prima,  si  troverà  la 
pensione  equivalente  di  ciascun  prodotto.  Nella  tavola 
delle  spese  si  valuteranno  pel  primo  anno  tutte  quelle, 
che  si  faranno  per  la  maese,  e che  sono  comprese  dal 
primo  Ottobre  , all’altro  primo  Ottobre  esclusivo  ; pel 
secondo  anno  da  quest’  epoca  Ano  al  primo  esclusivo 
dell’Ottobre  consecutivo,  e sono  dall’aratura  per  la  se- 
menta fino  al  trasporlo  del  grano  al  granajo  ed  alla 
vendita,  c i lavori  a rotticcioni  per  l’anno  consecutivo, 
se  hanno  luogo,  che  se  poi  si  fanno  i colli  in  crosta 
( §.  224  ) , non  si  considera  nel  secondo  anno  veruna 
spesa,  perchè  questo  solo  lavoro  si  farebbe  nel  mese  di 
Ottobre;  pel  terzo  anno  poi  si  valutano  le  spese  dal- 
l'aratura per  la  sementa,  e semina  fino  all’opera  per 
condurre  pulito  il  genere  raccolto  al  magazzino  ed  alla 
vendita.  Anche  in  questo  caso  ha  luogo  la  valutazione 
del  valore  accessorio,  qualora  l’epoca  della  stima  sia 
in  una  intermedia  qualunque  della  rotazione. 

267.  Che  se  la  rolazione  è quadriennale,  o a quar- 


Digitized  by  Google 


291 

terìa  si  terrà  lo  stesso  metodo  proposto,  per  stimare  la 
rotazione  di  terzerìa,  vi  sarà  la  sola  differenza  , che 
essendovi  un  anno  di  più  di  assoluto  riposo,  si  calco- 
lerà nel  prodollo  pel  quarto  anno  il  pascolo  del  bestiame: 
come  può  meglio  vedersi  neH'arlic.  V.  qui  appresso. 

268.  Alcuni  , come  dissi  ( §.  260  ) , ogni  anno 
nelle  varie  parli  in  cui  dividono  la  superficie,  hanno 
la  stessa  produzione  o rotazione  , come  quella  che 
avrebbe  l’intero  terreno,  se  ogni  anno  fosse  coltivalo 
alla  stessa  semenza  o lascialo  in  riposo.  Vorrebbero  ta- 
luni stimare,  deducendo  ciò,  che  può  ricavarsi  di  prodot- 
to in  un  anno,  dalla  rotazione  delle  parti.  Questo  me- 
todo però  potrebbe  applicarsi,  senza  incorrere  in  er- 
rore , quante  volle  le  parli  fossero  omogenee,  voglio 
dire  della  stessa  quantità  superficiale , delio  stesso 
grado  di  feracità,  giacitura  ed  esposizione.  Siccome 
però  realmente  non  può  dirsi,  che  la  cosa  sia  così  , 
è necessario  ricavare  la  stima  , analizzando  il  pro- 
dotto che  può  ricavarsi  dalle  quattro  parti  ogni  anno, 
e questo  per  ciascuno,  e tutti  gli  anni  della  quarteria. 
Ha  luogo  il  valore  accessorio  anche  in  questo  caso 
c F uso  delle  formole. 

269.  Potrebbe  domandarsi  : se  il  grado  di  feracità 
che  si  assegna  alla  produzione  del  grano  a maggese, 
debba  esser  lo  stesso  o diverso  pel  secondo  anno 
a colto,  quando  si  ammette  anche  per  questo  anno 
la  sementa  a grano.  Per  ricavare  il  prodotto  medio 
permanente , deve  essere  lo  stesso  in  ambedue  gli 
anni,  perchè  si  assegna  un  medio  grado  di  riprodu- 
zione , che  deve  verificarsi  permanentemente;  ma  di 
ciò  abbastanza  dissi  al  ( §.  85  ).  Si  potrebbe  oppor- 
re però,  che  la  produzione  che  si  ottiene  dai  colti, 
generalmente  parlando,  è minore  di  quella,  che  si  ha 
dalla  maggese.  È vero,  se  si  parla  di  raccolte  speciali, 
ma  non  può  ammettersi  , quando  si  vuole  ricavare  la 
permanenza  di  prodotto,  nel  qual  caso  si  sceglie  sem- 
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pre  la  media  produzione  che  invariabile.  Con  tulio 
ciò  però  se  vogliamo  osservare  ciò,  che  ci  viene  pre- 
scritto dagli  statuti  di  agricoltura  di  Roma  , riguar- 
do alla  quantità  del  seme , che  si  deve  spargere 
(§.231),  porremo  minor  quantità  di  seme  ai  colli, 
di  quello  che  alle  maesi , di  modo  che  per  lo  stes- 
so grado  , moltiplicando  le  due  quantità  di  sementa,  si 
avrà  la  quantità  di  produzione  maggiore  nelle  maesi,  di 
quella  dei  colti:  il  grado  però  deve  esser  sempre  quello. 

270.  Credo  fare  alcune  avvertenze , che  servi- 
ranno per  modificare  il  valore  accessorio  secondo  le 
circostanze.  Primieramente  voglio  dire  che  il  perito, 
il  quale  ponesi  ad  esaminare  un  seminativo  per  ri- 
cavarne la  stima,  potrà  dedurre  riguardo  la  fertilità 
di  esso  ; o che  possa  mantenersi  sempre  buona;  o 
che  possa  restare  sempre  cattiva  ; o che , essendo 
attualmente  buona,  possa  deteriorare;  o che,  essendo 
ora  cattiva,  possa  migliorare.  Nei  primi  due  casi  collo 
stabilire  il  grado  medio  di  produzione,  buono,  o cat- 
tivo, si  sarà  bene  determinala  la  permanenza  di  esso. 
Nel  terzo  caso  dovrà  determinarsi  quel  grado  medio 
di  produzione,  che  abbia  maggior  riguardo  al  futuro 
deterioramento  che  all’  attuale  bontà  ; la  quale  però 
calcolerà  nel  determinare  il  valore  accessorio  che  sarà 
positivo.  Nei  quarto  caso  finalmente  stabilirà  il  grado 
medio  di  feracità  , avuto  riguardo  al  futuro  miglio- 
ramento del  terreno;  calcolerà  poi  il  valore  accessorio, 
che  risulterà  negativo,  perchè  deve  aversi  in  bene- 
ficio del  compratore.  Secondariamente  avverto  che  in 
conseguenza  il  grado  di  produzione,  che  si  attribuisce 
al  terreno  nel  deteminare  il  prodotto  transitorio,  diffi- 
cilmente deve  essere  lo  stesso  di  quello  stabilito  per 
il  medio  prodotto  permanente,  conforme  dissi  al  (§.85), 
e come  potrà  vedersi  aH’applicazionc  nel  scg.  articolo. 
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A ut.  V.  Esempio  di  Slima. 

STIMA 

Della  tenuta  vocabolo  priorato  posto  nel  comune  di  s. 
0 distretto  di  trevi,  nel  piano  detto  frappone  distan- 
te (3  miglia  al  sud  di  s.  0 valevole  nel  novembre  1857. 

Il  'sottoscritto  perito  agrimensore,  ricevuto  l’incarico 
dal  Sig.  Adriano  Meliini  si  portò  nei  giorni  16,  18,  19, 
e 22,  Novembre  sul  fondo  da  stimarsi  e fatte  le  debile 
ispezioni,  e rilevatane  la  misura  ha  dedotto  il  seguente : 

PROCESSO  INFORMATIVO 

1.  Il  podere  denominato  Priorato  è di  proprietà 
libera  del  Sig.  Adriano  Melimi. 

2.  Confina,  al  Nord  con  terreno  seminativo  del 
Sig.  Girolamo  C.,e  Gregori , al  Sud  altro  terreno  se- 
minativo del  Sig.  Vincenzo  Magni , ed  una  porzione 
della  strada  consorziale  l’Imbrecciata , che  sbocca  per 
la  via  nazionale  , al  XXVI  miglio  dalla  capitale,  al- 
l’Est con  terreno  prativo  del  Ven.  Colleg.  S.  ...  di 
R.  . . . all’Ovest  la  macchia,  detta  la  Sepoltura. 

3.  La  superficie  totale  del  fondo  è di  rubbia  rom. 
110  pari  a Tavole  2033  Cent.  27  Can.  qu.9,  ossiano 
Ettari  203  Are  32  Cent.  79  divisa  come  appresso  : 
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4.  La  giacitura  , una  parte  è piana  , V altra  è in 
colle,  per  la  prima  rabbia  93,  per  la  seconda  rabbia  15. 

5.  La  qualità  della  terra  , che  domina,  è la  così 
detta  porcina:  ossia  calcar  ea-sUicca-argillosa. 

6.  L’esposizione  del  fondo,  per  riguardo  al  colle,  è 
riparalo  dai  venti  del  Sud , per  la  pianura  è volta 
a Nord-Est. 

7.  È gravato  il  fondo  della  tassa  di  se.  2 per 

ogni  1 00  di  estimo  catastale,  il  quale  ascende  a scu- 
di 8800  ed  un  annuo  legato  perpetuo  di  se.  38  annui 
a favore  dell’Ospizio  N. 

8.  Esiste  un  casale  formato  da  due  piani,  il  primo 
terreno  è composto  di  due  ambienti,  ad  uso  di  rimesse, 
oltre  una  camera  per  rimettere  gli  attrezzi  rurali.  Il 
piano  superiore  è formato  da  quattro  ambienti  per  uso 
del  fattore  e addetti. 

9.  Prossimo  al  casale  esiste  un  fontanile,  pel  quale 
il  proprietario  ricava  un  annua  rendila  di  se.  15  , 
affittando  l’  uso  del  medesimo  per  tempo  stabilito,  al 
vicino  Sig.  C.'e  Gregori,  oltre  il  proprio  uso. 

10.  Il  fondo  è circondato  per  i lati  Nord,  Sud  ed  Est 
da  stecconata  a 2 filagne  c 2 passoni  per  una  totale 
lunghezza  di  metri  840  , c difeso  V accesso  dalla 
parte  della  macchia,  con  un  greppo  della  lunghezza  di 
metri  185,  ed  una  forma  lunga  metri  348  continuando 
questa  per  la  parte  del  fondo  Magni,  dividendo  così  le 
proprietà,  fino  clic  vada  a raggiungere  la  via  Imbrec- 
ciata ; tulli  li  sudclli  metri  8i0  sono  di  proprietà 
del  Sig.  Meliini  unitamente  a 3 cancelli,  due  de’ quali 
posti  sulla  via  sudctla,  e l’altro  sul  confine  Gregori. 

11.  Lo  stato  del  fondo  può  dirsi,  essere  in  genere 
ben  coltivalo  c mantenuto,  solo  si  ha  a rimproverare 
la  poca  attenzione  sul  ben  essere  e manutenzione  dei 
segni  di  confine,  ossia  delle  forme  delle  stecconale,  ed 
in  particolar  modo  del  greppo  ; il  quale  per  la  forza 
delle  acque  viene  di  tempo  in  tempo  diminuito  nella 
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sua  altezza  con  occupazione  del  fondo  sottoposto,  ond’è 
che  si  richiede  una  pronta  rìpristinazione,  rompendo  e 
smovendo  il  terreno  caduto  e rigettando  le  materie  sul 
ciglio  del  greppo,  e nella  permanenza  dell’ inconveniente 
suggerire  la  costruzione,  non  dico  di  una  palizzata,  ma 
l’apposizione  di  varj  ed  equidistanti  pali,  che  la  terra 
ritenessero  ed  il  confine  difendessero. 

12.  Varj  alberi  di  querce  e di  albucci  sono  sparsi 
sul  fondo , come  meglio  verranno  nella  rispettiva  tavola 
notali. 

1 3.  Le  spese  istantanee,  sono  la  rompitura  di  una 
linea  di  terreno  lunga  m.  185  e larga  almeno  met.  2 
con  assestamento  di  fiancheggiatura  del  greppo  , e lo 
spurgo  immediato  del  fosso  di  confine  lungo  m.  348 
in  conformità  dell’antecedente  §.  11. 

1 4.  Il  seminativo  si  trova  al  principio  del  secondo 
anno  della  rotazione. 

15.  La  stima  del  fondo  è basala  sulla  rotazione  della 
coltivazione  ch’è  la  quadriennale  (§.267),  stabilita  così : 

1 . "  Anno  maesc,  ossia  lavori , con  pascolo  di 

nove  mesi. 

2. °  Anno , coltivazione  e raccolta  di  grano. 

3. °  Anno.  Colli  seminati  a rotticcioni  a grano. 

4. "  Riposo  con  pascolo. 

Jl  grado  di  uberlà  per  la  riproduzione  si  c sta- 
bilito, prendendo  informazione  del  massimo  e minimo 
prodotto,  capace  di  dare  questo  terreno,  e sapendo  es- 
sere la  maggiore  un  15  e la  minore  un  4;  ambedue 
lordi  d’ inforlunj. mediante  ^ seguente  calcolo  (v.  § 85  J 
ho  dedotto  il  grado  medio  permanente  di  feracità. 

1 pessima  ...  4 ...  4 ' 

2 mediocri  . . . 7£.  . . 15 

1 abbondante.  . . 15  . . .15 

6 ordinarie  . . . 10  . . .60 

Stabilito  il  qual  grado  da  servire  per  il  terreno 

in  pianura,  si  è determinato  quello  in  colle,  riducen- 


grado  medi  o 
permanente  di 
feracità,  9 1/2 
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dolo  al  7,  massimo,  per  tali  giaciture.  Dato  il  grado, 
data  la  quantità  di  seme  tanto  per  quello  in  piano  che 
per  quello  in  colle,  si  è ottenuto  il  prodotto  annuo,  al 
quale  si  è dato  il  prezzo  medio,  secondo  le  vendite 
della  piazza  di  mercato 

Riguardo  al  grado  di  feracità  de ’ colli  si  è con- 
sideralo il  tutto  eguale  a quello  delle  maggesi , non 
perchè  si  creda  esser  in  ambedue  i casi  perfettamente 
eguali , ma  perchè  il  medio  grado  di  uberlà  trovato 
col  massimo  e minimo  prodotti  cogniti,  abbraccia  i casi 
di  grande  e di  minima  raccolta ; dunque  compensalo 
il  di  meno  de ' colli  colla  diminuzione  delle  maggesi, 
che  ordinariamente  e di  ragione  sono  le  più  abbondanti. 
Una  circostanza  pur  troppo  vera,  giustifica  ancora  co- 
testo sistema  di  calcolo,  quale  è quella,  che  i prodotti 
de’  colli  di  alcuni  anni,  superano  i prodotti  delle  mag- 
gesi stale  scarse  e viceversa  ; per  le  quali  osserva- 
zioni non  sarà  discaro  riportarsi  alla  Parte  I.  §.  85 
e alla  presente  §.  269. 

Quanto  all’anno  di  riposo,  lenendosi  il  terreno  ad 
erba,  si  è valutalo  il  prodotto  d'un  pascolo  mediocre. 

Facendosi  la  vendita  , ad  un  epoca  in  cui  è già 
scorso  un  anno  della  rotazione , ha  luogo  la  ricerca 
del  valor  transitorio  non  che  quella  della  respetliva 
spesa  transitoria  ; ove  è d’uopo  far  conoscere,  essersi 
valutali,  prodotti,  i più  possibili  approssimativi  a quelli, 
che  dietro  le  ispezioni  locali  fatte,  si  poteva  prevedere, 
come  ancora  pei  rispettivi  prezzi  si  è creduto  conveniente 
adottare  i correnti,  così  ; si  sono  aumentale  di  qualche 
poco  le  spese  ulteriori  , in  vista  di  qualche  aumento 
nei  prezzi  di  qualche  opera,  non  solo,  ma  ancora  per- 
chè maggiore  il  prodotto,  maggiori  sono  le  spese  ac- 
cessorie. Tutto  questo  a me  sembra  di  giustizia  e do- 
vere per  le  addotte  ragioni  ai  §§.  129  . . . . 137. 

Per  quanto  si  è dello  al  §.  261,  sembrerebbe,  che 
dovessero  compensarsi  con  apposito  calcolo  le  spese  già 
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fatte  dal  venditore  nella  maggese , essendo  giusto,  che 
il  compratore  ne  ricompensi  chi  di  dovere ; riscuotendo 
al  I .*  anno  del  suo  ingresso  un  prodotto  a grano,  senza 
che  ne  abbia  sopportate  le  necessarie  spese  prepara- 
torie e di  seminagione;  però  dico  che  non  debbesi  tal 
calcolo  eseguire.  Difatti,  il  valore  accessorio  non  è altro 
che  un’aggiunta  al  valore  del  fondo , ( generalmente  par- 
lando); lasciando  di  considerare  quelle  spese  a carico  del 
1 "anno  del  prodotto  transitorio,  la  rendila  transitoria  ri- 
sulta maggiore,  e crescendo  questa,  cresce  il  valore  acces- 
sorio , aumenta  in  conseguenza  il  valore  venale,  ed  ecco 
implicitamente  stimali  i lavori,  a favore  di  chi  li  fece, 
ossia  del  venditore. 

Queste  ed  altre  più  minute  particolarità  tanto  sulle 
produzioni  che  sulle  spese,  chiaramente  si  scorgeranno 
nel  processo  estimativo;  avvertendo  però,  che  le  me- 
desime furono  enumerale  c considerate  secondo  il  co- 
stume delle  campagne  romane,  quantunque  si  trattasse 
fare  la  stima  d‘  un  fondo  posto  in  altra  comune , e 
lutto  ciò  per  modo  di  esempio  e non  altro  ; esempio 
più  vantaggioso  per  quanto  dissi  al  §.  219. 

Il  fontanile  utile  , viene  stimato,  e implicitamente 
col  servigio  che  rende  al  fondo,  ed  esplicitamente  col- 
l’aggiunta del  capitale  che  si  ottiene  dall’  utile  pecu- 
niario che  se  ne  ricava. 

Il  casino  essendo  inutile  alla  coltivazione,  ma  comodo 
pel  fattore  e per  la  custodia  degli  attrezzi  e degli  animali 
addetti  alla  tenuta,  si  è stimato  come  ai  §.  154.155. 

L‘  amministrazione  al  5,04  per  °/o  nelle  spese  di 
coltivazione  aveva  luogo  per  le  osservazioni  al  §.  48. 

Ciò  premesso  e su  tali  basi  il  sottoscritto  ha  rica- 
vato il  seguente. 
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Segue  la  Tav.  II.  Analisi  della  spesa  media  permanente  del  seminativo. 


TAV.  III.  Analisi  per  l'importo  delle  spese  risguardanti  l'intero  fondo 
e dell ’ istantanea  che  riguarda  il  valor  capitale. 
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TAV.  IV.  Analisi  del  valor  capitale  permanente  del  podere. 


TAV.  V.  Analisi  del  prodotto  medio  transitorio. 
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TAV.  VI.  Analisi  della  spesa  media  transitoria. 
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TAV.  VII.  Analisi  del  valore  accessorio  del  podere. 
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TAV.  IX%  Prospetto  e stima  delle  spese  istantanee. 
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TAV.  X.  Analisi  del  valor  venale  del  podere  all'epoca  di  oggi. 
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CAPO  IV. 


Dei  canneti. 

Art.  I.  Della  coltivazione. 

271.  1 1 canneti  sono  utili  e necessarii  per  tutte 
le  colonie  , sia  per  l’appoggio  delle  viti  , sia  per  le 
siepi  morte»  sia  per  la  foglia  che  serve  di  ottimo  nu- 
trimento al  bestiame  , sia  per  tanti  altri  motivi  a 
chiunque  noti.  La  canna  clic  noi  adopriamo  è la  canna 
comune  ( orundo  donex  ) » (a)  « volgarmente  delta 
canna  da  rocche,  canna  domestica  » (b) 

272.  Riguardo  al  pianlamculo  della  canna  così  ci 
lasciò  scritto  Columella  (c)  a La  canna  si  semina 
ottimamente,  ponendo  quelli , cui  danno  alcuni  il  no- 
me di  bulbi , alcuni  di  occhi  ed  altri  li  chiamano 
barbocchi.  Tosto  che  colla  vanga  avrai  rivoltata  la 
terra,  partila  in  pezzi  con  tagliente  pennato  la  radice 
della  canna  , distribuiscila  quando  la  pioggia  sta  per 
cadere.  Ci  ha  taluni  che  prostendono  le  canne  intere 
perciocché  così  poste  mettono  fuori  da  ogni  nodo  una 
canna;  ma  d'ordinario  questa  foggia  produce  le  canne 
flosce  , sottili  e basse;  migliore  è dunque  la  pianta- 
gione che  abbiamo  sopra  indicata.  » Ed  il  Ronconi  nel 
dizionario  italiano  così  si  esprime  « per  fare  un  can- 
neto si  divolta  il  terreno  con  la  vanga  alla  profondità 
di  circa  tre  piedi  a uso  di  fosse,  distanti  fra  loro  tre 
piedi  e mezzo,  lasciando  la  terra  smossa  sopra  i ca- 
valletti che  restano  fra  una  fossa  e l’altra,  c si  pon- 
gono di  primavera,  o d'autunno  i barbocchi  nella  sud- 
detta fossa  alla  distanza  di  tre  piedi  circa.  » Ed  il 


fa  ) Guerrieri 

(b)  Enciclop.  pop. 

(c)  Tom.  IL  lib.  sugli  alberi  Cap.  XXIX. 
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Guerrieri  dice  perla  delta  piantagione  « 1.*  nei  mesi  di 
Gennaro,  o Febbraio  si  scassa,  o vanga  Finterà  super- 
bie di  terreno  per  la  profondità  non  minore  di  cen- 
timetri oO  e quindi  si  eguaglia  regolarmente  ; 2.°  per 
tenere  lontana  1’  umidità  o per  dare  il  conveniente 
scolo  alle  acque,  si  escavano  lungo  ed  a traverso  di 
della  superficie  dei  fossi,  colla  profondità  e larghezza 
di  centimetri  60;  3.“  nel  mese  di  Marzo  vi  si  for- 
mano de’  solchi  distanti  fra  loro  cent.  45  , entro  i 
quali  , e ad  egual  distanza,  si  piantano  i bulbi  , od 
ocehi  delle  canne;  4.°  nel  mese  di  Luglio  od  Agosto 
successivo  si  zappa,  e si  recidono  al  pari  di  terra  i 
piccoli  getti,  onde  le  canne  acquistino  più  vigorìa,  ed 
il  medesimo  lavoro  di  zappatura  si  fa  ancora  nell’anno 
seguente,  ossia  nel  secondo  anno.  » 

273.  Il  medesimo  autore  per  l’annua  coltivazione 
dice,  che  in  tutti  gli  anni  fino  al  deperimento,  nel  mese 
di  Gennajo  si  tagliano  le  canne,  e si  zappa  il  canneto 
In  Roma  la  maggior  parte  de’  coltivatori  vanga,  e non 
zappa  i canneti;  Columella  dice  per  questa  coltivazione 
al  luogo  citalo  «siamo  di  parere  che  ogni  anno,  su- 
bito che  avrai  tagliate  le  canne,  zappi  a fondo  ed  egual- 
mente la  terra,  e poscia  la  innalTj.  » Ed  il  Ronconi  per 
1 annuale  coltivazione  cosi  dice:  « con  zappare  il  can- 
neto una  volta  l’anno,  e pulirlo  dalle  erbe  cattive 
finché  le  canne  sono  piccole  , se  il  terreno  è ma-ro 
si  può  ingrassare  con  stabbio,  che  abbia  dell’  asciutto 
come  cenere  ec.  c siccome  moltiplicano  e allargano 
molto  sotto  terra  le  barbe,  così  ogni  volta  che  le  ra- 
diche cominciano  a toccarsi  convien  potarle,  e questo 
almeno  ogni  tre  anni  acciocché  non  isteriliscano»  Que- 
sta operazione  chiamasi  in  Roma  scatenare  il  canneto , 
ma  difficilmente  si  eseguisce  periodicamente,  si  tra- 
scura fino  alla  loro  vecchiaja,  quando  già  hanno  iste- 
rilito, per  cui  non  si  ottiene  quel  vantaggio  che  si 
avrebbe  se  invece  ogni  tre  anni  venisse  eseguilo.  Con- 

21 
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viene  altresì  ogni  anno  , o ogni  due  anni  almeno  , 
spurgare  le  forme,  che  costruite  sono  per  traverso  del 
canneto. 

A ut.  II.  Delle  spese. 

274.  Primieramente  darò  la  quantità  di  opere  per 
la  lavorazione  d’impianto  del  canneto  sulla  estensione 
di  tavole  20,  ossia  di  200  ari,  dedotte  e dalfesperienze 
del  Monti,  e del  Guerrieri. 

LAVORI  DEL  I.°  ANNO  D'IMPIANTO 

1. °  Vangatura  , o scassato  a due  fitte  (§.  212)  ore  23.  07  per 
ogni  10  ori;  quindi  per  200  cioè  nostra  superficie  sono  ore  461.40. 

Nei  mesi  di  Gennaro  o Febbraro  l'orario  agricolo  gior- 
naliero {§  212)  porta  ore  8 al  giorno,  sono  dunque  giorni 

circa  58.  vi  vogliono  dunque  di  uomo  ....  opere  53 

2.  Per  purgare  il  terreno  dalle  erbe  graminacee;  di 

donne opere  50 

3.  Per  pareggiare  la  sud.  superficie,  di  uomo  opere  10 

4.  Per  escavare  met.  lin.  300  di  forme  . lungo  ed  a 
traverso  del  canneto  . compreso  il  pareggiamento  del 

terreno  escavalo:  ogni  metro  lineare t-j  0,015 

5.  Per  apertura  e chiusura  dc’solchi,  c piantamentó 

debutili,  d'uomo opere  100 

6.  Per  acquisto  de’  bulbi , od  occhi  N.  88,888  da 
piantarsi  nella  superficie  di  iav.  18,  avuto  riguardo  a 
tav.  due  circa,  che  verranno  occupale  da  fossi,  per  ogni 

cento 0,35 

7.  Zappatura  nel  mese  di  Luglio  od  Agosto;  di 

uomo opere  15 

Deve  poi  considerarsi  l'amministrazione  sulla  somma 
di  queste  spese  , più  1’  impronto  del  denaro  sopra  la 
somma  e dell’amministrazione  e delle  spese. 

LAVORI  DEL  II.0  ANNO  D IMPIANTO 

1.  Per  due  zappature,  una  circa  il  mese  di  Aprile, 

e l’altra  in  Luglio  od  Agosto,  in  assieme  di  uomo  opere  30 

2.  Spurgo  di  met.  lin.  300  di  forme,  ogni  met.  lin.  0,8030  ote? 

Anche  in  questo  si  deve  considerare  l’amministra- 
zione, e l’interesse  come  si  è detto  del  primo  anno. 

275.  Dal  terzo  anno  in  poi,  il  calmelo  produce  le 
canne,  c da  questo  anno  comincia  la  coltivazione  an- 
nuale, ed  ecco  i dati  sperimentali  per  eseguirle,  sempre 
nel  rapporto  di  20  tavole  come  sopra. 
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Ogni  anno  si  lagliano  le  canne,  osi  legano  in  fasci 
{ secondo  Guerrieri  ) si  valutano  ogni  mille  . . . ^ 

In  Roma  però  si  calcola  a migliajo  doppio  , c per 
ognuno  di  questi  si  paga  baj.  20  , che  corrisponde  col 

inigliajo  semplice 

Sono  pero  ebligati  oltre  di  tagliarle,  ancora  di  spun- 
tarle, legarle  in  fasci  di  cento  canne  l'uno,  c di  fare  i 
mucchi  sul  canneto,  ognuno  almeno  di  venti  fasci  che 
t sarebbero  duemila  canne. 

A opere  può  valutarsi  che  per  ogni  due  mila  e cin- 
quecento, uomo opere 

Quando  il  canneto  comincia  ad  indebolirsi  si  fa  lo 
scarto,  clic  in  Roma  si  dice  Scannueciare  , c consiste 
nel  tagliare  nel  mese  di  Decembre  tulle  le  canne  fine, 
c cattive.  Quest’operazione  giova  primieramente  per  la- 
sciare campo  maggiore  alle  buone  canne  onde  ingros- 
sino, c secondariamente  perchè  il  taglio  che  si  esegui- 
sce in  Gennajo  dia  tutta  canna  buona.  La  quantità  delle 
cannuccie  dipende  dallo  stato  più  o meno  cattivo  del 
canneto,  in  (toma  si  scannuccia  a opere  e per  ogni  dieci 
fasci  ( il  fascio  c grosso  quanto  ne  può  abbracciare  un' 


uomo!  vi  vuole  d’  uomo opere 

O si  eseguisce  una  zappatura  per  Febbrajo  o Marz  i, 
o due  facendo  la  seconda  per  Luglio  od  Agosto,  si  cal- 
cola per  ognuna,  di  uomo opere 

l‘cr  togliere  la  foglia ojiere 

Spurgo  di  forme,  in.  300,  ogni  metro  lineare  . 


Art.  III.  De’  prodotti. 


0,03 


0,10 


1 


1 

13 

10 

0,005  — <*■ 


276.  La  quantilà  di  produzione  per  l’estensione  su- 
perficiale di  Tav.  20  come  sopra,  ci  viene  data  dal 
Guerrieri,  e che  realmente  corrisponde  al  fatto;  cosi 
dice  « Si  ritiene  per  base,  che  la  durata  presuntiva 
del  canneto  possa  essere  di  anni  50  , e che  il  suo 
prodotto  sia  vario  a seconda  dei  respetlivi  stadii  d’età, 
che  si  determineranno  come  appresso,  salve  le  circo- 
stanze locali.  » 


1.  Stadio  dagli  anni  4 a 30  può  dare  Can.  N.  176,665  Foglia  L.  88,332 

2.  „ „ 31  a 40  „ „ 132,409  „ 66,249 

3.  „ ,.  41  a 50  „ „ 88,333  „ 14,162 

In  Roma  un  canneto  vecchio  ed  in  pessimo  stato,  produsse  un 
anno,  nella  superfìcie  di  Peizeotto,  pari  ad  ari  21 1,24  Canne  buone 
uigliaja  semplice  52,  e 170  fasci  di  cannuccia. 

In  Itmna  il  prezzo  delle  canne  varia  da  paoli  venlidue  a trenta, 
e qualche  volta  trentadue  per  ogni  migliajo  doppio.  La  cannuccia 
si  vende  baj.  quattro,  cinque,  sci,  ed  anche  sette,  secondo  la  qualità. 
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277.  Approssimativamente  può  conoscersi  in  qual 
stadio  trovasi  il  canneto.  Sui  primi  anni  del  primo 
stadio  le  canne  si  vedono  nascere  su  zone  di  terra, 
come  furono  piantali  gli  occhi  in  forme  , le  canne 
sono  basse,  grosse;  negli  anni  susseguenti  di  questo 
stadio  si  veggono  vigorose,  robuste,  ma  con  qualche 
mancanza  , per  non  essersi  bene  diramali  sotterra  i 
barbocchi.  Nello  stadio  di  virilità  si  vede  il  canneto 
folto,  con  canna  alla,  grossa,  e robusta.  Nello  stadio 
terzo  di  vecchiezza  cominciano  a mancare  le  canne, 
a farsi  rado  il  canneto,  sonovi  delle  basse  e fine.  Ne- 
gli ultimi  anni  si  vede  molto  diradato  , molle  man- 
canze, canne  fine  c basse. 

Art.  IV.  Della  stima. 

278.  Y'è  chi  nella  stima  dei  canneti,  vorrebbe  tenere 
il  metodo  di  ricavarne  il  prodotto,  dall’epoca  della  stima 
al  termine  della  rotazione  , depurarlo  da  tutte  spese 
per  ottenerlo,  c ripartire  la  rendita  per  tulli  gli  anni 
dell’intera  rotazione.  Questo  metodo  però,  non  può  am- 
mettersi davvero,  dopo  tutte  le  riflessioni  fatte  nei 
primi  paragrafi  della  prima  parte,  cd  in  altri  di  tratto 
in  tratto  che  si  dava  occasione  di  parlarne.  Però  per 
rammentarle  solamente  dirò,  che  con  questo  metodo  non 
si  tiene  a calcolo  la  permanenza  di  valore  del  suolo, 
ma  il  solo  valore  accessorio  si  prende  per  base  della 
permanenza;  quel  valore  che,  oltre  il  ccnsibile  ( §.  23) 
anche  noi  consideriamo  qual  capitale  realizzabile  al- 
1’  epoca  della  stima.  Questo  metodo  , che  non  possa 
mettersi  con  giustizia  in  esecuzione  si  conosce  ad  evi- 
denza, se  riflettasi,  che,  facendo  la  stima  ad  un  epoca 
prossima  al  termine  della  rotazione,  quella  poca  ren- 
dila ripartila  per  i cinquanta  anni  delfiniera  rotazione 
darà  un  quoto  talmente  piccolo,  che  il  capitale  corri- 
spondente, non  può  considerarsi  in  conto  veruno  pel 
valore  del  canneto. 
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279.  Quanto  a me  propongo  «li  allenerei  al  me- 
todo generale  dalo  nella  prima  parie  , che  nel  caso 
nostro  non  animelle  eccezione  veruna,  o come  meglio 
può  vedersi  nell'  applicazione  all’  esempio  di  stima 
all’ art.  V.  seguente.  Per  determinare  la  pensione 
equivalerne  o prodotto  medio  permanente , essendo 
divisa  la  rotazione  in  stadii , si  adoprerà  la  forinola 
seconda  ( §.  37.  ) dimostrala  nella  Nota  quarta  alla 
( pag.  48  ) ed  ivi  resa  chiara  con  un'esempio.  Que- 
sta forinola  qui  la  riporlo  per  maggior  comodo  , ed  è 

r * ( rP — 1) « 

r p(  rm^-  I ) 


questa  si  adoprerà  per  ogni  caso  particolare  e per  ogni 
stadio,  col  porre  al  luogo  di  z il  prodotto  vero  medio 
annuale  di  ciascun  anno  dello  stadio,  invece  di  p il 
numero  degli  anni  che  formano  lo  stadio  , in  luogo 
di  il  il  numero  degli  anni  dal  primo  compreso,  dello 
stadio  (ino  al  termine  della  rotazione,  al  posto  di  m il 
numero  esprimente  quello  degli  anni,  che  formano  la  in- 
tera rotazione,  per  r si  deve  sostituire  1,03  1,04  1,05... 
a seconda,  che  il  denaro  si  suppone  all’interesse  del  3 
del  4 del  5 per  cento  ; falle  tutte  le  indicate  ope- 
razioni si  avrà  per  x la  pensione  equivalente,  o pro- 
dotto medio  permanente  dell'intero  stadio,  e così  per 
gli  altri. 

280.  Per  le  spese  si  adoprerà  la  medesima  for- 
inola, cd  allo  stesso  modo  dello  nel  preccd.  paragr. 
quando  si  voglia  determinare  la  pensione  equivalente 
d tutti  c singoli  gli  stadj,  servirà  poi  all'uopo  la  prima 
forntola  ( §.  36  ) per  le  spese  annuali  d'impianto  , del 
primo,  e dt;l  secondo  anno.  L'amministrazione  si  va- 
luterà sempre  al  3 per  °/o  perchè  non  ha  luogo  la  ven- 
dila , ed  in  conseguenza  1'  assistenza,  alle  piazze  di 
commercio,  ma  si  vendono  sul  luogo,  e il  compratore 
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è obligato  a trasportarsele  al  proprio  fondo,  che  però  si 
pagheranno  a prezzo  minore  , ma  se  il  proprietario  le 
fa  trasportare  sul  posto  , il  compratore  le  pagherà  un 
prezzo  maggiore.  Nella  stima  dei  canneti,  ha  luogo  la 
ricerca  del  valore  accessorio. 

A ut.  V.  Esempio  di  Stima. 

Roma  nelfOtlobre  1857. 

STIMA 

01  US  FONDO  CASNETATO  , IN  VOCABOLO  IL  TOSSACCIO  , 
POSTO  NEL  SUBURBANO  DI  ROMA  A 3 MIGLIA  DALLA  CITTA', 
SULLA  SINISTRA  DELLA  VIA  AURELIANA  VALEVOLE  ALL*  EPOCA 
SUDETTA. 

« 

Il  sottoscritto  perito  Agrimensore  ricevuto  l'inca- 
rico dal  Sig.  Lorenzo  Servini  si  portò  nei  giorni  18,  e 20 
sul  fondo  da  stimarsi , e falle  le  debite  ispezioni  e ri- 
levatane la  misura  ha  dedotto  il  seguente: 

PROCESSO  INFORMATIVO. 

1.  Il  fondo  denominalo  il  Fossaccio  , è di  libera 
proprietà  del  Sig.  Salvatore  Menzini. 

2.  Confina  al  nord  con  terreno  vignato  del  Signor 
Diomede  Solula,  al  sud  la  via  Aureliano,  all’est  altra 
vigna  del  Sig.  Lorenzo  Damiani,  all’ ovest  altro  can- 
neto del  medesimo,  divisi  però  dal  fosso  detto  il  Fos- 
saccio. 

3.  La  superficie  totale  del  fondo  è di  Pezze  ro- 
mane 7.  qu.  1,  ossiano  Tavole  19,  14  « Centesimi  e 
Canne  qu. 4 (in  misura  Ccnsuaria ) o Ettari  1 Ari  91 
e 5 eentiari,  divisa  come  appresso. 
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■4.  La  giacitura  è in  pianura. 

5.  La  qualità  della  terra  è piuttosto  sciolta  ossia 
quarzosa-calcarea-alluminosa. 

6.  L’esposizione  è al  Sud-Ovest. 

7.  Il  fondo  è gravalo  della  tassa  censuale  di  scu- 
di 0,75. 

8.  Esiste  una  casa  rurale  composta  di  due  piani 
l’uno  superiore , l’altro  inferiore.  Però  e per  la  qualità 
della  coltivazione  e per  la  posizione  del  fondo,  si  re- 
puta inutile. 

9.  Ninna  cinta  chiude  il  fondo. 

10.  La  coltivazione  è alquanto  trascurata;  anzi 
le  forme  sono  quasi  mai  espurgate , dimodoché  alcune 
volte  l’acqua  ristagnando,  infracida  in  alcuni  punti  le 
piante.  Però  l’ intero  canneto  non  lutto  è al  medesi- 
mo grado  di  età. 

11.  La  stima  di  esso  è basala  , sul  corso  natu- 
rale di  vita  qual’  è diviso  in  3 sladj,  a seconda  dei 
quali,  vario  è il  prodotto  c per  conseguenza  le  spese 
(v.  §.  269)  i prodotti  assegnati  sono  Canne  N.  176665 
pel  l.°  stadio,  132499  pel  2.°,  e 88336  pel  3."  sii 
di  una  superficie  di  20  Tavole.  La  foglia  non  è stala 
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calcolala  , perchè  in  Roma  nulla  si  valuta  , bastando 
al  bestiame  gli  abbondanti  fieni  eh'  ivi  si  ottengono. 
Circa  il  prezzo  si  è valutato  a se.  2.  60  per  ogni  mi- 
gliaio doppio. 

Riguardo  alle  spese  si  sono  adottate  quelle  ripor- 
tate al  5-  274. 

12.  Nel  nostro  caso  ha  luogo  la  ricerca  del  va- 
lore accessorio , trovandosi  il  canneto  in  tre  diverse  epo- 
che e precisamente  per  un  terzo  di  superfìcie  l'età  è 
di  5 anni  dall ’ impianto  ; per  un  altro  terzo  al  31.* 
anno,  e l’ultimo  al  45.°  anno;  perciò  si  avranno  tre 
diversi  valori  come  alla  Tavola  JV  che  siegue. 

13.  Il  casino  essendo  inutile,  si  è stimalo  a ce- 
mento fuor  d’opera  come  al  §.  156. 

L’ amministrazione  in  ragione  della  distanza  , è 
al  4.01  per  0/(). 

Ciò  premesso  e su  queste  basi  il  sottoscritto  ha  ri- 
cavalo il  seguente. 
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TAV.  I.  Analisi  del  prodotto  medio  permanente  del  canneto. 
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TAV.  II.  .4 natisi  della  spesa  media  permanente  del  canneto. 
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TAY.  IV.  Analisi  del  prodotto  medio  transitorio. 
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Prima  terza  parte  della  superficie. 


TAV.  VI.  Analisi  del  valore  accessorio  del  podere. 
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TAV.  VII!.  Analisi  del  valor  venale  del  podere  nell'Ottobre  1857. 
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NOTE  ALLE  DUE  PRECEDENTI  STIME 


Nella  valutazione  delle  spese  annuali  del  seminativo , doveva 
aver  luogo  la  spesa  a titolo  di  paleggialura  del  grano  conservato  al 
grauaro , tanto  di  quello  destinato  alla  semina  quanto  di  quello  sta- 
bilito per  la  vendita  , siccome  però  si  è riconosciuto,  da  apposite 
esperienze,  ch'essa  viene  compensala,  dal  ritratto  per  la  vendita  del 
grano  di  scarto  o conciatura  , qual  ritratto  non  c tenuto  a calco- 
lo nelle  analisi  estimative,  fu  perciò  omesso  di  considerare  quella 
spesa. 

Non  è dilTìcile,  comprendere,  come  nella  valutazione  delle  produ- 
zioni e delle  spese  dei  3.°  anno  della  rotazione,  si  sarebbe  dovuto 
procedere,  qualora  la  locale  rotazione  ed  altre  circostanze,  avesser 
dovuto  determinarci  a considerarle  , a marzalelli  , §.  262  pag.  289. 
Perciò  venne  dato  il  metodo  al  §.  253,  ed  applicandolo  al  nostro  caso, 
si  sarebbero  ottenuti  i seguenti  risultati. 

3.°  Alino  Produzione  de'  marzalelli,  per  il  seminativo 
Marzalelli.  in  piano,  sono  cenles.  73  del  prodotto  a 

grano  dell'anno  precedente,  ossia  . 4089,00 

Produzione  de'  marzalelli , per  quello  in 
colle  , sono  ccntcs.  53  del  prodotto  a 

grano  come  sopra,  ossia 405,68 

A cui  fa  d'uopo  aggiungere  ancora  il  cor- 
rispondente valore  per  l'articolo, paglia, 
calcolandolo , collo  stesso  rapporto  dei 
Marzatelli  al  grano  , e nella  quantità 
proporzionale  alle  due  distinte  giacitu- 
re, si  ha  perciò  un  totale  di.  . . „ 479,43 

Prodotto  vero  a marzalelli  ....  4974,11 

Spese  competenti,  calcolate  collo  stesso  rap- 
porto , e colla  stessa  proporzione  alle 
due  differenti  giaciture,  sono  . . ^ 2504,58 


Trovate  queste  quantità  ed  applicate  le  stesse  forinole  adoperate 
nella  stima  generale,  si  avrà  la  pensione  equivalente  dei  prodotti  e 
spese  a marzalelli , da  addizionarsi  con  le  altre  pensioni , già  otte- 
nute. 


Nella  stima  del  Canneto  a tenore  del  §.  156,  l'area  occupala  dal 
Casino  inutile  doveva  stimarsi  fruttifera  come  1’  adjacente  coltiva- 
zione, e considerare  le  spese  di  dissodamento;  però  essendo  essa  molto 
ristretta  , e volendo  conoscere  il  valore  della  data  quantità  superfi- 
ciale, tanto  piò  che  tale  prodotto  avrebbe  di  mollo  poco  aumentalo 
il  valore  del  fondo,  per  tali  ridessi  si  è stimato  miglior  partito  Ira- 
sandare  tale  precetto;  credendo  non  esser  dillìcile  cosa  compren- 
dere, come  si  sarebbe  dovuto  operare  in  tal  caso. 

22 
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CAPO  V. 


Degli  oliteli. 

Art.  I.  Della  coltivazione. 

281.  Noie  sono  le  lodi  dell'ulivo  clic  si  fanno  da 
Columella.  (a)  «Ma  d’ogni  albero  la  coltivazione  è più 
semplice  che  delle  vigne;  e Ira  tutte  le  piante,  mi- 
nore spesa  chiede  l’ulivo,  il  quale  di  tutti  gli  alberi 
è il  primo.  Perciocché  quantunque  non  ciascun  anno 
ma  per  ordinario  rechi  frutto  alternatamente,  è pur 
insigne  il  suo  pregio  in  questo  , che  leggier  cultura 
il  sostenta  , c quando  non  produce  , quasi  nessuna 
spesa  addimanda,  ma  se  ne  riceve  alcuna,  dipoi  mol- 
tiplica i frulli:  trascurato  più  anni  non  perisce  come 
la  vigna;  e in  quel  tempo  stesso  porge  pur  qualche 
cosa  intanto  al  padrone;  e quando  gli  sia  usato  governo 
si  rifa  in  un  anno  ....  La  qualità  della  terra  per 
gli  ulivi  più  acconcia  è quella,  cui  sta  sotto  la  ghiaja, 
se  vi  sia  sovrapposta  creta  con  sabbia  frammista.  Non 
meno  accettevole  è il  suolo,  dov’  è pingue  sabbione. 
Ma  la  terra  eziandio  alquanto  densa,  s’è  umidella,  c 
ridente,  dà  comodo  ricetto  a questo  arbore.  In  tutto 
é da  ripudiar  la  creta,  più  ancor  quella  in  cui  sono 
zampilli,  e dove  sempre  l'umidità  ristagna;  cd  è an- 
che avverso  un  campo  di  magro  sabbione,  e di  ghiaja 
nuda;  perciocché,  sebbene  l’ulivo  in  colai  suolo  non 
muoja,  mai  però  non  s’invigorisce.  Pur  si  può  pian- 
tarlo in  terra  da  biade,  o dov’era  stato  il  corbezzolo, 
(cerasa  marina),  o felce;  chè  la  quercia,  benché  tron- 
cala, lascia  radici  noecvoli,  all’uliveto,  il  tossico  del- 
le quali  ammazza  l’ulivo  » (b). 


(ai  Volume  I.  lib.  V.  Cap.  Vili. 

( b)  Bernard  accreditato  scrittore  Provenzale  sopra  jcli  ulivi , inaegua  esser 
vana  quest'opinione,  come  qui  Sclmeidcr  osserva.  ( bel  Bene  ) 
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282.  Il  suolo  del  terreno  ulivalo  non  dovrebbe 
essere  seminalo,  atlesi  i danni  che  reciprocamente  si 
arrecherebbero  le  due  coltivazioni  , Fineschi  ce  li  ha 
descritti  (a)  così: 

« Gli  ulivi  si  debbono  potare,  c ciò  sicgue  quando 
le  semente  sono  già  grandi.  0 non  si  potano  per  non 
recar  danno  a tali  semente  che  vi  sono  sotto,  o se 
si  potano,  vi  si  gettano  i rumi  potali,  e si  fà  del  danno. 
0 per  rispettare  le  semente  si  lasciano  i rami  potali 
sopra  la  forcalura  degli  ulivi  stessi;  ed  è infinito  il  tempo 
che  perdasi  in  accomodarli,  c mollo  il  danno  che  nc 
sofTrono  le  piante  per  ristagno  dell'  umido  nel  luogo, 
ove  sono  i rami  potali.  Si  potrebbero  vangare  c con- 
cimare, ma  non  si  fa,  per  non  gettare  all’aria  le  se- 
mente che  vi  sono  fino  al  pedone.  Le  ulive  si  deb- 
bono cogliere;  ed  è impossibile  il  non  danneggiar  il  to- 
tale delle  semente,  perchè  le  ulive  per  tutto  cadono, 
per  tutto  ne  porla  il  vento,  per  lutto  ne  trasporta  l'aeqna, 
la  quale  nc  sotterra  ancora  una  parte,  che  non  può 
venire  a calcolo  nel  fruttato.  Quale  sia  il  danno  in 
questa  occasione  non  può  esprimersi.  » 

« 11  terreno  dee  lavorarsi  e prepararsi  per  le  se- 
mente, ed  i lavori  si  fanno  in  tempi,  nei  quali  le  barbe 
delle  piante,  ed  in  ispecie  degli  ulivi,  non  vorrebbero 
esser  toccate.  Se  ne  tagliano  coi  vomeri,  e per  lo  più 
le  più  belle,  c le  più  utili;  ed  in  conseguenza  le  piante 
sofTrono  ; nò  vengono  vegete  come  dovrebbero.  Tali 
lavori  rendono  più  mobile,  e sciolto  il  terreno.  L’acqua 
ogni  anno  ne  porta  via  e sempre  il  migliore.  Le  barbe 
degli  ulivi  restano  allo  scoperto,  perdono  la  proprietà 
d’attrarre,  le  piante  invecchiano  prima  del  tempo,  e 
producono  poco  frutto.  Si  vedono  nascere  dei  poccia- 
joni  nel  pane  che  resta  allo  scoperto,  e questi  succhiano 


(a)  Regole  tcoriclic-praticlie,  e rustico  legali  per  fare  la  stima  de’predj  rustici. 
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quell' alimento  clic  dovrebbe  governare  i rami,  e le 
ulive.  Nel  ribattere  clic  fanno  i contadini  il  grano,  e 
le  biade,  tagliano  colle  zappe  questi  pocciajoni,  e fanno 
alle  piante  ferite  immense  ed  irregolari,  dalle  quali  ne 
nascono  le  malattie,  c la  morte  di  tali  piante.  Restano 
queste  ( per  così  dire  ) per  aria  , c per  fare  che  non 
siano  le  barbe  scoperte  affatto,  bisogna  ripararvi  colle 
lunette.  Si  spende  per  questo  oggetto  non  poco  con- 
tante, ma  si  tiene  ancora  perduta  una  buona  parte  di 
terra,  che  viene  occupala  dai  muri  delle  lunette.  Il 
mantenimento  di  queste  esige  una  dote,  e vi  vuole  un 
capitale  perduto.  Nell’alare,  nel  pascere,  le  bestie  sciu- 
pano le  piante  ed  i pali  ; lutto  insomma  è contrario 
alla  vegetazione,  alla  produzione,  del  frutto,  alla  rustica 
economia.  » 

283.  Rig  nardo  alla  coltivazione  dell’ulivo,  dovrei 
cominciare  a parlarne  dal  vivajo,  cioè  da  quel  luogo 
ove  si  allevano  le  piante  ancor  piccole,  prima  di  porle 
dove  devono  rimanersi  tutta  la  loro  vita;  c delle  ma- 
niere di  moltiplicare  gli  ulivi  sia  per  uovoli,  sia  per 
rami  segali,  sia  col  sente  o coi  noccioli;  ma  tralascian- 
do una  sì  lunga  narrazione,  trattata  da  chicchcsia  che 
parli  della  coltivazione  dell’ulivo,  considererò  pel  no- 
stro scopo,  che  le  piante  da  porsi  al  posto,  siano  già  stale 
allevale  nel  vivajo  , e valuterò  il  costo  di  compra  , 
invece  di  calcolare  le  spese  del  vivajo  , e di  alle- 
vamento , supponendo  che  questo  prezzo  di  com- 
pra equivalga  a quello,  clic  vi  vorrebbe  per  coltiva- 
re il  vivajo.  Quello  che  v*  è d’  avvertire  si  è , che 
nel  piantarli  si  abbiano  le  avvertenze  seguenti:  dice 
Columclla  « prima  di  spiantar  l'arboscello  segna  con 
tinta  rossa  la  parte  di  lui,  che  al  mezzogiorno  è ri- 
volta; onde  qual’era  nel  semenzajo  la  sua  posizione, 
tal  sia  nel  piantarlo  » Del  Rene  ci  assicura  « che  da 
molli  questa  regola  Virgiliana,  fu  copiata  con  buona 
fede,  e da  alcuni  spregiala  senza  ragione.  Ma  fu  poi 
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osservalo,  come  gli  alberi  nel  lato  clic  più  riguarda 
il  sole  , ingrossano  maggiormente  il  fusto  , che  nella 
parie  opposta  , nè  può  quindi  essere  indifferente  , il 
ripiantarli  nell’aspetto  di  prima,  il  quale  presenti  al 
sugo  più  c meno  abbondanti  i consueti  canali  » ed 
il  Ronconi,  sulla  coltivazione  italiana,  òdi  questo  sen- 
timento, e prosieguo  « Si  levi  la  terra  dalla  superficie 
e poi  si  scavi  all’intorno  dell’ulivo,  ma  talmente  di- 
scosto, che  vi  resti  attaccato  il  suo  pane  ( cioè  quella 
terra  che  unita  è colle  radici,  detta  forse  pane  perchè 
alimenta  V ulivo  ) c si  vada  a fondo  , più  di  quello 
che  non  penetrano  le  barbe,  c fasciato  il  pane  di  pa- 
glia o fieno  , si  leghi  strettamente  con  salci  ; poscia 
smosso  c sollevato  un  poco  , vi  si  faccia  passare  di 
sotto  un  panno,  col  quale  si  racchiuda  lutto  il  pane, 
acciocché  non  si  scompagini,  legando  le  quattro  punte 
di  detto  panno  al  fusto  dell’ulivo,  fatto  ciò  si  ponga 
in  un  corbello,  e a schiena  d’uomo  si  trasporti  con 
diligenza  al  luogo  della  coltivazione;  osservando,  non 
solo  nel  portarlo  , ma  anche  nel  prenderlo  sopra  le 
spalle,  e nel  posarlo,  di  non  scuoterlo,  perchè  la  terra 
non  si  stacchi  dalle  barbe.  » 

284.  Prima  di  piantare  i delti  ulivi,  conviene  di- 
sporre il  terreno;  il  che  si  eseguisce  nel  modo  seguente. 

Sul  terreno  si  conducano  delle  lince  fra  loro  pa- 
rallele, a distanza  costante,  ed  altre  normali  alle  pri- 
me, aventi  la  medesima  distanza  fra  loro  , mettendo 
una  biffa  per  ciascuna  intersezione  delle  linee,  e po- 
nendo le  prime  o le  seconde  nella  direzione  Nord- 
Sud  per  quanto  lo  permetta  la  giacitura  del  suolo. 
In  queste  intersezioni  si  deve  piantare  l’ulivo.  La  di- 
stanza delle  parallele,  cioè  dell’ulivo  dagli  alberi  cir- 
costanti, non  è determinala,  ed  c perciò  che  Filippo 
Re  dice  « Non  parlerò  della  distanza  alla  quale  deb- 
bono porsi  le  piante  » ma  Columella  però  così  ci  scrisse 
« La  distanza  più  piccola  tra  le  file  esser  dee,  in  terra 
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pingue  c da  biade  , di  sessanta  piedi  per  una  parte 
e di  quaranta  per  l’altra  (per  poterle  ben  coltivare); 
in  terra  magra  e non  alta  alle  messi,  di  venticinque 
piedi  » cd  il  Ronconi  nella  coltivazione  italiana  « la  di- 
stanza da  una  fossa  all'altra,  sia  da  sedici  a venti  piedi, 
secondo  la  qualità  del  terreno,  mentre  essendo  vigoroso 
e grasso,  si  fanno  più  discoste  di  quello,  che  se  fosse 
magro  c di  poco  corpo  » per  cui  nella  massima  in 
genere  conviene  con  Columclla. 

285.  « Stabiliti  adunque  i posti  per  gli  ulivi,  l’anno 
precedente  alla  piantagione  degli  ulivi  si  scaveranno 
delle  fosse  profonde  quattro  piedi  per  ogni  verso;  e se 
non  si  potesse  un’anno  prima,  potrà  eseguirsi  lo  stesso 
anno  » coll’  avvertenza  che  ci  dà  Columclla  «avanti  di 
pianlaralberi, cacciatovi  dentro  strame  e bacchette,  si  dia 
fuoco  alle  buche,  acciocché  le  renda  morbide  come  do- 
veano  farsi  pel  sole  e per  le  brinate  » il  medesimo  Colu- 
mella  prosieguo  «prima  di  porla  (la  pianta)  bisognerà  colle 
zappe  rompere  il  suolo  in  fondo  allu  buca;  poi  se  la  terra 
di  sopra  sarà  più  grassa  metterne  dentro  di  quella  , 
clic  dall’  aratro  fu  lavorala  , e sotto  poi  stendere  dei 
grani  d’ orzo.  Se  acqua  vi  sarà  nelle  buche  ferma  , 
tutta  si  dee  trarla  fuori  prima  di  metter  giù  gli  alberi 
Poi  s'ha  da  por  entro  minuti  sassi,  o ghiaja  tncschiata 
con  terra  grassa,  e collocate  le  pianticelle,  tagliare  i 
fianchi  delia  buca  all’intorno  c trasmettere  un  pò  di 
letame  » e Del  Bene  nota  l’espfessione  « trasmettere 
nella  terra,  e non  ammassare  intorno  dell'albero,  come 
alcuni  fanno  , con  maggior  pericolo  di  farlo  marcire 
clic  giovamento  alla  vegetazione  ».  Prosieguono  gli  av- 
vertimenti del  Ronconi.  «La  pianta  poi  si  deve  porre 
in  modo  , che  non  resti  al  fondo  più  d’  un  piede 
nelle  terre  sottili,  cd  asciutte;  ed  un  piede  e un  terzo 
nelle  terre  forti  e alte  a ritenere  l’umidità,  conside- 
rato l’ avvallamento  , che  è per  fare,  a motivo  della 
stipa,  e della  terra  sollevata,  c soffice.  Sciolta  quindi 
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la  fasciatura  c legatura,  e addirizzato  il  fusto,  messo 
alla  stessa  esposizione  come  nel  vivajo,  s’accosti  al  pane 
terra  mescolata  con  concio,  senza  pigiarla,  e in  modo 
che  ne  resti  da  ogni  parte  circondalo  , c ricoperto  , 
ponendovi  subito  un  diritto  e grosso  palo,  ficcandolo 
da  piedi  in  terra  un  palmo,  scosto  dal  pedale  per  non 
scompaginare  il  pane,  nè  offendere  le  barbe  , e sù  in 
alto  accostandolo  all'ulivo  , vi  si  fermi  con  una  sola 
legatura,  fatta  o vicino  alle  rame  , o alla  più  grossa 
rama,  e non  si  leghino  le  rame  tutte  insieme,  come 
praticano  alcuni,  mentre  trovandosi  così  imprigionale, 
non  possono  stendersi  ed  allargarsi  n.Coiumella  aggiunge 
«acciocché  poi  il  bue  ncH’ararc  non  gli  dia  urlo  colla 
coscia,  o con  altra  parte  del  corpo,  ella  è ottima  cosa 
munir  di  scrraglie  (cioè  fasci  di  spini)  intorno  le  piante 
ancorché  rassodate  » Questa  piantagione  poi  dice  Ron- 
coni « che  deve  eseguirsi  in  terre  leggiere  ed  asciutte 
ed  in  paese  non  molto  freddo,  il  vero  tempo  è dalla 
metà  di  Novembre  alla  metà  di  Decembre;  nelle  terre 
umide  e forti  dal  principio  di  Marzo  a tutto  Aprile» 
cd  in  ciò  consiste  il  lavoraggio  per  l' impianto. 

286.  Per  l'allevamento  poi  ci  serviremo  del  pro- 
verbio riferitoci  da  Columella  Iib.  V.  Gap.  IX.  udii  ara 
l’uliveto  addimanda  il  frullo,  dii  lo  letama  lo  implora , 
chi  lo  taglia  lo  sforza » e si  deduce,  che  la  coltivazione 
consiste  nell’ararlo,  letamarlo  c potarlo;  dice  Filippo  Re 
« È certo  per  l’esperienza,  cd  anche  per  le  ragioni  teori- 
che, clic  se  si  ometta  di  zapparlo  almeno  un  anno  si  ed 

uno  nò,  in  breve  diventa  infruttifero  Se  l’ulivo 

sia  in  terreno  sciolto,  basterà  un  lavoro  da  darsegli 
a primavera  ed  a non  molta  profondità.  In  autunno 
quando  la  terra  è mediocremente  asciutta  , ma  non 
troppo,  si  zapperanno  i terreni  tenaci,  che  intorno  ai 
giovani  alberi  dovranno  zapparsi,  allorché  temasi  che 
pel  troppo  caldo  si  fendano  fino  a danneggiare  le  radi- 
ci. «Columella  poi  cosi  « ma  si  dee  per  lo  meno  due 
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volle  l'anno  ararlo,  e profondamente  zapparlo  all" in- 
torno, conciossiachè  dopo  il  solstizio,  quando  la  terra 
fendesi  per  arsura,  si  dee  procurare,  che  per  gli  scre- 
poli non  penetri  il  sole  alle  radici  degli  alberi  ».  Per 
cui  conviene  Filippo  Re  da  eseguire  i lavori  stessi, 
distinguendo  inoltre  la  qualità  delle  terre.  In  Albano 
per  esempio  si  vanga  due  volle  1'  uliveto  attorno  a 
ciascun  piantone,  la  prima  volta  per  primavera,  e la 
seconda  per  Luglio. 

287.  Per  la  stabbiatura  e potatura  attendasi  al 
proverbio:  Agli  ulivi  un  pazzo  da  pie  cd  un  savio  da 
capo,  ovvero  leva  da  capo  e pon  da  piè.  La  seconda 
lavorazione  è la  stabbiatura  , così  insegna  Golumclla 

« ed  ogni  tre  anni  con  letame  dar  pascolo 

agli  ulivi.  Si  lelaminerà  l’uliveto  se  pur  abbiasi  mira 
alle  messi  ( intero  il  terreno  ) ma  se  ai  soli  alberi, 
basterà  per  ciascuno  sei  libbre  di  letame  caprino  o 
un  moggio  di  letame  secco,  o un  eongio  di  morchia 
priva  di  sale.  Il  letame  vuol  darsi  in  autunno,  affin- 
chè stemperato  nel  verno  , scaldi  le  radici  all’  ulivo. 
La  morchia  s’ha  da  versare  ai  men  vigorosi,  perciocché 
neU’invernala,  se  vi  sono  fra  terra  vermi  ed  altri  anima- 
li, con  questa  ricettasi  uccidono»  Ed  il  Pier  Vettori 
sulle  lodi  e coltivazione  degli  ulivi  pag.  146  « e prima 
si  richiede  lavorargli  e dargli  qualche  cosa  a piedi,  che 
gli  riscaldi  e rinvigorisca,  e questo  bisogna  fare  ver- 
so il  verno  (ammette  ogni  anno  la  stabbiatura)  quan- 
do s’appressano  i freddi  grandi  ed  i ghiacci.  È giudi- 
cato a proposito  molto  per  questo  il  letame  di  pecore» 
cd  il  Ronconi  « almeno  ogni  tre  anni , sempre  nel 
mese  di  Novembre  affine  di  mantenere  le  piante  vi- 
gorose e fruttifere  , osservando  di  porre  il  concio  ad 
una  giusta  distanza  dal  fusto  , acciocché  i sughi  , 
sciolti  dall’  acque  delle  pioggie,  penetrando  nell’inler- 
no  della  terra  , arrivino  appunto  , dove  si  ritrovano 
le  estremità  delle  barbe  , che  sono  quelle  che  at- 
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traggono  il  nutrimento  ».  Nell' Umbria  riporta  il  Guer- 
rieri «il  letame  degli  ulivi  si  calcola  a rub.  di  grano  della 
capacità  di  rubbia  1 */4  ossia  l%  di  detto  rubbio.  Que- 
sta eccedenza  di  misura  si  ritiene,  affinchè  il  rubbio 
del  letame  eguagli  col  suo  peso  quello  del  grano,  che 
è di  lib.  640.  Con  questa  quantità  di  letame  si  con- 
cimano ogni  due  anni  dieci  olivi , ed  il  consumo  di 
ogni  olivo  è lib.  64  ogni  due  anni,  c per  ogni  anno 
lib.  32.  È cpnforme  questa  quantità  a quella  che 
ci  dà  la  regola  agronomica  riportala  dal  med.  autore. 

Un  albero  consuma  tanto  concime  fino, 
quanto  è il  suo  annuo  prodotto  totale  in 
fruito,  fogli  e rami.  Ritenuto  che  100  olivi 
producano  in  olio  lib.  250  equivalenti  ad 

oliva  il  quintuplo » 1250 

Foglie  che  si  rinnovano  ogni  anno  metà 

del  peso  dell'oliva » 625 

Rami  e fronde  che  rinnovansi  con  la 
potatura  ogni  4 anni , lib.  5000  e perciò 
annualmente » 1250 


3125 

ossia  per  ognuno  prossimamente  lib.  32  concime  d'ap- 
prestarsi». 

In  alcuni  luoghi  questa  quantità  di  concime  si  ap- 
presta ogni  anno.  Dalle  cose  surriferite  si  deduce,  che 
a sentimento  di  varj,  debba  darsi  il  letame  in  autunno, 
avverte  però  il  Del  Bene  e dice  delle  sei  libbre  asserite 
da  Columella,  c del  tempo  « Poco  letame  sparso,  par- 
ticolarmente se  vecchio  , non  riscalderà  le  radici.  Ho 
stimato  per  altro  ancor  io  più  acconcia  la  stagione 
d'autunno  a letaminole  gli  ulivi,  stemperandosi  allora 
con  le  pioggie  i sughi  nel  suolo,  ed  avendo  la  pianta 
più  tempo  ad  appropriarseli,  che  in  primavera.  Ma  un 
intendente  coltivatore  mi  fece  riflettere,  che  il  peri- 
colo del  freddo  è tanto  maggiore  quanto  gli  ulivi  più, 
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abbondando  di  nutrimento,  proseguono  a vegetar  nel- 
l'inverno, il  che  per  troppe  esperienze  è certissimo. 
Quindi  sarà  più  cauta  la  dilazione  finché  sia  cessalo 
il  pericolo;  cioè  comunemente  parlando,  sino  alla  metà 
di  Febbrajo  nell'Italia  superiore,  o anche  sino  al  prin- 
cipio di  Marzo,  ossia  nei  luoghi  ove  si  temono  i geli 
si  lardi  a concimare  gli  ulivi  , perchè  lardi  ancora 
vegetino  ». 

288.  Finalmente  per  ciò,  che  riguarda  la  potatura 
cioè  Leva  da  capo  Prov.  Colo  niella  così  si  esprime  «frap- 
posti degli  anni  molti  è da  potar  l'ulivo,  ciò  per  altro 
basterà  fare  in  termine  di  otto  anni , affinchè  tratto 
tratto  i rami  fruttiferi  non  siano  recisi  » ma  Del  Bene 
riprende  ( lib.  XVII.  cap.  XXX.  art.  3 ) « anzi  secondo 
l'insegnamenlo  di  Plinio,  assai  più  ragionevole  , è da 
diradare  ogni  altro  anno  l'uliveto,  con  ciò  si  fanno  mi- 
nori piaghe  c levando  i ramicclli  sfruttali,  si  favoriscono 
gli  altri  che  promettono  il  frutto»  ed  è di  questo  sen- 
timento il  Ronconi  « Ogni  anno  conviene  ripulire  gli 
ulivi  da  lutti  i rami  inutili  , infermi , e morti  , con 
l’avvertenza  di  tener  più  chiare  quelle  piante,  che  si 
trovano  in  terre  leggiere  , e di  poca  sostanza  , che 
quelle  che  sono  in  terreni  forti  e grossi,  nè  si  lascino 
giammai  crescer  germogli  sopra  le  loro  ceppaje  per' 
farne  piantoni , arrecando  questi  molto  pregiudizio  alle 
piante  principali,  osservando  inoltre  di  non  salir  sopra 
gli  ulivi,  sia  per  potare,  sia  per  raccogliere  le  ulive, 
quando  sono  molli  e guazzosi  perchè  si  pelano.  » E 
Piero  Vettori  così  ci  lasciò  scritto  « Nel  potare  gli 
ulivi  il  che  s'usa  di  fare  finite  che  sono  di  corre  le 
ulive  verso  la  primavera , e massimamente  quando 
ci  è stata  gran  raccolta,  stimano  che  si  possa  più  er- 
rare, a levare  pochi  rami  che  troppi  » Il  Davanzali 
nella  coltivazione  Toscana  « Così  farai  agli  ulivi  vec- 
chi potandogli  all’impazzata,  che  non  puoi  nel  troppo, 
errare,  eccetto  i corrcggiuoli  che  non  vogliono  esser 
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tocchi  o poco,  e gli  altri  stare  aperti,  o in  vermene, 
con  queste  diligenze  gli  terrai  freschi  c morati , e 
avrai  ulive  ogni  anno  » e prosiegue  Pier  Vettori  « e 
sebbene  questa  opera  ricerca  perizia  , si  per  lasciare 
i rami  più  alti  a produrre  fruito,  sì  ancora  per  fare 
che  l’ulivo  abbia  miglior  forma,  e diletti  l’occhio  , il 
che  addiviene  quando  egli  è largo  e basso  , pure  in 
qualunque  modo  se  ne  levi , giudicano  che  gli  giovi, 
tanto  piace  a questa  pianta,  come  s’è  detto  essere  rin- 
novala. Vogliono  ancora,  che  quando  si  vede  in  su 
qualche  ulivo,  un  ramo  assai  più  gagliardo,  e fresco 
clic  gli  altri  , che  esso  si  tagli , affermando  che  non 
facendo  così  il  restante  attristerebbe,  imperocché  il  ri- 
goglio corre  tutto  quivi  » e Filippo  Re  « meno  si  po- 
terà un  ulivo  in  un  fondo  ricco  che  in  uno  povero 
( conviene  col  Ronconi  ed  adduce  la  ragione  ) per- 
chè non  può  temersi  che  gli  manchi  l'alimento.  Più 
bassi  e meno  ramoruti  si  tengano  ne’  luoghi  infecondi. 
Ogni  anno  si  dovranno  ripulire  dai  seccumi  e toglie- 
re all’ulivo  tulle  le  parti  guaste  . . . » e lo  stesso  Re 
riporta  la  regola  del  P.  Candolfì  che  dopo  cssergli- 
si  fatta  la  domanda,  se  siavi  una  norma  generale  per 
potarli  in  ogni  luogo  a dovere,  eosi  risponde  a lo 
credo  che  non  solo  vi  sia  , ma  che  sia  anche  assai 
facile  e semplice,  giacché  non  consiste  in  altro,  elle 
nel  tenere  sgombralo  l’ulivo,  di  qualunque  siasi  specie, 
dai  rami  o mal  cresciuti,  o languidi  o quasi  secchi,  c 
nel  diradar  l’albero  in  maniera,  da  poter  essere  ben 
dominato  dal  sole  c dall'aria  in  ogni  sua  parte  interna 
cd  esterna  , affinchè  non  vi  sia  neppur  un  ramo,  il 
quale  nel  decorso  del  giorno  non  goda  i benefìci  in- 
flussi dei  raggi  solari  diretti  o riflessi.  » 

289.  Passo  ora  a parlare  della  coglitura  e specie  del- 
l'olio; Columella  si  esprime  così  «Come  prima  le  bacche 
incominciano  a farsi  vaje  cd  alcune  sono  già  nere  , 
ma  però  la  maggior  parte  bianche,  in  tempo  sereno  si 
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dovrà  spiccar  a mano  1'  oliva  » c Filippo  Re  scrive 
« clic  sono  discordi  fra  loro  i coltivatori  degli  uliveti 
intorno  all’epoca  di  cogliere  le  ulive  . . . , dice  poi, 
quando  esse  cominciano  a vestire  un  color  rosso  ne- 
reggiante vogliono  esser  colle  » ed  il  Ronconi  dice 
conforme  al  Re  e Columella.  « È varia  tra  gli  autori 
l’opinione  circa  il  grado  di  maturità  che  devono  avere 
le  olive  nel  coglierle  , la  strada  di  mezzo  è quando 
cominciano  ad  essere  la  metà  nere,  chi  vuole  l’olio 
dolce  colga  le  olive  acerbe,  ma  ne  caverà  meno,  che 
a lasciarle  maturare,  nel  qual  caso  però  l’olio  non  sarà 
dolce  ; raccomanda  però  il  medesimo  Ronconi:  clic 
« più  presto  possibile  si  raccolgano  quelle  cadute,  c 
massime  quando  sono  sopra  terra  smossa  e lavorala 
di  fresco,  perchè  la  terra  succhia  la  parte  più  sottile  c 
spiritosa  deH’ulivc  c con  facilità,  per  la  percossa  rice- 
vuta nel  cadere,  presto  s’infracidano,  ond’è  che  que- 
ste fanno  meno  olio  di  poco  buon  colore,  e di  peggior 
sapore;  se  fossero  imbrattate,  prima  di  mescolarle  con  le 
altre,  si  lavino  con  acqua  tiepida  , e si  rasciughino.  » 

290.  Circa  poi  al  modo  di  coglierle  già  ho  riportalo 
ciò  che  dice  Columella  « si  dovrà  spiccare  a mano  l’oliva» 
e dice  Ronconi  « vogliono  che  la  sterilità  dell’ulivo  in 
fruttando  un  anno  sì , ed  un  anno  nò,  da  altro  non  di- 
penda, che  dal  rompere  le  cime  dei  rami,  nelle  quali 
cacciar  dovrebbe  i fiori,  nello  sbatter  l'olivc  con  pertica, 
onde  conviene  staccarle  per  quanto  si  può  con  le  mani, 
avvertendo  di  non  ammaccarle,  e dove  non  si  possa 
arrivare  con  la  scala  e con  piegare  i rami  s’ adopri 
una  canna,  percuotendo  i rami  per  diritto,  acciocché 
non  patiscano  le  cime  , che  1’  anno  avvenire  devono 
fruttare  » ed  il  Poeta  Alemanni  sulla  coglitura  accorda 
con  il  Ronconi  ». 

Muovansi  adunque  allor  la  sposa  e i figli 

A dispogliar  Puliva,  e ponga  cura, 


Digitìzed  by  Google 


3 W 


Che  si  coglimi  con  man  scnz'allra  offesa; 

Pur  quando  forza  sia,  battendo  in  allo, 

Farle  a terra  cader,  tnen  fia  dannosa 
Del  robusto  baston,  la  debii  canna  ; 

Ma  dolcemente  pcrcolendo  in  guisa, 

Che  ’l  picciol  ramucel  con  lei  non  vegna; 

Perche  vedresti  poi  qualch’ anno  appresso 
Sleril  la  pianta;  ed  è credenza  in  molti, 

Che  ciò  sia  la  cagion,  che  il  più  del  tempo 
li  sccond'anno  sol  ci  apporli  il  frullo. 

ed  è talmente  M.  Varronc  di  questo  sentimento  nel 
lib.  I cap.  58 , che  potrebbe  dirsi  che  1’  Alemanni 
r abbia  tradotto,  ed  è simile  a quella  di  Plinio  « Quip- 
pe  olivantibus  lex  antiquissima  fuit,  oleum  ne  stringi- 
lo, neve  verberalo.  Qui  cautissime  agunt,  arundine  levi 
iclu  nec  adversus  perculiunt  ramos,  sic  quoque  alterna- 
re fruclus  cogitar  dccursis  germinibus.  Qual  ragione  mai 
costringerà  alcuni  moderni  ignoranti  c poco  amatori 
c cattivi  cultori  degli  ulivi,  a batterli  , a massacrarli 
dirò  quasi  a martirizzarli?  Si  risponde  comunemente, 
perchè  la  coglitura  a mano  porterebbe  forte  spesa,  e 
non  vi  sarebbe  compenso;  ma  dato 'che  sia  ciò,  che 
autori  antichissimi  e celeberrimi  asseriscono,  che  bat- 
tendo si  perda  il  fruito  l’anno  seguente,  ma  forse  l’aver 
olio  ogni  anno  non  compenserebbe  la  coglitura  a 
inano? 

291.  « Colle  le  ulive,  Filippo  Re  , sarebbe  meglio 
trasportarle  subito  alla  macina,  ma  non  potendo  subito, 
si  pongano  in  luoghi  ariosi  ed  asciutti  coperti  di  ta- 
vole, o almeno  di  cannicci  , e si  rivoltano  se  non 
altro  ogni  due  giorni  onde  non  fermentino»  ed  il  Ron- 
coni aggiunge  a questo  metodo  la  ragione  « perchè 
essendo  dominale  dall’  aria  c dal  sole  più  facilmente 
si  asciughino  dall’umidità  delie  guazze»  . . c prosieguc 
« dopo  dodici  o quindici  giorni  finché  perso  il  loro 
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lustro  c diveau le  grinzose  si  devono  subito  frangere  e 
cavarne  l'olio». 

292.  L’  uliva  si  passa  due  volte  nel  frantojo  , c 
per  due  volte  si  preme  nel  torchio,  il  primo  olio  chia- 
masi vergine,  il  residuo  della  seconda  macinatura  chia-^ 
masi  sansa  , e volgarmente  ciancia  , e 1’  olio  che  si 
estrae  dalla  seconda  stretta  chiamasi  olio  di  sansa  , 
finalmente  il  residuo  dei  mastelli  d'acqua  e d’olio,  si 
getta  in  un  recipiente  chiamato  inferno,  si  cola  l’acqua 
e resta  un  terzo  olio  chiamato  olio  d’inferno. 

Appena  ottenuto  l’olio  si  ponga  in  buoni  vasi  c 
puliti  entro  stanze  calde,  essendo  troppo  necessario, 
che  si  mantenga  liquido,  onde  sollecitamente  deponga 
le  feccie:  sul  principio  dell’  estate  si  separi  l’olio  chiaro 
e galleggiante,  ed  il  deposito  si  lasci  nuovamente  in 
altro  vaso,  che  si  travaserà  per  la  seconda  volta  sceglien- 
do il  più  chiaro  sul  fine  di  Luglio  per  cui  si  ripeterà  l’o- 
perazione sud.  Così  fatto  diligentemente  si  mantenga  l’o- 
lio, in  luogo  non  caldo  nell'estate,  nè  freddo  nell’inverno. 

Art.  II.  Delle  spese. 

293.  Per  ciò  che  si  è detto,  le  spese  di  cui  debbo 
dare  dell’  esperienze  , alcune  riguardano  l’ impianto  e 
l’allevamento  dell’ulivo  fino  all’anno  che  dà  il  fruito,  e 
parte  l’annuale  coltivazione.  Gli  anni  d'allevamento,  dalla 
piantagione  cioè  dell’ulivo,  al  primo  anno  di  frutto,  se- 
condo alcuni  sono  otto,  secondo  altri  sono  dodici.  Co- 
munque si  voglia  protrarne  l’epoca  non  è difficile  il  pro- 
seguire a valutarne  le  spese.  Prima  di  tutto  darò  le 
spese  occorrenti  per  l'impianto  ed  allevamento,  darò  poi 
quelle  per  l’annuale  o biennale  coltivazione,  quelle  lavo- 
razioni, che  possono  darsi  da  me  ad  opere,  ne  riporto 
il  numero,  quelle  che  dovrebbonsi  valutare  in  denaro, 
ne  lascierò  l’importo,  perchè  si  potrebbono  verificare  i dati, 
per  luoghi  particolari,  c non  potrebbono  servire  in  gene- 
rale. Segnerò  soltanto  le  operazioni  per  indicare  clic  deb- 
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hono  valutarsi,  lasciando  poi  il  modo,  all’  arbitrio  del 
perito,  clic  vi  adatterà  quei  prezzi  secondo  i luoghi,  ove 
eseguirà  la  stima. 

INDICAZIONE  DI  SPESE 

PER 

L'IMPIANTO  ED  ALLEVAMENTO  DI  CENTO  ULIVI 

Anno  1."  Escarazione  di  100  fosse;  si  farà  il  prodotto  delle  tre 
dimensioni  di  ciascuna  fossa  , e si  moltiplicherà  per  il  numero  di 
queste.  Il  risultato  sarà  il  volume  della  terra  da  rompere,  muovere 
e paleggiare  o da  cavar  fuori;  secondo  la  qualità  della  terra  s'itnpicga 
tempo  maggiore,  o minore,  c questo  già  è dato  al  ( § 185)  determi- 
nato in  ore,  il  tempo  che  vi  vuole:  quel  numero  che  risulta,  dovrà 
dividersi  per  quello  delle  ore,  che  formano  un  giorno  di  lavoro  , a 
seconda  dell'epoca,  in  cui  si  eseguisce,  e per  questo  scopo  servirà 
l'orario  agricolo  giornaliero  (§  213),  il  quoto  esprimerà  il  numero 
dei  giorni,  o l'equivalente  per  il  numero  delle  opere. 

Costo  di  100  piantoni  col  trasporto  al  luogo.  Il  prezzo  non  voglio 
darlo,  dovendosi  variare  secondo  i luoghi,  c secondo  la  distanza,  ed 
il  comodo  della  strada  ove  si  debbono  condurre. 

Concime  nell'atto  della  piantagione;  vi  vogliono  some  20  (Monti) 

Costo  di  100  pali  per  sostegno  degli  alberi;  anche  il  prezzo  di 
questi  si  valuterà  secondo  i luoghi. 

Piantagione  dei  100  alberi  compreso  la  riempitura  di  terra  della 
fossa  ed  impalatura  opere  di  uomo  cinque. 

Zappatura  in  estate;  opera  una  ed  un  terzo.  ( Monti  ) 

Spese  ulteriori;  dette  al  ( § 58)  per  rimettere  qualche  albero  qua- 
lora si  seccasse,  od  altro;  si  calcolano  un  ventesimo  del  costo  della 
mano  d operà  sopra  indicato. 

Deve  calcolarsi  come  il  solito  /’  amministrazione  e sorveglianza 
al  5 per  0/0  e l'interesse  su  tutta  l'intera  somma. 

Anno  2 ° Vangatura  in  primavera  opere  due  di  uomo. 

Zappatura  in  estate  opera  li. 

Spese  ulteriori  calcolate  come  sopra. 

Si  calcola  poi  l'amministrazione  c l'interesse. 

Anno  3.°  Concime  some  25. 

Stabbiatura  e scalzatura  opere  4. 

Zappatura  in  estate  opere  li. 

Nel  resto  come  sopra. 

Anno  4.°  Vangatura  e zappatura  come  nel  secondo  anno,  coH'aumenlo 
di  un  opera  per  rilegare  i pali  e pulire  gli  alberi. 

Nel  resto  come  sopra. 

l'rosiegue  poi  l'Anno  S.°  come  il  terzo  ed  il  6.°  come  il  quarto 
e cosi  di  roano  in  mano  a vicenda. 

Dall'analisi  eseguile  dal  Monti  si  vede  che  il  costo  di  100  olivi 
ascende  a se.  60,80'J  ossia  ragguagliatamcnlc  baj.  CO  per  ciascuno. 

294.  Per  rimpianto,  allevamento  e coltivazione 
annuale  potranno  servire  le  sperienze  dateci  dal  Monti 
( Fas.  III.  app.  IV.  ) 
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PIANTAGIONE  E CULTURA  DI  ALBERI 


INDICAZIONI  DI  LAVORI  E FACCENDE 

Fossa  continuate*!  in  terreno  forte, 
larga  metri  (1,50-4-0,70)2  profondo  m. 

1,20  compresa  la  riempitura 

Forinone  largo  m.  1,44  e profondo 
la  metà  con  chiavichctla  di  scolo  in  ter- 


SORTA 
DI  OI'ERA 


un 


MISURA  TEMPO 
DI  CON-  OPERE 
PRONTO  O SPESE 


manuale  metri  10ore6a7 


ogni  can. 


reno  agevole 

In  (prrcno  di  molta  tenacità  biso- 

metri  5,40 

^ 0,10 

gnoso  di  zappa 

, , , „ 

idem 

„ 0.15 

Cbiavicbetta  di  sassi.  . 

,, 

idem 

„ 0,03 

Detta  di  legna  .... 
Fossa  quadra  di  lato  m. 

1,44  c prò- 

idem 

„ 0,015 

fonda  0.72  in  terreno  facile. 

ognuna 

„ 0,03 

Piantagione  di  alberi  in 

buche . „ 

sopra  in-  too  piante  gioj.  0 ! 
tendente 

con  dui* 
opere  che 
piantino 
e dueche 
rietnpino 


Buca  e piantagione  di  barbali  . ,,  unagric.  n.  1 3 a 1 4 „ 1 

Buche  per  olivi  con  vcspajo,  larghe  in 
quadro,  e profonde  m.  1,20,  compreso  la  un  per 

riempitura manu.  cias  unaoretGal8 

Potatura  di  olivi  di  mediocre  gros-  un 
sena,  a completa  acconcialura  . . „ potatore  100  ore  SO  a SS 

Essendo  avvizziti  o coperti  di  polloni,,  dello  ciascuno  4i  a 5 
Vangatura  degli  olivi  in  primavera 
colla  concimazione  c custodia  . . . „ agricol.  piani.  40  giorno  1 

Concime,  ogni  3 anni  carra  1 ogni  30 

piante „ 

Zappatura  in  estate  . detto  „ 60  „ 1 

formazione  di  lunette,  o sostegno  di 

olivo „ ciascuna^  0,10  a 

0,1  S 

Colta  di  olive  in  piante  di  inedia  unespcr.num.  10  ore  8 a 10 

grossezza  e produzione agricolt. 

ovvero il.  oliolib.30  giorno  1 

( I 10  del 
peso  dell’oliva) 


295.  Per  i trasporli  si  hanno  le  sperienze  dalcci 
dallo  slesso  Molili  (App.  VII.). 


VEICOLO 

Olio  in  barili 
Carro  con  buoi  . . 

Carretto  a cavallo . 


entità’  del  carico  osservazioni 

misura  massimo  minimo 

„ mezzol.  22  a 22  13  a 14  In  qualunque  località 
di  lib  66 

„ idem  idem  Ove  può  agire  spedi- 

tamente. 
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detto  con  giumcuto . „ „ 28  in  prop.  (-oU’jijuto  dei  buoi  ti- 

no alla  via  maestra. 

Cavallo „ n 3 ,, 

Giumento „ 4 „ 

Olio  in  pelli 

Aumento  da  4 a 6 mezzolini  circa  nei  carri,  e carretti,  e di  un  mezzolino 
pei  somieri,  in  grazia  del  più  facile  adattamento  delle  pelli , ed  il  minor  loro 
peso  in  confronto  dei  barili,  (a) 

296.  Le  spese  di  trasporto  al  mulino,  quella  per 
la  macinazione,  c quella  per  il  trasporto  dal  mulino  al 
magazzino  variano  secondo  i luoghi  e distanze  ; c si 
calcoleranno  come  ho  dello  altre  volte  ( §.  78  ).  Ri- 
spetto poi  alla  macinazione  cosi  dice  Monti  (b)  « La 
macinazione  delle  olive  imporla  nel  Perugino  la  re- 
tribuzione all'opifìcio  della  oliava , nona,  o decima  parte 
del  prodotto  , secondo  1’  uso  dei  luoghi  , o meglio  la 
frequenza  dei  mulini  , ed  inoltre  a carico  dei  coloni 
la  spesa  di  baj.  15  per  sacco.  » 

297.  In  altri  luoghi  si  calcola  a nibbio  di  capa- 
cità, come  quello  del  grano,  la  raccoglilura  e maci- 
natura; e per  ciascuna  si  paga  baj.  80  a nibbio,  col- 
ravvcrlenza  che  si  macina  mezzo  rubbio  per  volta, 
estraendo  prossimamente  un  barile  di  olio  per  le 
due  macinature.  Volendo  calcolare  il  prezzo  del  tra- 
sporto alla  stessa  misura,  si  valuta  paoli  tre  per  cia- 
scuno: quindi  per  raccogliere,  macinare,  e trasportare 
al  mulino,  c poscia  al  magazzino  , prossimamente  si 
possono  valutare  se.  2,20  a rubbio.  In  altri  luoghi 
si  valuta  secondo  la  misura  del  bigoncio  raso,  c quattro 
di  questi  formano  un  rubbio,  c si  valuta  a baj.  venti 
per  bigoncio,  che  corrisponde  a baj.  80,  al  rubbio; 
torno  però  a ripetere  sono  notizie  particolari,  nè  pos- 
sono darsi  generali , variando  di  troppo  secondo  le 
circostanze  ed  i luoghi. 

298.  Il  barile  romano  da  olio  sono  boccali  28  , 


(a)  Mezzolino  di  Perugia  di  quarti  4 ( Lib.  perù.  65  di  onc.  12  ) è — a Litri 
24,20  ostia  boccali  rom.  Il,/ 833. 

(b)  Àppend.  II.  annot.  e schiarimenti  (A) 

23 
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c pesa  lib.  rom.  154.  Il  boccale  lib.  5.  ed  once  sci.  La 
soma  da  olio  fa  boccali  80  , o lib.  440.  Ovvero  la 
soma  da  olio  fa  pelli  2o  lib.  440.  Una  pelle  un  ma- 
stello lib.  220,  ed  un  mastello  fa  dieci  cugnateile  di 
lib.  4.  Ed  ogni  cugnatella  boccali  4.  La  lib.  rom.  è 
eguale  a chilogr.  0,33907185. 

Art.  III.  Se  qual  turno  si  abbia  nelle  raccolte  o nei 
prodotti ; e la  quantità  di  questi,  che  secondo  l’espe- 
rienza possono  attribuirsi  alla  coltivazione. 


299.  « La  durata  dell'olivo  può  essere  maggiore  , 
o minore  a seconda  delle  circostanze  che  vi  concorrono, 
ma  ordinariamente  può  ritenersi  da  un  secolo  c mezzo 
ai  due  (Guerrieri)»,  c parlando  dell' olivo  il  Monti 
così  dice:  « oltreché  di  vita  longeva  , quasi  inasse- 
gnabilc  , l’olivo  può  dirsi  perenne  od  imperituro  per 
la  facilità  , e spontaneità  della  surrogazione  , anche 
durante  il  declinare  della  pianta  maestra.  » di  questo 
sentimento  è l’Alcmanni. 

Ma  quel  ch’è  più  dalla  morta  uliva 
Il  già  secco  pcdal  segando  in  basso 
Si  vedran  germinare  le  barbe  ancor. 

300.  La  vita  dell’ulivo  dal  Monti  si  divide  in  quat- 
tro stadj  denominali  così , infanzia,  gioventù  , incre- 
mento , stazione,  la  durala  dei  quali  è come  appresso. 


Infanzia  . . . . 

. da  anni 

t a 12  durata  anni 

12 

Gioventù  . . . . . 

18 

Incremento  . . . 

31  a 50 

20 

Staziono  .... 

• »» 

51  in  avanti  ,.  „ 

sino  a duo  e tre  secoli  ISO  250 


301.  Riguardo  al  frullo  il  medesimo  Monti  fa- 
scio. ili.,  divide  gli  uliveti  in  nove  gradi  di  ubcrlà, 
c dà  per  ogni  grado  il  relativo  prodotto  in  ciascun 
stadio  di  cento  piantoni  di  ulivi,  come  appresso: 
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GRADI 

PRODOTTO  LIfl.  DI  OLIO 

i- 

2. 

3. 

4. 

s. 

c. 

7. 

8. 

o. 

Infanzia 

»» 

»» 

„ 

n 

„ 

M 

»• 

,t 

»* 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

110 

120 

130 

Gioventù  

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

100 

120 

140 

160 

ISO 

200 

220 

210 

260 

media 

75 

90 

105 

120 

135 

150 

165 

ieo 

195 

100 

120 

140 

160 

180 

200 

220 

240 

260 

Incremento 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

200 

250 

300 

350 

400 

450 

500 

350 

eoo 

media 

150 

185 

220 

255 

290 

325 

360 

395 

430 

Stazione 

200 

250 

300 

350 

400 

450 

500 

550 

600 

« Una  produzione  in  ragguaglio  sotto  al  limite 
minimo  non  riguarda  che  piante  grame;  una  supcriore 
al  limile  massimo  non  altro  che  olivi  floridissimi  ed 
eccezionali.  Ma  per  adequazione  di  notevole  parlila, 
rado  avviene  che  entrambi  gli  stessi  limiti  siano  ec- 
ceduti. » 

« La  produzione  poi  è adequata  per  ciascun  anno, 
anche  rispetto  al  consueto  fruttificare  degli  olivi  ogni 
biennio  , considerato  intero  il  ricolto  tra  parte  domi- 
nicale e colonica,  franco  della  quota  per  molitura.»  Que- 
sta quota,  dice  lo  stesso  autore  come  si  è detto  (§.  94) 
che  è nel  Perugino  la  retribuzione  all’  opifìcio,  della 
ottava  nona  o decima  parte  del  prodotto  , secondo 
1'  uso  de’  luoghi  o meglio  la  frequenza  dei  mulini  , 
quindi  è,  che  in  quei  luoghi  ove  non  si  dia  una  re- 
tribuzione in  oliva  o in  rapporto  diverso  da  questo  , 
la  quantità  media  di  produzione  in  libbre  di  olio  as- 
segnato dal  Monti,  nei  diversi  gradi  di  libertà,  dovrà 
essere  accresciuta  di  quella  media  quantità  , di  cui 
l’ha  resa  franca,  ossia  V»  . 


Digitized  by  Google 


348 

302.  Aggiungo  alcune  osservazioni  dell' Orla nd ini 
sulla  rendita  degli  ulivi , il  quale  così  ci  scrisse  (a) 
« Sebbene  sia  diffìcile  determinare  dei  dati  sulla  ren- 
dita degli  ulivi  , a cagione  della  variabilità  continua 
del  loro  prodotto  di  anno  in  anno,  ed  a cagione  delle 
differenti  grossezze  delle  piante,  non  ostante  fu  rile- 
vato dal  Tolomei,  che  Gno  alla  distanza  di  circa  otto 
miglia  da  Firenze,  come  altresì  nella  parte  meridio- 
nale di  Toscana  , la  rendila  degli  ulivi,  dopo  giunti 
ai  cinquant'anni  della  loro  vita,  può  ragguagliarsi  per 
termine  medio  ad  un  mezzo  fiasco  d’olio  per  pianta. 
E nelle  parli  settentrionali  del  nostro  paese  ad  un 
terzo  di  fiasco  per  ogni  pianta  di  grossezza  comune, 
sempre  intendendo  di  compensare  i diversi  gradi  di 
produzione  da  un  paese  all’altro,  e considerando  questi 
risultati  in  un  modo  totalmente  generale,  e conscguen- 
temente applicabile  ancora  ad  altre  provincic  poste 
in  circostanze  identiche. 

a Peraltro  da  particolari  notizie  dedotte  dallo  stu- 
dio dei  fatti,  sono  stali  modernamente  verificati  dei 
termini  medj  di  produzione,  alquanto  più  circostan- 
ziati. Eccone  il  tenore.  » 

« l)na  pianta  di  ulivo  di  grossezza  supcriore  al 
comune , cioè  avente  la  circonferenza  alla  metà  del 
fusto  di  braccia  2,25;  il  diametro  della  chioma  circa 
braccia  1 1 ; l’altezza  della  chioma  stessa  circa  braccia  6 
(b)  produsse  in  raccolta  media  slaja  4,50  (c)  ulive  o 
un  prodotto  corrispondente  in  olio  a libbre  38,25.  » 

« Una  pianta  di  ulivo  dei  più  grossi  fra  i co- 
muni, cioè  di  circonferenza  alla  metà  del  fusto  brac- 
cia 1,60,  di  diametro  alla  chioma  braccia  7,50,  di (*) 


(*)  Parte  prima  lib.  primo. 

(b)  Il  braccio  Fiorentino  è pari  a metri  lin.  0,583626. 

fcl  Per  lo  stajo  di  Firenze  v.  la  nota  (%)  pag.  268  di  questo  tomo.  La 
libbra  Fiorentina  è pari  a chilogr.  0,339542  e quella  di  Roma  è uguale  a chi- 
logrammi 0,33907185. 
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altezza  alla  chioma  stessa  braccia  5,  produsse  nel  me- 
dio staja  1,50  di  ulive,  o libbre  12,75  di  olio.  » 
a Una  pianta  di  ulivo  di  media  grossezza  , cioè 
di  circonferenza  alla  metà  del  fusto  , braccia  1,30 
di  diametro  alla  chioma  braccia  7 , di  altezza  alla 
chioma  stessa  braccia  4,50,  produsse  staja  0,75  ulive 
o libbre  6,38  olio.  » 

« Una  pianta  di  ulivo  dei  più  piccoli  fra  i comuni, 
cioè  di  circonferenza  alla  metà  del  fusto  braccia  1,30, 
di  diametro  alla  chioma  braccia  6,25,  di  altezza  alla 
chioma  stessa  braccia  3,50,  produsse  staja  0,25  ulive 
o libbre  2,12  olio  nel  medio'.  » 

« I surriferiti  risultali  furono  ottenuti  in  località 
di  favorevole  esposizione  in  collina,  e da  piante  ve- 
getanti in  un  terreno  di  ottimo  alberese.  » 

« Produco  finalmente  i risultati  di  altre  diverse 
esperienze  relative  al  modo  di  misurare  le  ulive  e 
calcolare  il  liquore  che  può  ricavarsi  da  una  data 
quantità  delle  medesime.  » 

« Uno  stajo  di  ulive  quasi  raso,  produce  da  otto 
a nove  libbre  di  olio , secondo  che  le  ulive  sono 
grosse  o piccole , ed  in  ragione  della  grossezza  del 
nocciolo  comparativamente  alla  polpa.  Uno  stajo  di 
ulive  quasi  raso  pesa  da  libbre  45  a 47  non  com- 
preso il  peso  dello  stajo,  clic  ordinariamente  è da  10 
all  libbre.  » 

« Una  bigoncia  ordinaria  picria  di  ulive,  e quasi 
rasa  alla  bocca  pesa  libbre  da  66  a 68  , non  com- 
preso il  peso  della  bigoncia  che  ordinariamente  è da 
libbre  14  a 16  ; quindi  num.  7 bigoncie  di  ulive, 
misurale  quasi  rase  a bocca  di  bigoncia,  equivalgono 
a staja  10  ulive  pur  esse  misurate  a stajo  quasi  raso.» 

« Un  barile  da  olio  (a)  di  ordinaria  dimensione 
contiene  a misura  Fiorentina  circa  lib.  90  di  olio,  e 


(t)  Il  barile  da  olio  Fiorentino  diviso  in  16  fiaschi,  è p«ri  a chi).  S3,4J89- 


Digitized  by  Google 


350 

pesa  da  vuoto,  da  lib.  30  a 32.  Da  quanto  è stato 
esposto  può  dedursene  che  15  bigoncie  di  ulive  a mi- 
sura quasi  rasa,  somministrano  in  circostanze  ordinarie 
locali,  barili  2 di  olio  circa.  » 

« r . IV.  Qual  metodo  tenere  nella  stima , o hi  qual 
modo  si  applichi  la  regola  generale,  e se  ammette 
eccezione  veruna. 

303.  I terreni  olivati  debbono  stimarsi  tanto  per 
quello  che.  si  può  ottenere  di  prodotto  dal  suolo,  quanto 
dagli  alberi  ossia  dal  sdprassuolo.  Per  quello  però  che 
riguarda  il  suolo  converrebbe  anteporre  il  pascolo  alle 
semente,  per  le  ragioni  addotte  al  ( §.  281  ) quante 
volle  non  venga  impedito  da  una  consuetudine  antica, 
ed  approvata  dai  buoni  agricoltori  del  luogo. 

304.  Il  suolo  adunque  si  stimerà  o come  terreno  pa- 
scolivo  (§.202)  o qual  terreno  seminativo  (§.  254  e seg.) 
si  misurerà  1'intera  superficie,  e le  si  detrarrà  quella, 
occupata  dagli  olivi  ( §.  258)  e la  residuai  superficie 
dovrà  analizzarsi,  come  si  disse  ai  riportati  paragrafi. 

305.  Varj  sono  i melodi  che  si  tengono  per  la 
stima  degli  uliveti.  Alcuni  numerano  e classificano  gli 
alberi  in  varie  grandezze  e li  valutano  a capitale,  senza 
prendersi  briga  di  calcolare  sì  i prodotti,  che  le  spese. 
Guerrieri  riferisce  che  in  certi  paesi  « si  stabilisce  la 
rendita  di  ciascuna  pianta,  a seconda  di  quante  mosse 
o cambiamenti  di  scala  vi  occorrono,  per  cogliere  il 
relativo  frutto,  che  chiamasi  scalala,  così  un  olivo  si 
valuta  un  dato  prezzo  per  ogni  scalata  , senza  avere 
tanti  altri  riguardi  necessarj,  che  possono  contribuire 
a diminuire,  o ad  accrescere  il  corrispondente  valore, 
in  qualche  provincia  la  stima  di  queste  piante  si  fa 
a piantone  ridotto  nel  seguente  modo.  Fra  i periti  lo- 
cali si  stabilisce  la  grossezza  ed  espansione  dei  rami 
d’un  olivo,  d'una  media  grandezza,  a quest'albero  cosi 


* 
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determinalo,  detto,  piantone,  si  dà  un  valore  (isso  con- 
venuto. Per  estimare  le  altre  piante  di  minore  ed  in- 
fime dimensioni,  calcolano  quante  di  queste  ne  occor- 
rono per  formare  un  piantone  , riducendole  così  ad 
uno  o più  piantoni,  ed  in  tal  modo  ridotte  Tappez- 
zano per  tanti  piantoni,  per  quanto  è stalo  il  numero 
della  respettiva  riduzione  , attribuendogli  il  valore 
ehe  suol  darsi  al  piantone  modello.  Se  vi  fosse  qual- 
che olivo  che  superasse  T ordinaria  grossezza,  in  tal 
caso  si  calcola  per  un  piantone  e mezzo,  o due,  a se- 
conda della  rispettiva  dimensione,  e conseguentemente 
gli  si  attribuisce  il  valore  proporzionale  sempre  a mi- 
sura del  piantone  modello  ( e prosicguc  lo  stesso  au- 
tore) «Questo  sistema  non  dissimile  dal  primo  ripugna 
al  buon  senso,  e fa  onta  al  modo  di  peritare.  » 

306.  Suggerisce  poi  il  metodo  che  deve  tenersi, 

« perchè  la  stima  degli  oliveti  presenti  quella  rego- 
larità ed  esattezza  che  richiedesi,  « indispensabile  che  il 
perito  prima  d’ogni  altra  cosa,  numeri  c classifichi  tutte 
le  piante,  e quindi  avuto  riguardo  alla  loro  esposizione, 
giacitura  ec.  e lutt'altro  che  si  richiede  dalle  regole 
di  professione,  si  stabilisce  alle  piante  di  ciascuna  ca- 
tegorìa il  prodotto,  che  può  attribuirgli  sia  in  oliva, 
sia  in  olio,  e così  il  numero  delle  fascine  che  possono 
ritrarsi  dall'ordinaria  potatura.  Perciò  che  si  riferisce 
alla  spesa  della  fattura  dell’olio,  e all’altre  deduzioni 
di  massima,  queste  verranno  falle  a seconda  delle  cir- 
costanze locali,  e dello  stato  in  cui  trovansi  le  piante, 
sul  prodotto  padronale,  che  risulterà  nella  minuta  di 
stima.  Qualora  Toliveto  si  trovasse  in  terreno  molto 
neelive,  e.  che  però  nell’inlorno  delle  piante  vi  fossero 
dei  muri  a secco  per  sostenere  il  terreno  , onde  le 
radici,  e ceppaje  non  vadano  a rimanere  scoperte,  con 
danno  sensibile  delle  piante  slesse,  in  questo  caso  deve 
aver  luogo  anche  la  detrazione  pel  mantenimento  dei 
manufatti.  » 
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307.  Ciascuno  potrà  nel  suo  criterio  giudicare,  se 
siano  questi  melodi  atti  per  ottenere  le  vere  c giuste 
stime  di  un  uliveto.  Io  escluderei  lutti  gli  esposti,  meno 
l'ultimo,  il  quale  per  essere  troppo  generico,  poco  può 
servire  al  nostro  scopo,  e mi  atterrei  al  metodo  pro- 
posto dal  Monti.  Egli,  come  si  è detto  nell'articolo  terzo, 
suppone  la  vita  dell' uliveto  divisa  noi  sladj  d'infanzia, 
gioventù,  incremento  c stazione;  dà  i vari  prodotti  ade- 
quati per  ciascun  stadio  , e dice  avere  sperimentato 
che  l’olivo  passato  i 50  anni  è stazionario  nella  quan- 
tità del  prodotto,  ben  inteso  clic  se  realmente  non  si 
ottiene  ciò,  proviene  o dalle  cattive  coltivazioni  , o 
dagl'infortunj.  Su  queste  basi  pertanto,  ecco  le  regole 
che  propone. 

« Tutte  le  volle  che  c’incontreremo  a stimare  un 
uliveto  provetto,  il  quale  abbia  varcalo  il  sudcllo  sta- 
dio dovremo  riguardarne  il  frutto  come  consolidalo  , 
ragguagliandolo  soltanto  per  rispetto  agl’influssi  atmo- 
sferici, ed  alle  particolarità  di  coltura.  Spetta  alla  quota 
degl'  infortuni  di  ben  valutare  tutti  i casi  di  rischio 
che  la  situazione,  più  che  ogni  altra  causa,  può  in- 
durre nella  sussistenza  , e nell'  intensità  di  prodotto 
dell'uliveto.  Quindi  cessa  la  indagine  di  ordine  di  ri- 
colle  o di  assortimenti  di  età  ; quasi  venendo  ogni 
pinnLa  a considerarsi  nell’aspeito  in  cui  fondatamente 
si  oflre.  » 

« Se  poi  l’uliveto,  od  una  partila,  comunque  situala, 
di  ulivi,  permane  allo  stato  di  giovinezza,  o per  anco 
non  ha  varcato  quello  d’incremento;  anziché  adequarne 
il  frutto  colla  lunga  e quasi  indefinibile  serie  degli 
anni  di  stazione,  per  poi  dar  luogo  alla  correzione  di 
ricolta  , torna  meglio  di  calcolare  sin  d’  ora  il  pieno 
reddito;  facendo  poi  succedere  l'indennizzo  di  sospen- 
sione, proporzionale  all'Intervallo  tra  la  stima,  e l'epo- 
ca in  cui  la  maturità  viene  raggiunta.  » 

308.  Questo  metodo,  e per  la  giustizia,  e per  la 
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facilità  grande  di  sviluppare  unt)  stima  a mio  parere 
è preferibile  a qualunque  altro.  Che  questo  sia  giusto  nel 
primo  caso  in  cui  l'uliveto  trovasi  nello  stadio  di  sta- 
zione, è evidente,  perchè  stabilito  il  grado  di  ubertà, 
si  ha  il  prodotto  medio  permanente  dell'  uliveto,  dal 
quale  fatte  le  detrazioni  per  inforlunj,  spese  tutte  di  col- 
tivazione , macinatura  , compenso  di  amministrazione 
cd  interesse  sull'  impronto  , ossia  fatta  la  detrazione 
della  spesa  media  permanente,  si  otterrà  la  permanente 
rendita,  che  elevata  a capitale  al  saggio  legale  darà  il 
valore  dell’uliveto. 

309.  Trovo  al  pari  giusto  questo  metodo,  anche 
allorché  l'uliveto  o in  tutto,  o in  parte  non  sia  giunto 
allo  stadio  di  stazione,  perchè  glie  ne  dà  il  compenso, 
ossia  toglie  dal  più  che  si  è consideralo  di  frullo  at- 
tualmente, ciò  clic  si  ha  di  meno  gradatamente  negli 
anni  successivi,  fino  all'epoca  della  stazione,  lutto  ri- 
portato a questa  epoca  , c quindi  scontato  a quella 
attuale,  in  cui  viene  eseguita  la  stima. 

310.  Ed  ecco  il  metodo,  che  lo  dimostro  mediante 
un  esempio. 

Sia  un  uliveto  che  conti  1000  piantoni,  di  questi 
500  si  trovino  nello  stadio  di  stazione,  250  al  prin- 
cipio dello  stadio  di  gioventù,  e 250  alla  metà  di  quello 
d’incremento.  Dietro  l'esperienza  ed  informazioni  si  è 
potuto  conoscere,  che  4 è il  grado  di  ubertà  dell'uli- 
veto, ossia,  che  un  anno  per  l’altro  in  100  olivi  si 
ottengono  lib.  350  di  olio  nella  stazione  ( §.  299  ), 
quindi  per  1000  se  ne  otterranno  lib.  3500,  cioè  boc- 
cali 6i6  e poco  più,  a baj.  36  prezzo  medio,  importa 
se. 232,56  annui  di  prodotto  permanente,  donde  un  capi- 
tale di  se.  465 1,20.  Sarebbe  giusto  questo  calcolo  quante 
volle  le  1000  piante  si  trovassero  allo  stadio  di  sta- 
zione, ma  trovandosene  solamente  500,  è dunque  trop- 
po forte  perchè  500.  non  danno  il  prodotto  asse- 
gnato. Per  ottenere  il  giusto  valore , ecco  il  metodo 
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che  si  deve  tenere.  Si  stabilisca  il  numero  di  anni, 
compresi  fra  il  50."*0  epoca  di  stazione,  colfelà  in  cui 
si  trova  attualmente  quel  numero  di  alberi;  di  ciascu- 
no di  questi  si  trovi  la  differenza  di  prodotto  fra 
r assegnato  , ed  il  reale  , si  otterranno  tante  diffe- 
renze, quanti  sono  gli  anni  che  mancano  per  arrivare 
ai  cinquanta  ; ciascuna  differenza  si  moltiplichi  per 
1 ,05  ossia  per  l’unità  più  l’interesse  al  5 per  °/o , se 
è questo  il  saggio  legale,  elevalo  alla  potenza  uguale 
al  numero  degli  anni,  compresi  da  dopo  quello,  in  cui 
si  è considerata  la  differenza  fino  al  50mo;  la  somma 
di  questi  prodotti,  divisa  per  1,05  elevata  a potenza 
uguale  al  numero  degli  anni  compresi  fra  l'epoca  attuale 
e i cinquanta  più  uno,  costituisce  un  quoto,  eh’  è ciò 
che  deve  detrarsi  dal  valor  capitale  dell'ulivelo,  rica- 
vato dall’ipotesi,  che  tutte  le  piante  si  trovassero  nello 
stadio  di  stazione  ; ecco  l’ applicazione  al  proposto 
esempio.  Si  è detto  che  dei  1000  piantoni,  250  si 
trovano  al  principio  dello  stadio  di  gioventù,  ossia  circa 
il  13.mo  anno,  e 250  alla  metà  dello  stadio  d'incre- 
mento ossia  al  41  .mo  anno;  per  quelli  che  si  trovano 
in  gioventù,  mancano  18  anni  all'incremento,  per  cui’ 
si  troveranno  18  differenze  per  i 250  alberi;  più  dopo 
quest’  epoca  vi  saranno  altre  20  differenze,  cioè  dal 
31  .mo  al  50. mo  anno  o stadio  successivo  di  stazione. 
Sapendosi  , che  nel  grado  quarto  allo  stadio  di  gio- 
ventù il  prodotto  medio  è lib.  120 , e allo  stadio 
d’incremento  lib.  255  , la  differenza  nel  primo  caso 
fra  il  prodotto  assegnato  di  lib.  350,  ed  il  vero  lib. 
120,  sono  lib.  230  cioè  boccali  42  , che  a bajocchi  36 
{medesimo  prezzo)  imporla  per  ogni  anno  una  differenza 
assegnala  in  più  di  se.  15,12;  nel  secondo  caso  la  dif- 
ferenza fra  lib.  350  ed  il  medio  lib.  255  sono  lib.  95 
ossia  boccali  17,  che  al  medesimo  prezzo  dà  una  dif- 
ferenza" di  se.  6,12;  ottenuta  questa,  si  forma  una  serie 
come  si  è esposto,  cioè  : 
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’(  1,05«+1,05M+...1,05»)  15,12 
+(1,0519  + 1,0518...  + 1,05+ 1)6,12 /j.os**»"3 


208,16 


questo  valore,  è eiò  che  deve  dclrarsi  per  il  di  più 
di  prodotto,  che  si  è assegnato  a 250  alberi  che  si 
trovano  al  principio  dello  stadio  di  giovinezza. 

Per  il  defalco  da  farsi  per  quei  piantoni  che  si 
trovano  alla  metà  dell’  incremento  cioè  al  40.“°  anno, 
ceco  il  calcolo 

(1,05»  +1,05*  +... + 1,05  + 1.)6,12 

= 49,57 

Quanto  facile  sia  l’applicazione  della  regola,  ciascuno 
può  ricavare  appena  esaminali  i due  superiori  calcoli, 
ed  eccola  «si  fa  una  serie  di  termini  del  mrmcro  1,05 
elevalo  a potenza,  cominciando  dal  numero  degli  anni 
che  mancano  ai  cinquanta  meno  uno  c decrescendolo 
di  un'  unità  in  ciascun  termine  Gno  all’  uno  ; diviso 
per  il  1,05  elevato  alla  stessa  potenza  come  il  primo 
termine  della  serie  più  uno;  questa  serie  si  spezza  come 
la  prima  se  varj  sono  gli  sladj,  o differenze;  il  quoto 
che  risulta,  deve  moltiplicarsi,  per  la  differenza  trovala 
di  ciascuno  stallio  fra  il  prodotto  assegnato,  e il  reale. 
Dal  calcolo  risultava  se.  191,25,  qual  somma  dovrà 
dclrarsi  dal  capitale  come  compenso  per  quel  fruttato 
in  meno,  che  si  ricava  dall’uliveto,  atteso  la  diversità 
degli  stadj.  Da  ciò,  il  capitale  che  si  paga  per  l’uliveto, 
è basato  -su  di  una  rendita  costante;  questa  però  non 
lo  è per  un  certo  numero  d'anni,  quanti  sono  quelli 
che  mancano  a quel  numero  di  olivi,  per  arrivare  a 
50;  dunque  per  quel  meno  che  il  compratore  ritrarrà 
in  questi  anni  , il  venditore  gli  fa  una  diminuzione 
nel  capitale,  calcolando  le  differenze,  riportandole  co- 
gl'interessi composti  Gno  al  50."*°  anno,  c riducendoli 
al  momento  presente  per  la  restituzione:  di  modo  che, 
quel  meno  in  prodotto  per  quei  pochi  anni,  è coni- 
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pensato  dal  meno  in  denaro;  ma  il  valor  capitale  perma- 
nente, è sempre  poggiato  sul  prodotto  dello  stadio  di 
stazione.  Nella  stima  resta  evidente  questo  capitale,  e 
si  vede  chiaro  il  compenso  o defalco  da  questo. 

311.  La  regola  data  nel  precedente  paragrafo  è 
particolare  , e potendo  essere  di  qualche  imbarazzo 
all’operatore,  per  mia  parte  proporrei  onde  essere  coe- 
rente ai  principii  dati  al  ( §.  41  ) attenerci  a quella 
formola  stessa  espressa  cosi 

(r*1 — I ) X 
^ r*»  (r  — 1 ) 

facendo  due  casi,  o gli  anni  di  differenza  sono  tanti 
quanti  sono  quelli  che  distano  dall’cpoea  della  stima 
lino  all'ultimo  anno  in  cui  si  ha  una  differenza,  ovvero 
che  i primi  siano  in  numero  minore  dei  secondi.  Nel 
primo  caso  si  adoprerà  la  formola  come  si  presenta, 
e come  si  disse  al  ( §.  41  ) e come  si  vede  appli- 
cato all’esempio  che  segue,  (Tav.  VI  2.a  Detrazione)', 
nel  secondo  caso  sarà  m al  divisore,  maggiore  di  m 
del  dividendo;  a ciascuno  però  si  sostituirà  il  corri- 
spondente numero,  come  può  vedersi  nell'applicazione 
come  sopra  ( Tav.  VI  Detrazione  V nei*  vari  stadj  ). 

312.  Questi  casi  però  ammettono  uniformità  e 
regolarità  di  vegetazione,  e produzione  nell’uliveto;  il 
che  non  si  verifica  pur  troppo  in  tutte  le  circostanze. 
Accade  non  di  rado  di  vedere  porzione  di  un  uliveto, 
od  anche  tutto,  che  non  corrisponde  nella  vegetazione 
e produzione,  all’età  in  cui  trovasi  ed  a tutte  le  cir- 
costanze che  potrebbero  favorirlo.  Il  Monti  non  ha 
trasandato  di  contemplare  questa  circostanza,  e dà  il 
metodo  da  teuersi  nelle  stime  a seconda  delle  varie 
cause  da  cui  procede. 

Egli  così  si  esprime  « Piuttosto  riguardo  al  triste 
aspetto  ( di  un  uliveto  ) occorrono  diverse  riflessioni 
ed  ammette  varie  cause.  » 


Digitìzed  by  G'oogle 


357 

1.  Se  questo  dipende  dalle  infelici  circostanze  di 
suolo  c silo. 

2.  Se  procede  da  danno  sofferto. 

3.  0 da  difetto  di  coltura. 

4.  0 da  cattive  piante. 

5.  Dalla  mancanza  di  piantoni. 

Queste  sono  le  cause  che  possono  influire,  a mi- 
norare la  buona  vegetazione,  c quantità  di  prodotti. 
Infatti  se  un  uliveto  è stalo  piantato  in  terra,  giaci- 
tura, ed  esposizione  non  sua  , il  vero  prodotto  non 
corrisponderà  al  desiderio  del  coltivatore;  se  una  ge- 
lata percuote  un  uliveto  , per  qualche  tempo  viene 
a perdersi  il  prodotto;  se  l'uliveto  non  è coltivato  a 
dovere  patiranno  i piantoni  e diminuiranno  i prodotti; 
le  piante  poi  o perchè  di  loro  natura  non  si  addicano 
a quel  suolo  , o perchè  nello  sviluppo  dell’  infanzia 
abbiano  sofferto  , non  appagheranno  mai  il  compenso 
che  si  desidera  dai.  proprielarj.  Finalmente  se  in  un 
terreno  ulivalo  vi  fosse  un  tal  numero  di  piantoni  , 
minore  di  quello,  che  realmente  a seconda  dell'  arte 
potrebbe  esservi,  chi  non  vede  che  siffatto  terreno 
nou  darà  il  corrispondente  prodotto? 

li  perito  chiamato  a dare  il  valore  di  un  uliveto, 
che  si  presentasse  sotto  questo  triste  aspetto,  dovendo 
fare  la  stima  in  actu  et  potenlia  , specialmente  se  si 
trattasse  di  compra  o vendita,  è necessario  che  tenga 
bene  a calcolo  tutte  le  circostanze  che  possono  influire 
nel  diminuire  la  stima  dell'uliveto.  Propongo  ad  atte- 
nerci ai  metodi  che  giustamente,  e con  facilità  ci  ven- 
gono proposti  dal  nominato  Monti. 

313.  Ed  in  primo  luogo  facciamoci  ad  esaminare 
la  prima  causa  « se  questo  dipende  dalle  infelici  cir- 
costanze di  suolo  e sito  » ci  dice  Monti  « non  vale 
farne  conto  essendo  immedesimato  colla  intima  natura 
deU’olivcto,  e nella  minor  rendila  trova  la  debita  esti- 
mazione. «Dice  il  giusto  perchè  se  il  tristo  aspetto  dcl- 
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l'uliveto  dipende  da  questa  causa,  è un  male  intrin- 
seco alla  natura  di  esso,  e per  conseguenza  il  perito 

10  terrà  a calcolo,  col  prendere  un  grado  infimo  di  libertà, 
donde  ne  otterrà  una  quantità  infima  di  prodotto  , 
vera  conseguenza  della  cattiva  natura  della  località.  Può 
essere  che  all’olive  non  piaccia  all'atto  quei  clima,  quella 
terra,  quella  tal  giacitura  cc.  Ebbene  si  consideri  atter- 
rato e si  valuti  il  suolo  per  quella  coltivazione,  che 
meglio  gli  si  addice. 

314.  In  secondo  luogo  può  procedere  da  danno 
sofferto,  in  questo  caso  ecco  il  metodo:  desunto  il 
fruttalo  medio  giusta  la  forza  clic  presuntivamente  , 
tutto  considerato  , e fatto  confronto  colle  piante  cir- 
costanti ed  illese,  può  giudicarsi  confacente;  il  meno 
di  prodotto  dall'epoca  della  stima  sino  alla  piena  ri- 
storazione, stabilisce  l'indennizzo,  valutabile  nella  stessa 
guisa,  come  si  è dello,  del  caso  di  stima  di  un  uliveto 
che  avesse  dei  piantoni , i quali  .ancora  non  si  tro- 
vassero allo  stadio  di  stazione.  Tenendo  dietro  alla 
ristorazione,  sussidio  di  potatura,  vangatura,  sostegni, 
la  spesa  relativa,  già  è noto  , che  devesi  computare 
in  un  modo  simile  all'addolto  esempio.  » 

315.  In  terzo  luogo  « se  invece,  che  per  gelala 

11  detrimento  procedesse  per  abbandono  e trasandata 
coltura,  e che  oltre  a doversi  considerare  la  completa 
ristorazione,  richiedesse  lo  incalzamene  delle  piante,  e 
la  erezione  di  muricci  e lunette;  si  dovrebbe  tenere 
lo  stesso  metodo  che  si  è proposto  nel  secondo  caso, 
con  di  più  le  detrazioni  per  i lavori  qui  sopra  nominali. 

316.  In  quarto  luogo,  se  il  danno  non  fosse  rime- 
diabile, e dalla  esistenza  delle  grame  piante  venisse 
nocumento  all'altitudine  del  suolo , sarebbe  forza  at- 
terrarle appena  suppliscono  le  rimesse  al  loro  scarso 
profitto.  Ecco  la  regola  che  propongo.  All'epoca  della 
stima  si  consideri  come  se  esistessero  piantoni  vegeti 
c nello  stadio  stazionario  ; a compensare  quel  meno, 
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che  realmente  si  ritrae,  suppongasi  che  all’epoca  della 
stima,  si  faccia  il  nuovo  impianto  di  piantoni  novelli 
di  egual  numero  de’  tristi.  Con  questa  ipotesi  si  ha 
una  serie  di  anni  dall’  epoca  della  stima  al  50.mo  in 
cui  le  rimesse  verranno  stazionarie.  In  questa  serie,  per 
i primi  anni  in  cui  le  novelle  non  producono,  si  ten- 
gano in  piedi  le  tristi,  si  valuti  il  loro  prodotto,  e se 
ne  faccia  la  differenza,  come  al  solilo,  col  prodotto 
stazionario.  Al  principiare  della  produzione  delle  no- 
velle, si  atterrino  le  vecchie  e nei  capitali  infruttiferi 
si  valuterà  il  ritratto  della  legna  e spese.  Da  questa 
epoca  si  calcoli  il  prodotto  delle  rimesse,  e se  ne  faccia 
la  differenza  colla  stabilita  e stazionaria  finché,  come 
dissi,  siano  queste  giunte  allo  stadio  di  stazione  e si 
tenga  il  metodo  esposto  al  (§.310o311). 

Nei  capitali  infruttiferi  si  valuterà  ciò  che  può 
ritrarsi  dalla  vendita  della  legna  attcrata,  si  defalcherà 
la  spesa  per  l'atterramento,  recisione,  ed  accatastamento, 
il  residuo  è ciò  che  vale  all'epoca  in  cui  si  atterrano 
i vecchi  piantoni.  Ma  dovendosi  pagare  all’epoca  at- 
tuale della  stima,  si  dividerà  per  1,05  elevato  ad  una 
potenza  eguale  al  numero  degli  anni  che  mancano  al 
ripetuto  atterramento,  ossia  si  applichi  in  questo  caso 
la  formola  quinta  ( §.  40  ). 

Nella  tavola  della  spesa  istantanea  riguardante*  il 
valor  capitale  si  valuteranno  le  spese  d’impianto  delle 
rimesse,  spese  da  detrarsi  necessariamente  dal  capitale, 
perchè  senza  di  queste  non  si  verificherebbe  il  calcolo 
della  stima.  Questa  valutazione  di  spese  istantanee 
può  rendersi  più  semplice  del  metodo  ordinario,  per 
mezzo  dell’ espediente  che  si  dà  dal  Monti  il  quale  così 
lo  espone  « inoltre  un  espediente,  se  non  razionale, 
soddisfacente  al  caso,  può  anche  risparmiare  il  calcolo 
di  quella  serie  , offrendone  quasi  1’  identifico  valore 
in  modo  speditissimo.  Tale  spediente  consiste  nel  riu- 
nire tutte  le  minori  spese,  successive  al  primiero  im- 
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pianto , c nel  considerare  il  loro  insieme,  erogabile 
nell’epoca  intermedia  con  il  secondo  anno  e l’ultimo 
deU’allevnmenlo  anziché  accingersi  all'indagine  di  trat- 
tare ogni  annuale  spesa  a parte  . . « Avverte  bensì 
che  lo  espediente  regge  solo  in  sequela  dell’ordine, 
c della  entità  delle  quote  annue  di  carico  addotte  , 
non  aggiungerebbe  probabilmente  conforme  meta,  per 
una  diversa  e svariata  successione  di  spese.  A queste 
spese  unite  la  quota  cioè  il  premio  per  questa  pian- 
tagione che  si  retribuisce  dal  governo,  che  dal  Monti 
si  valuta  nelle  spese  d'impianto,  sommando  le  tre  par- 
tite si  detraggono  dal  capitale  ottenuto  dalla  vendita, 
considerato  l’oliveto  all’epoca  della  maturiti,  il  residuo 
darà  il  valore  delle  nuove  piante.  Che  debba  detrarsi 
in  favore  del  venditore  il  premio,  è evidente  poiché  si 
consideri  che  il  venditore  è quegli,  il  quale  calcola  a 
suo  carico  l'impianto,  e l'allevamento  lino  allo  stadio 
stazionario. 

317.  Finalmente  per  quello  clic  spetta  al  numero 
dei  piantoni,  cioè  quando  si  conosce,  che  nel  terreno 
ri  potrebbero  essere  un  maggior  numero  di  piante,  di 
quello  che  esiste,  il  perito  dovrà  considerare  , che  que- 
ste piante  vengano  messe,  regolandosi  nella  stima  come 
per  le  piante  novelle,  di  cui  abbiamo  parlalo  nel  4. 
caso.  È giusto  che  il  perito  operi  in  questo  modo, 
altrimenti  defrauderebbe  al  proprietario  del  terreno. 
Infatti  se  in  un  uliveto  di  20  piante  clic  regolarmente 
potrebbero  esistere  ; se  ne  contassero  solamente  10  ; 
l’uliveto  a circostanze  eguali  avrebbe  un  pregio,  che 
sarebbe  la  metà  di  quello  che  realmente  potrebbe 
valere  se  vi  fossero  le  20  piante,  che  o per  negligenza 
o per  ignoranza  ne  hanno  coltivato  dieci  , quindi  co- 
me è giusto  che  diasi  compenso  per  1’  impianto , 
e per  il  frutto  che  ritarda,  così  parimenti  è giusto  che  non 
si  trasandi  la  considerazione  delle  dieci  piante. 

318.  Prima  di  venire  all’ applicazione  di  tulli  i 
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surriferiti  casi  parleremo  delle  detrazioni  a titolo  di 
perpetuità  e degfinfortunj.  Queste  spese  non  debbonsi 
iu  verun  modo  valutare,  tanto  se  si  voglia  considerare 
una  quota  detraibilc  annualmente  nel  modo  che  esposi 
alla  ( pag.  72  §.  53  in  secondo  luogo  ),  quanto  col 
metodo  che  io  proposi;  o in  altri  termini  pel  com- 
penso della  futura  piantagione,  o pel  compenso  della 
passata.  In  quanto  al  primo  metodo,  attesa  la  lunga 
durala  dell’olivo  , e la  tenuità  delle  spese  per  1’  im- 
pianto, il  ripartirlo  per  il  numero  degli  anni,  onde  avere 
la  quota  di  detrazione  a titolo  di  perpetuità,  diminuita 
degl'interessi,  risulterebbe  una  detrazione  tanto  mite, 
che  si  può  trascurare  senza  alterare  la  giustizia  della 
stima,  ed  a dar  forza  alla  mia  asserzione  mi  appello  nuo- 
vamente al  celebre  Monti  di  cui  riporterò  le  stesse  pa- 
role « anche  a non  ammettere  , a rigore  di 

astrazione,  perpetuità,  o la  spontanea  rinnovazione, 
minima  essendone  la  cura  ( massima  dove  esiste  co- 
lonia ) e tenuissimo  il  canone,  c che  più  monta  ser- 
balo ad  epoca  remota  secolare,  ed  imprecisabile,  non 
vale  fame  caso.  Acciò  altresì  contribuisce  la  non  grave 
spesa,  e la  uniformità  della  durata  di  governo  indi- 
pendente dalla  bontà  della  terra  ....  A ogni  peg- 
giore ipotesi  resterebbe  il  valore  della  legna  a fran- 
care ogni  dubbio.  » Non  deve  valutarsi  neanche  pel 
compenso  della  passata,  perchè  non  avendo  luogo,  in 
questa  specie  di  stima, la  considerazione  di  una  rotazione, 
il  valore  capitale,  chè  l’olivelo  si  considera,  stazionario, 
non  può  averlo  nemmeno  per  la  spesa  d’impianto,  nè 
possono  considerarsi  spese  stabili,  perchè  fatto  il  primo 
impianto,  e ad  un  epoca  ben  lontana  frapposta  da  secoli 
si  dovrebbe  rinnovare,  e perchè  da  per  se  stesso  l’oli- 
vo si  rinnova  (§.  299  ),  conviene  piuttosto  ammettere 
che  la  prima  spesa  possa  essere  stata  compensata  col 
poco  frutto  degli  anni  prima  del  dodicesimo,  epoca  in 
cui  consideriamo,  per  la  stima  del  valore  accessorio 

2i 
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clic  principi  a fruttare  l’olivo.  Le  spese  d’impianto  deb- 
bono considerarsi  solamente  nel  caso  esposto  al  (§,  316), 
si  terranno  a calcolo  le  spese  ulteriori  ( §.  58  ) per 
sostituzione  di  qualche  piantone  , qualora  venisse  a 
perire. 

319.  Ha  luogo  la  valutazione  del  valore  accessorio, 
il  quale  sarà  sempre  negativo,  che  per  ottenerlo  deve 
prima  determinarsi  il  prodotto  c la  spesa  transitoria, 
perche  dalla  loro  dilTcrcnza  viene  costituito  il  valore 
accessorio,  come  meglio  si  vedrà  nell’ applicazione  al- 
l’articolo seguente. 
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Art.  V.  Esempio  di  slima. 

STIMA 

DEL  PODERE  OLIVATO,  DENOMINATO  FONTE  ACIDULO,  POSTO 
NEL  COMUNE  DI  R.  . . NELLA  C.  • . . VALEVOLE  NEL  MARZO 

DEL  1857. 

Il  sottoscritto  perito  agrimensore , ricevuto  l' inca- 
rico dal  Signor  Adolfo  Pisani  attuale  possessore  ( es- 
sendo la  proprietà  in  quistione  tra  esso  ed  il  limitrofo 
Principe  U...)  si  portò  nei  giorni  24,  25,  26  Febbrajo 
del  detto  anno  sul  fondo  da  stimarsi,  e fatte  le  debite 
ispezioni,  e rilevatane  la  misura  ha  dedotto  il  seguente 

PROCESSO  INFORMATIVO. 

1.  Il  podere  denominato  Fonte  Acidulo  è di  pro- 
prietà attualmente  del  Sig.  Adolfo  Pisani. 

2.  Dista  da  lì.  . . 6 miglia  circa ; confina  al  nord 
con  terreno  seminativo  del  Sig.  Pietro  Secchi,  all'est 
con  altro  terreno  seminativo  dell’  Eccrha  casa  D.  . . . 
al  sud  con  uliveto  vignalo  dei  Signori  Lorenzo  Boschi 
e Pirro  Fedeli;  all’ovest  col  diverticolo  la  Cava,  che 
si  distacca  dalla  via  Flaminia  al  miglio  XVI. 

3.  La  superficie  totale  del  fondo  è di  rubbia  ro- 
mane 1 3 , quarte  3 , scorzi  2 , quartucci  3 e slajoli 
quadrali  171;  pari  in  misura  censuaria  a tavole  257 
e centesimi  61;  ossiano  25  citare,  76  are,  19  cen- 
tiare ; divisa  come  appresso : 
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< 

< w. 
se  < 
w r 

SPECIFICAZIONI 

MISURA 

ROMANA 

MISURA 

CENSUALF 

MISURA 

METRICA 

LETT 

DELLA 

1 

Si 

Ì 

k 

8 

w 

s 

ìr 

9 

a 

o* 

ù 

£ 

1 

=5 

V 

f» 

T 

1 

Superficie  pascolava  com- 
presa quella  occupata 
dai  150  piantoni  infrut- 
tiferi da  atterrarsi,  co- 
me appresso,  e detratto 
il  terreno  da  darsi  alla 
coltura  deglutivi  . . 

13 

1 

2 

1 

247 

55 

24 

75 

60 

Superficie  occupata  da 
9850  ulivi  e terreno  an- 
nesso per  coltivarli  . . 

0 

2 

0 

2 

9 

85 

0 

98 

50 

Superficie  occupata  dalla 
fratta 

0 

0 

0 

0 

0 

21 

0 

2 

19 

Torna  la  totale  super- 
ficie di 

13 

3 

2 

3 

61 

25 

76 

19 

4.  La  giacitura  è parte  in  valle,  parie  in  monte. 

5.  Jm  qualità  della  terra  predominante  è forte , 
ossia  calcarea-silicca-argillosa. 

6.  La  sua  esposizione  è volta  a mezzo  giorno. 

I.  Il  fondo  è soggetto  ad  tina  dativa  reale  per- 
petua di  se.  13  annui. 

8.  Non  esiste  casino  o magazzeno. 

9.  cinto  il  fondo  al  nord  e all’  est  da  stecco- 
nate  a due  filagne  e tre  passoni  lunga  canne  410  in 
mediocre  stato , e dalla  parte  del  sud  ed  ovest  da  fratta 
morta  lunga  canne  1 47  con  respetlivo  cancello  da  stec- 
conato pure  in  mediocre  stato. 

10.  Essendo  il  fondo  libero,  niuna  servitù  o peso 
responsivo  ne  diminuisce  il  valore. 

I I . Dietro  accurate  osservazioni  sulla  coltivazione 
attiva,  si  è determinalo  quanto  segue , sul  suo  vero 
stato. 

§.  I.  In  una  parte  del  suolo  verso  il  sud  nella 
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giacitura  più  bassa , per  quante  volte  il  proprietario 
abbia  rinnovati  i piantoni , per  quanti  mezzi  abbia 
messi  in  esecuzione  per  ben  coltivarli  ha  veduto,  come 
il  sottoscritto  perito  può  attestare,  che  i medesimi  non 
producono  frullo , se  non  che  molte  foglie  e rami;  onde 
una  continua  remissione  in  questa  parte  pel  proprie- 
tario ; è perciò  che  si  è giudicato  conveniente  definire, 
non  essere  quella  parte  atta  a tale  coltivazione,  con- 
seguenza dedotta  dal  fatto  e dall’  esperienza  di  tanti 
anni , onde  previo  atterramento  di  tali  piantoni , che 
sono  150,  il  terreno  annessogli  è stato  giudicato  do- 
versi stimare  unito  alla  parte  maggiore  del  fondo,  ossia 
a pascolo. 

§.  II.  Essendo  il  fondo  coltivato  da  due  di- 
versi agricoltori,  si  sono  messi  a confronto,  e si  è ve- 
duto che  quella  parte  affidata  al  coltivatore  verso  il 
nord  dalla  parte  cioè  più  elevata,  è totalmente  trascu- 
rata e si  può  determinare,  che  la  potatura  sono  almeno 
20  anni  che  non  vi  è stala  eseguita,  che  il  concime 
non  vi  è stato  mai  apprestato,  e che  solo  un  lavoro 
per  ciascun  albero  ogni  anno  è stato  fatto:  conseguenza 
di  questa  trascuranza  è quel  poco  prodotto  che  si  ritrae  : 
ragguaglialamente  una  libra  di  olio  per  albero  ; con- 
tali i piantoni  così  coltivati  sono  1500  dei  quali  in 
numero  di  500  , si  trovano  al  principio  dell’incre- 
mento, e 1000  nella  stazione.  È di  parere  il  sotto- 
scritto  che  vi  vogliono  6 anni,  per  avere  il  prodotto 
ordinario  per  le  500  allo  stadio  d’ incremento,  e per 
le  lOO^o/Za  stazione. 

§.  III.  Nell’altra  parte  ben  coltivala  dall’altro 
agricoltore,  vi  sono  100  piante  che  hanno  sofferto 
danno,  a causa  di  malattia,  onde  per  3 anni  si  può 
prevedere,  aversi  un  prodotto  diverso  dall’  ordinario  , 
della  metà.  Queste  si  trovano  aver  passato  i 50  anni. 

§.  IV.  In  questa  stessa  parte  si  trovano  inoltre 
2000  piantoni  vecchissimi  che  non  producono , come 
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gli  altri  vegeti  e stazionarj,  ma  il  quarto  del  prodotto 
di  essi : da  lasciarsi  in  piedi  fino  a che  le  nuove  piante 
da  sostituirsi,  non  siano  giunte  al  principio  della  gio- 
ventù, ossia  ad  aversi  un  prodotto  presso  a poco  uguale 
a quello,  che  si  viene  perdendo  coll’ atterrare  le  vecchie 
piante. 

§.  V.  Si  trovano  mancare  ai  loro  posti  100 
piantoni,  nella  parte  del  fondo  volta  all ’ est. 

§.  VI.  Inoltre  si  può  affermare  che  tutti  gli 
altri  piantoni  sono  vigorosi  e robusti,  de’ quali  150  al 
principio  dell’infanzia,  300  al  principio  della  gioventù, 
400  al  principio  dell’incremento,  ed  il  rimanente  alla 
stazione  che  sono  5300,  compiendo  così  il  numero  di 
10000  piantoni  numero  destinato  a vivere  regolarmente 
sul  fondo  descritto. 

12.  Occorrono  le  seguenti  spese  istantanee. 

Atterramento,  riduzione,  accatastamento,  e trasporlo 

delle  legna  di  150  piantoni  (V.  §.!.). 

Potatura  istantanea  su  1500  piantoni  (V.  §.  II.). 

Spesa  d’impianto  ed  allevamento  di  2000  piantoni, 
da  sostituirsi  ai  vecchi  in  decadenza  ( V.  §.  IV.). 

Spesa  d’impianto  ed  allevamento  di  1 00 piantoni, 
mancanti  ai  loro  posti  (V.  §.  V.). 

1 3.  La  stima  dell’uliveto  per  il  valor  capitale  per- 
manente, è basata  sul  prodotto  che  può  assegnarsi  alla 
sua  stazione,  avendo  antecedentemente  determinato,  ap- 
partenere egli  al  quarto  grado  di  ubcrtà  ; però  per  i 
differenti  prodotti,  contemplati  nell’  articolo  1 1 . tanto 
per  causa  proveniente  dal  suolo  e soprassuolo  o nò  , 
si  è divisa  la  durala  dell’olivo  in  4 stadi  così  (Vedi 
§§.  298,  299  ) col  prodotto  di  ciascun  piantone. 

1. °  Stadio.  Infanzia:  dalla  piantagione  al  12.* 

anno  — niun  prodotto. 

2. *  « Gioventù : dal  13.°  al  30.°  anno  — un 

prodotto  di  lib.  1 ,20  d'olio. 
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3. °  Stadio.  Incremento:  dal  31.°  al  50.°  anno  — un 

prodotto  di  lib.  2,25  dolio. 

4. °  » Stazione : dal  51."  all’  atterr.  — un 

prodotto  di  lib.  3,50  d’olio. 
A questa  produzione  però  si  è creduto  conveniente  togliere 
una  quota  a titolo  d’infortunj  = Vih  avendo  avuto  ri- 
guardo, al  suolo,  clima,  ed  esposizione.  Pel  prezzo  poi  è 
statò  preso  un  medio  dalla  piazza  di  mercato.  Il  pa- 
scolo si  è (issato  poter  egli  appartenere  al  grado,  ottimo, 
donde  si  è venuto  a determinare  il  numero  di  bestiame 
che  poteva  mantencrvisi , e da  questo  il  prodotto  in 
foraggio,  diminuito  quindi  d’  una  quota  a titolo  d' in- 
forlunj  = 1/i8  per  gli  stessi  titoli  sticsprcssi:  il  prezzo 
poi,  non  essendo  un  prodotto  in  fieno  da  vendersi  in 
piazza  si  è preso  quello  delle  cascine;  da’  quali  pro- 
dotti, sottratte  le  relative  spese  di  coltivazione,  manu- 
tenzione del  fondo  , e le  ulteriori  «=  '/io  per  riguardo 
alla  sostituzione  di  qualche  soprassuolo  che  perisce,  ed 
altre , non  che  le  istantanee  che  potevano  riguardare 
il  prodotto  permanente  o stima  del  valor  capitale ; si 
è ottenuto  la  rendila  media  permanente,  e da  questa 
il  valor  capitale  permanente  dell’uliveto  allo  stato  sta- 
zionario. Però  siccome  oggi,  così  non  si  trova,  per  le 
relazioni  enunciate  nell’articolo  11.  è stalo  quindi  ne- 
cessario fare  un  calcolo  apposito,  per  quelle  differenze 
di  prodotti  e di  spese,  che  nello  stato  attuale  si  hanno, 
le  quali  differenze  furono  ridotte  e riportate  a capitale 
attuale,  mediante  la  forinola: 

( r*  — 1)1  $.309 

?/  ~ J 
r — 1) 

dietro  le  quali  detrazioni  ed  altre  si  è ottenuto  il  valor 
venale,  come  meglio  cedrassi  nel  seguente: 
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TAV.  I A.  Analisi  del  prodotto  annuo  permanente  del  pascolo. 
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TAV.  II.  Analisi  della  spesa  media  permanente  dell'uliieto. 
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(♦)  si  avverto,  che  nel  nostro  coso,  o^ui  300  piantoti!  danno  16  bigonci  di  olive  del  peso  ciascuno  di  lib.roin.C6i  ossia  in  tutto  60DIC. 


TAV.  II  A.  Analisi  delle  spese  istantanee,  che  riguardano  il  valor  capitale. 
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Segue  la  TAV.  Ili  A.  Analisi  delle  spese  istantanee  che  riguardano  il  valor  capitale. 
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TAV.  IV.  Analisi  del  valor  capitale  permanente  del  fondo. 
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Segue  la  TAV.  V.  Analisi  dei  prodotti  da  delrarsi. 
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Segue  la  TAV.  V.  Analisi  dei  prodotti  da  delrarsi. 
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TAV.  VI.  Analisi  delle  spese  da  sottrarsi  dai  prodotti  detrattivi. 
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Segue  la  TAV.  VI.  Analisi  delle  spese  da  sottrarsi  dai  prodotti  detrattivi. 
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Segue  la  TAV.  VI.  Analisi  delle  spese  da  sottrarsi  dai  prodotti  detrattivi. 
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Segue  la  TAV.  VI.  Analisi  delle  spese  da  sottrarsi  dai  prodotti  detrattivi. 
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TAV.  Vili.  Elenco  e stima  de'  capitali  infruttiferi  e di  tutt'altro  da  stimarsi 
a capitale  esistente  nel  fondo. 
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(*)  La  catasta  qui  considerata  è pari  a met.  cub.  4, SO 
11  passo  da  legna  romano  è pari  a met.  cnb.  2,595 


TAV.  IX.  Analisi  del  valor  venale  del  podere  all'epoca  d'oggi. 


-Diaitizgdbv  Google 


Firma  del  Perito 


CAPO  VI. 


397 


De’  vigneti. 

Art.  /.  Della  coltivazione. 

320.  Columclla  (a)  delle  lodi  della  vile  , c dei 
luoghi  ad  essa  più  confacenti  ci  scrisse  cosi  « . .qual 
è la  vile.  Questa  con  ragione  anteponiamo  noi  alle 
altre  piante,  non  solo  per  la  dolcezza  del  fruito,  ma 
per  l’agevolezza  altresì , con  cui  quasi  in  ogni  paese 
cd  in  ogni  clima,  purché  non  gelalo  o ardente,  cor- 
risponde alla  cura  degli  uomini,  e cosi  prosperosa  rie- 
sce nella  pianura,  come  sui  colli,  e non  meno  in  terra 
densa,  che  sciolta  c sovente  ancor  debole,  in  pingue, 
in  magra,  in  asciutta,  e in  umida.  Ed  è la  sola  che 
maggiormente  regge  a qualunque  distcmpcranza  di  ciclo 
o sotto  fredda,  o fervida,  e burrascosa  sfera.  Ma  però 
secondo  lo  stato  della  contrada , importa  di  quale 
schiatta  c proprietà  sia  la  vite,  cui  tu  pensi  di  col- 
tivare, imperocché  non  ad  ogni  aria,  nè  ad  ogni  terra 
conviene  uno  stesso  governo,  né  una  sola  è la  schiatta 
di  questa  pianta:  c qual  tra  tutte  primeggia  , non  è 
facile  a dirsi;  perciocché  l’esperienza  è che  insegna  , 
quale  a ciascun  paese  sia  più  o meno  propria  ed  ac- 
concia. Tuttavia  il  coltivatore  esperto  s’accerterà  del 
vitigno  confaccvolc  alla  pianura,  il  quale  senza  danno 
comporla  le  nebbie  e la  brina  ; di  quello  che  è al 
colle,  sofferente  il  secco  ed  i venti,  a pingue  od  uber- 
toso campo  darà  vite  scarna  c di  sua  natura  non  molto 
feconda,  al  magro  fruttifero,  al  terreno  denso  gagliarda 
e frondeggiante  per  assai  pampani,  a sciolto  c ridente 
suolo  , rara  di  tralci  ; saprà  che  a luogo  umido  non 
bene  si  destinano  quelle  di  tenero  fruito  c di  grano 


(a)  Volume  I lib.  Ili  Cap.  I 
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più  grosso,  ma  duro  e ristretto,  e vinacciuoli  spessi; 
che  pianticelle  di  natura  diversa,  bene  all'asciutto  si 
assegnano.  Ma  oltre  a queste  cose  non  ignorerà  il  pa- 
drone del  luogo,  esser  anche  più  poderosa  la  qualità 
dell’aria,  fredda  o calda,  secca  o umidiccia,  grandinosa 
o ventosa  o placida  , serena  o nebbiosa.  Alla  fredda 
o nebbiosa  due  razze  adatterà  di  vili:  o primilicce,  il 
eoi  frullo  maturandosi  precorre  il  verno;  o di  grano 
sodo  e duro  i cui  grappoli  sfioriscono  in  mezzo  alle 
nebbie,  indi  eoi  geli  e colle  brine,  come  le  altre  col 
caldo  , maturano.  Anche  ad  un  clima  ventoso  e tu- 
multuoso assegnerà  con  coraggio  le  tenaci  già  dette, 
e di  grano  duro;  per  opposto  ad  un  clima  caldo  affi- 
derà le  più  tenere  e più  sugose.  Destinerà  per  con- 
trario, al  secco  quelle  che  per  pioggie  o per  continue 
rugiade  marciscono,  al  rugiadoso  quelle  che  patiscono 
negli  asciuttori  ; al  grandinoso  quelle  da  foglie  dure 
c larghe,  affinchè  tanto  meglio  guarentiscano  il  frutto. 
Placida  e serena  contrada  tutte  le  accoglie  ; più  ac- 
conciamente però  quella  i cui  grappoli  o grani  con 
prestezza  si  staccano.  Ma  se  per  le  vigne  ha  da  eleg- 
gersi, quale  si  brama,  il  luogo  ed  il  clima,  ottimo  è, 
siccome  Celso  roltissimamente  giudica  , un  suolo  nè 
denso  troppo,  nè  sciolto,  ma  che  però  a sciolto  più 
si  avvicina;  nè  debole,  uè  fertilissimo  , ma  che  però 
accostasi  ad  ubertoso;  nè  in  pianura  nè  in  gran  pendìo 
ma  però  simile  ad  elevato  piano  ; nè  secco  nè  mol- 
liccio , ma  un  poco  però  rugiadoso  ; che  non  abbia 
fontane  sorgevoli  sopraterra  , nè  al  fondo  , ma  che 
somministri  alle  radici  un  umidezza  vicina,  c questa 
uè  amara,  nè  salsa,  affinchè  non  guasti  il  sapore  del 
vino,  nè  afireui,  come  una  scabrosa  rubigine,  il  cre- 
scer dei  vegetanti;  seppur  crediamo  a Virgilio  che 
dice  (a). 


(b)  Geor.  II  voi.  p.  238  c sc*g. 
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Il  terreno  salso,  e quel  elio  è detto  amaro 

Tristo  è alle  biade,  nè,  l'arar  lo  ammansa 

Nè  schiatte  a Bacco,  o nomi  serba  ai  pomi. 

La  vigna  pertanto,  come  gin  dissi , nè  brama 
l'aria  gelata  , e nè  pur  la  boglicnle  ; ma  della  calda 
più  allegrasi  clic  della  fredda,  più  dalle  pioggie  vicn 
danneggiala  che  dal  sereno;  più  amica  è dell'asciullo 
clic  del  suolo  bagnato  gode  d'  un  mediocre  o dolce, 
sventolamento;  patisce  per  le.  burrasche.  Questa  è la 
qualità  dell’  aria  e del  suolo  sopra  tutte  1’  altre  ac- 
cettevole. » 

321.  Varie  sono  le  foggio  di  vigneto  che  si  co  - 
noscono,  io  indicherò  le  principali.  Prima  è la  vigna 
delta  bassa  che  occupa  l'intera  superfìcie,  in  cui  sono 
piantate  le  viti  in  file  parallele  e sono  distanti  per  ogni 
verso  circa  un  metro  e formano  un  quinconcc  come 
alla  ( fig.  3G3,  364  ) imagiuaudolc  senza  i sostegni. 
« Quincumcem  espressione  degli  antichi,  con  la  quale 
s’intende  una  certa  disposizione  che  si  dà  agli  alberi 
nel  piantarli , detta  dai  moderni  in  terzo.  Questo  è 
una  piantata  di  alberi  di  più  filari  paralelli  tanto  per  la 
lunghezza,  quanto  perla  larghezza,  ma  posti  in  modo  che 
il  primodelsecondo  filare  principia  ni  centro  del  quadralo 
che  formano  i due  primi  alberi  del  primo  filare,  c i due. 
primi  del  terzo  , il  che  fa  la  figura  di  cinque  d’  un 
dieci  delle  carte  da  giuocare.  » (a)  « 2.  La  serrata  o 
pergolato  è un  pezzo  di  terra  in  cui  sonovi  varie 
sorti  di  viti  a tic  o quattro  file  pel  lungo,  ed  ogni 
serie  è interrotta  da  un  campo  di  dieci  o dodici  metri 
messo  a biade  ...  3.  La  serrala  a filoni,  delta  in 
qualche  luogo  alberala,  non  è diversa  dalla  seconda 
se  non  in  quanto  che  Je  file  sono  semplici.  4.  A pergolato 
nella  quale  le  vili  sono  tirate  sù  sopra  pali,  o per- 


(a)  Ronconi  colt.  italiana. 
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tichc,  clic  formano  una  specie  d'ingraticolato.  È ado- 
perata una  tal  foggia  per  le  uve  delicate,  e special- 
mente per  quelle  che  si  destinano  alla  tavola.  5.  A 
filo,  le  vili  sono  poste  in  linea,  ognuna  ha  un  soste- 
gno detto  staggia,  che  è un  broncone  a cui  è assi- 
curata. Sulla  medesima  linea  vi  sono  dei  pali  ai  quali 
si  legano  delle  pertiche  orizzontali  alte  da  terra  un 
metro  o meno.  Le  pertiche  così  disposte  chiamansi 
banchetta  o giogo , dal  quale  conduconsi  ad  altri  pali 
posti  di  contro,  e vi  si  legano  i tralci  da  frutto.  Ta- 
lora invece  di  branconi , la  vita  poggia  sugli  alberi 
vivi.  6.  A gabbioìo  piantasi  un  albero,  al  piede  del 
quale  si  erge  una  vite.  Una  serie  di  pali  forma  un 
circolo  intorno  all'albero  , arrivata  la  vile  all’altezza 
di  un  uomo  , si  attaccano  i suoi  capi  ni  pali  , onde 
vengano  a formare  come  tanti  raggi  di  un  circolo. 
Indi  stendonsi  in  giro  da  un  palo  all'altro,  affinchè 
formino  come  una  gabbia.  Talvolta  vi  è un  secondo 
giro  di  pali  esteriore  al  primo,  ai  quali  pure  si  sten- 
dono i pampani  dal  primo  circolo  , e similmente  si 
conducono  in  giro  dall’uno  all’altro.  Questo  metodo 

è usato  molto  nel  Cremonese 7.  A capanna 

( Fig.  365)  si  piantano  alberi,  ognuno  dei  quali  ha 
al  piede  una  vite.  I)a  ambedue  le  parli  della  pianta 
le  si  pongono  due  file  di  pali  , dall'  albero  , ( o dal 
palo  di  mezzo  ) all’  altezza  di  inezz’  uomo  partono  i 
capi  , i quali  attaccati  ai  pali  formano  come  il  tetto 
di  una  capanna,  in  modo  però  che  la  parte  più  ele- 
vala è ai  lati,  e la  più  bassa  è dalla  parte  dell'albero, 
stendonsi  pure  i capi  da  un  palo  all’  altro.  8.  A fe- 
stoni o tirate  o tirelle.  La  vite  è disposta  in  file  at- 
taccate agli  alberi  , e condotte  dall’  uno  .all’  altro 
(Fig.  361  ).  » (a)  Chiamasi  vigna  a ordini , cioè  tesa 
ad  ordini  colle  canne  la  (Fig.  363  );  dicesi  vigna  tesa 


(a)  He  Filippo,  voi.  3 lib.  9 Cap.  V. 
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a conocchia  la  ( Fig.  364  ).  Viene  dello  alberato  a 
vigna  semplicemente  la  ( Fig.  361  ) quando  non  vi 
sono  gl'indicati  festoni.  Chiamano  a filoni  la  ( Fig.  360  } 
in  cui  oltre  gli  alberi  sonovi  le  file  delle  viti  tese  ad 
ordini.  Si  appella  vigna  a cordoni  la  ( Fig.  362  ) pel 
modo  come  sono  poste  le  canne.  Dicesi  vigna  a cor- 
doni seminativo,  quando  i cordoni  siano  a tal  distanza, 
che  il  terreno  frapposto  possa  comodamente  ararsi,  cd 
essere  seminato. 

322.  Gli  affitti  delle  vigne  hanno  principio  agli  11  di 
Novembre,  c da  questo  mese  si  considera,  elio  abbia 
principio  la  coltivazione  ed  anno  agrario  delle  vigne. 
Riporlo  il  calendario  moderno,  che  si  trova  nell’ opere 
di  Nicola  Maria  Nicolai  (a)  riguardo  alle  vigne.  Ho 
estratto  da  quel  calendario  le  opere  che  a questo  ap- 
partengono, ordinandole  mese  per  mese,  e comincian- 
do dal  novembre,  nè  trascurerò  di  fare  delle  osser- 
vazioni qualora  occorrono  , per  rendere  vieppiù  chia- 
ro il  metodo  da  tenersi. 

NOVEMBRE.  Si  principia  la  spalatura;  si  fanno  fosse,  e buche 
per  piantarvi  alberi,  e viti  nel  futuro  mese. 

Si  fanno  le  propagini , e si  faccia  in  guisa  , clic  la  propagino 
sia  sotto  almeno  2.  palmi  (b).  L’ industre  vignajuolo  sebbene  non 
propagini,  se  non  quando  manchino  tre  capi , ciò  non  ostante  per 
vedere  la  sua  vigna  completa,  anzi  della  propagine  forma  degli  ar- 
chetti profondi  egualmente  4.  palmi  (c). 

Si  potano  le  vigne  vecchie.  Nel  potare  la  vite  si  deve  avere  l’avver- 
tenza, che  il  taglio  sia  tondo,  sì  della  sbassatura  che  della  testa;  per 


fa  ) Tom.  3 appendice. 

(b)  La  vite  si  propaga  facendo  un  cavo  della  detta  profonditi,  fino  accanto 
alla  vite  vecchia  ( fig.  369  ) si  colca  poi  in  terra  come  ro  n,  ed  i capi  si  fanno 
uscire  come  in  C,  B c si  legano  a due  sostegni  ; si  pone  poi  del  concime  sopra 
in  n e li  riempie  la  fossa  , t due  capi  che  sortono  sopratcrra  si  j>otano  lasciando 
loro  uno  o due  occhi  e si  legano  ad  un  piccolo  sostegno 

(c)  Gli  archetti  si  fanno  prendendo  un  capo , e sotterrandolo  o come  la 
( fig.  370  ) se  si  vuole  rimpiazzare  una  vita  mancante,  o come  la  (lìg.  37 1 ) se  vo- 
ci ion  sene  rimpiazzare  due  ; si  rierano  o ammaccano  tutti  gli  occhi  da  A a I).  Dopo 
il  primo  anno  alcuni  contadini  fanno  un  intacco  col  rondo,  nella  parte  A D c 
dopo  due  anni  da  tutti  si  costuma  troncar  tutto  A D dalla  madre  vite,  ed  in  C 
( fig-  371  ). 
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li  piani  la  testa  sia  di  tre  occhi,  ed  il  piegatore  di  sei  in  sette  occhi, 
secondo  la  forra  che  avrà  la  vite;  per  i monti  la  testa  2 di  due  occhi, 
ed  il  piegatore  di  7 in  8;  sia  avvertito  il  potatore  che  trovando  un 
gettito  alla  vite  da  piede  , le  debba  lasciare  un  occhietto  (a)  per 
ringiovenire  la  vite  dopo  i due  anni  , usando  il  riguardo  che  la 
luna  sia  nel  suo  calare;  questo  lavoro  è tanto  interessante,  che  dalla 
buona  o mala  esecuzione  del  medesimo,  dipende  il  buon  essere,  e la 
durata  della  vite  (b). 

DICEMBRE.  Ove  mancano  le  viti , si  facciano  le  propagini, 
come  si  è detto. 

Si  principiano  gli  scassati,  i quati  non  devono  avere  profondità 
minore  di  palmi  sei  nei  piani,  e nei  monti  di  palmi  nove,  poco  cu- 
rando la  fitta  morta,  mentre  lo  scassato  di  queste,  dee  farsi  a banco 
pulito,  ad  effetto  che  sia  sgombro  da  erbe  nocive , si  procurerà  di 
non  mandar  sotto  le  piante  di  cannuccia , e gramiccia , ma  si  por- 
ranno ragazzi  per  raccoglierle  a mano,  e portarle  via. 

Si  fa  la  potatura  nelle  vigne  ove  non  si  tema  delle  gelate,  e 
perciò  sono  molto  lodevoli  gli  agricoltori,  che  potano  nei  giorni  di 
scirocco,  o d’aria  dolco. 

Per  le  vigne  giovani  si  farà  la  potatura  al  più  tardi  possibile. 

hi  piantano  ogni  sorta  d’alberi. 

GENN  ARO.  Si  aprono  le  fosse  per  le  viti  ed  alberi,  c si  pro- 
sieguono  gli  scassati. 

Si  devono  ristorare  gli  scassati  dell’  anno  antecedente  tanto  in 
questo  mese,  quanto  nè  mesi  futuri  di  Febbraro  e Marzo,  invigilando 
che  le  saette  siano  col  ceppo  vecchio  come  prescrive  il  Columella. 

Si  prosieguo  a spalare,  propaginare  e potare  le  viti. 

Si  sgravano  le  viti  ossiano  si  spogliano  dalle  corteccie  vecchie, 
lavoro  utile,  e comunemente  trascurato,  per  liberarlo  dagli  animali  , 
e dalle  cataverne;  o siano  magnacozze  come  avverte  Columella. 

Si  fanno  le  fascine  procurando  di  non  legarci  le  canne , che 
possono  servire  per  appoggiare  le  viti  , ma  soltanto  le  vecchie  ed 
inutili. 

I capi  che  non  possono  esser  posti  nelle  fascine,  servano  per  fare 
i fascinotti,  e cosi  si  polisce  la  vigna  prima  di  vangare. 

Si  vangano  le  vigne  vecchie,  ove  si  procura  ritrarre  maggior  frut- 
to, col  piantarvi  dei  legumi,  cioè  cicerchia  , lente  , ceci  rossi  ec., 
e per  anticipare,  anche  i ceci  a campanella  all’occasione  di  questo 
lavoro.  Si  tolgano  le  radiche  nocive,  come  sarebbe  gramigna,  can- 


-(V 

(«)  Questo  si  chiamerebbe  ritiro  o tegomcrllo  e vedrai  alia  ( fiff.  ■Stia). 

(b)  Nella  ( fig.  «363  ) C D rappresenta  la  tetta  o tettarella  già  nominata  e 
C E,  ovvero  C F sono  (lue  piegatori.  Tatuiti  vuol  essere  il  taglio  della  testarci  la, 
a tcarjta  quello  dei  piegatori  come  alla  ( tìg.  36S  ) la  puuta  A deve  essere  distante 
almeno  due  dita  dall'occhio  li,  eia  acarpa  deve  essere  fatta  all'opposto  delTultitno 
occhio  Si  possono  lasciare  più  occhi  in  quei  tralci  che  hanno  gli  occhi  più  pros- 
simi e meno  in  quei  che  gli  hanno  più  distanti. 
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miccia  e scarzica,  la  snpradetta  seminagione  si  effettua  terminata  la 
vangatura,  andando  anche  ai  principj  di  Febbrajo. 

Si  tagliano,  e si  piantano  li  salci  nei  terreni  umidi,  e sui  cigli 
dei  fossi. 

S'incanalano  le  acquo  ove  ristagnano. 

Si  rivedono  i vini  per  riempire  le  botti,  e procurarne  subito  la 
vendita,  se  apparisce  difetto. 

Si  fanno  vivaj  dalle  ossa,  semi  di  frutti  per  avere  a suo  tempo 
piante  da  vendere  e strapiantare. 

Si  potano  gli  alberi  de’frutti  avvertendo  che  il  taglio  sia  fatto 
in  maniera,  che  l’acqua  non  vi  si  fermi,  ma  politamente,  e con  de- 
clivio. 

FEBBRARO.  Si  vangano  le  vigne  che  si  troveranno  polite  per 
i lavori  del  mese  antecedente. 

Perchè  la  vangatura  sia  fatta  a taglio  aperto,  vi  sia  la  distanza 
fra  un  uomo  all’altro,  di  4 viti  (a)  ( portando  ogni  uomo  un  ordine  ). 

In  ogni  numero  di  dieci  uomini,  nella  vangatura  vi  sia  uno  che 
polisca  le  viti  col  roncetto,  togliendo  ogni  radice  che  s’ incontri  nel 
seno  della  vite  fino  alla  profondità  di  palmo  uno,  s’ è possibile,  av- 
vertendo che  ciò  siegua  assolutamente  col  roncetto  ( tig.  331  ) o 
non  colle  mani  o colla  vanga  (b). 

Gli  scassati  si  proseguono  colle  regole  del  mese  di  Decembre. 

Terminata  la  vangatura  si  dee  subito  tendere,  ed  allacciare  nei 
luoghi  ove  non  vi  è la  cosi  detta  magnacozza  (c). 

Alla  fine  di  questo  mese,  e al  principiar  di  Marzo  si  vangano 
i pastini  cioè  gli  scassati  di  due  o tre  anni. 

Si  fanno  l’iusiti  a pugn. 

Si  prosiegue  a potar  gli  alberi  di  frutti,  oppi  ed  olmi  colle  viti 
sopra. 

S’insitano,  e s’innestano,  ogni  sorta  di  alberi. 

Li  salci  tagliati  si  spaccano,  e se  ne  formano  foscetti:  si  tengono 
al  coperto,  e quando  se  ne  deve  far  uso  si  pongono  prima  in  acqua. 

Si  fanno  puntamenti  d’alberi  d’ogni  sorta. 

MARZO.  Si  ultima  la  potatura  prima  del  fiore. 

Si  stronconano  le  viti  di  due  anni  avendo  buon  vigore,  ed  es- 
sendo fiacche  si  aspetta  il  terzo  anuo,  acciò  la  vite  possa  imposses- 


(a)  Come  chiaramente  si  vede  dalia  (tig-  371  ). 

(b)  Quale  operazione  chiamasi  ricìiinlcrr. 

(c ) Fer  tendere.  s'intende  mettere  i sostegni  alle  viti,  e per  allacciare  s'in- 
tende legarle  ai  detti  sostegni.  Se  si  tende  a ordini  per  ogni  vite  vi  vogliono 
tre  canne  ( fig.  3tifi)  delle  quali  quella  diritta,  ed  in  mezzo  [siala,  si  dice  colonna. 
A questi  si  allaccia  la  vite  m C,  la  testa  C B si  lascia  libera,  e se  vi  tono  due 
piegatori,  si  piegano  colle  punte  verso  terra  legandoli  uno  per  canna  in  A ed 
tu  L)  allineili  con  più  fuciliti!  germoglino,  e sfoghino  gli  occhi  in  alto,  ossia  più 
vicini  al  vecchio  delia  vite.  Se  si  teude  a conocchia  vi  vuole  una  canua  per  vite. 
Fer  i viali  ai  tende  come  ai  vede  alla  ( fìg.  .‘ili  1 ). 
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sarsi,  avvertendo  di  non  seminarci  fra  mezzo,  nè  meloni  nè  cocomeri, 
togliendo  questi  un  vigore  alla  vite. 

Si  vanghino  i terreni  di  pianure  e pastini,  osservando  le  regole 
proscritte  in  Gennaro. 

Si  riempiono  le  fosse  delle  viti,  ed  alberi  d’oppi,  olmi,  frutti, 
avvertendo,  che  il  terreno  sia  asciutto;  e si  piantano  li  detti  alberi 
con  viti,  e ciò  per  gli  alberi. 

Si  prosieguo  a piantare  le  viti  degli  scassati,  ristorando  quelli  del- 
l’anno antecedente. 

Si  continua  a potare  le  viti  specialmente  giovani , ed  avvertasi 
di  eseguirla  secondo  la  qualità  del  terreno,  o dello  piante;  nel  ter- 
reno grasso  e profondo  , se  la  vite  6 vegeta,  e gagliarda,  si  può  al- 
lungare la  potatura  fino  ad  occhi  9 per  piegatore;  nel  terreno  sto- 
rile conviene  esser  parco,  e potare  a testa,  e lasciandovi  il  piega- 
tore , non  passi  sei  occhi. 

Le  viti  maritate  agli  oppi  ed  agli  olmi  si  avverta,  che  la  pie- 
gatura si  faccia  presso  al  vecchio,  di  maniera , che  due  soli  occhi  vi 
restano. 

Si  osservi  con  diligenza,  se  le  viti  siano  infette  di  magnacozzc 
o siano  bruchi,  ed  essendovi,  farci  un  cerchio  di  vischio,  e traspor- 
tare la  tonditura  al  tempo,  che  le  viti  hanno  dato  fuori. 

Si  seminano  nei  vivai  le  noci  nocciole,  peri,  meli,  sorbe,  semi  di 
pioppi. 

Si  fanno  innesti  di  peri,  meli,  viti,  ec.  ma  non  più  negli  alberi 
di  mandorle  , albicocchi,  gensole  se  sono  risentiti. 

Si  tendono  tutto  le  vigne  prima  che  gettino,  purché  non  siano 
quelle  ove  agisce  la  magnacozza  o bruco. 

Si  allacciano  puranche  le  vigne  che  non  abbiano  il  difetto  so- 
pra citato. 

Si  piantano  albucci,  salci,  ed  altri  alberi 

APRILE.  Si  prosieguo  a voltare  i capi  delle  viti  appoggiate 
agli  alberi. 

Si  termina  di  tendere  od  allacciare  le  viti,  o s’incomincia  la  se- 
conda vangatura  detta  rinfrescatura. 

Si  continua  a piantare  le  viti  a luna  calante  negli  scassati  c fosse. 

Si  vangano  le  terre  di  pianura. 

Si  vanga  il  terreno,  ove  sono  piantati  i maglioli  dello  viti  nelle 
anui  antecedenti  e si  rincalzano. 

Debbonsi  rivedere  o mutare  i vini,  ponendoli  sotto  terra  nelle 
grotte,  e fresche  cantino,  o vendendoli  se  abbiano  qualunque  piccol 
difetto  e debolezza. 

Sarà  bene  osservare  li  gettiti  di  tutte  le  piante , per  staccarne 
l’inutili,  c supplire  con  avvertenza,  ove  si  è mancato  da  lavoratori. 

S'invigila,  che  rimanghino  verso  il  fine  del  mese  ben  potato  le 
vigne  e tutte  le  piante. 

MAGGIO.  Invigilare  sopra  lo  nascenti  piante  facendole  pulire  dal- 
l’erbc,  raddrizzandole,  e legandole  ai  pali  e canne,  acciò  non  siano 
pregiudicate  dal  vento- 
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Si  scacchiano  lo  vigne,  avvertendo  che  da  questa  operazione,  bene 

0 male  fatta,  dipende  la  potatura  della  vite  nell’anno  seguente,  e la 
durata  della  vite  medesima.  Alcuni  savj  vignajuoli  stimano  tauto 
questa  operazione,  che  o la  fanno  da  loro  medesimi,  o col  mezzo  di 
mano  esperta,  escludendo  affatto  le  donne. 

Si  vangano  le  fosse,  e scassati  ove  sono  le  viti,  e chiamasi  rin- 
frescatura  , si  sterpano  dal  gambo  delle  medesime  tutti  i tralci  su- 
perflui, che  non  debbono  seguire  di  capo  l’anno  seguente. 

Si  continua  la  rinfrescaturn  delle  vigne. 

Terminata  la  prima  scacchiatura  si  torna  da  capo  per  tagliare 

1 germogli  ossiano  nepoti. 

Nelle  vigne  gagliarde  si  dà  anche  la  terza  scacchiatura. 

Nelle  vigne  vecchie  ove  sono  terminati  i lavori  si  rinfrescano 
i legumi. 

Si  raccoglie  e si  vende  la  fronda  de’  morigelsi  per  alimento  dei 
bachi  da  seta. 

GIUGNO.  Si  continua  la  seconda  vangatura  ossia  rinfrescatura,  e 
si  prosiegue  il  terzo  lavoro  di  scacchiatura  avvertendo  di  osservare 
le  regole  della  vangatura,  cioè  di  togliere  le  radiche  di  gramigna , 
ed  altre  erbe  nocive. 

Si  tornano  a vangare  i pastini,  e si  rinfrescano  quelli  deH’anno 
scorso. 

LUGLIO.  Non  si  deve  differire  di  zappare  le  viti,  specialmente 
dove  è stato  seminato  , e mietuto  il  grano  negli  albereti , o nelle 
tavole  dalli  larghi  cordoni,  giacché,  se  sono  stretti,  pregiudica  la  se- 
menta alle  viti. 

Si  rilegarlo  i tralci  delle  viti,  che  si  fossero  sciolti,  e si  svellono 
quelli  che  non  hanno  alcun  frutto. 

Si  zappano  dalli  5 ai  20  prima  che  entri  il  sole  in  Leone,  dopo 
il  quale  si  tralascia  ogni  lavoro  , sebbene  fosse  stato  trascurato,  poiché 
sarebbe  di  maggior  danno  il  lavoro,  che  la  negligenza. 

Alcuni  vendono  i frutti  in  pianta,  ma  conviene  molto  guardare  il 
compratore , che  li  viene  a raccorre , perché  non  rompano  i rami 
degli  alberi  collo  strapparli,  ed  attesi  anche  altri  danui  è miglior  con- 
siglio il  mandarli  a vendere  a conto  proprio. 

AGOSTO.  Dopo  li  28  si  zappano  le  vigne  (a). 

Non  si  lascino  le  viti  nel  sodo , essendo  verissimo  il  proverbio, 
che  chi  vuole  del  mosto  zappi  la  vite  (Tagosto. 

Si  principia  a staccare  e rincoriare  (b). 

Si  baderà  a tenere  alta  da  terra  l’uva. 

Il  vino  ingrottato  si  deve  vendere,  se  la  raccolta  promette  bene, 
onde  avere  i vasi  e le  botti  vuote , altrimenti  conviene  ordinarle 
per  provenire  il  bisogno. 


(&)  Per  levare  l’erba,  ciò  che  dicesi  occare. 

(b)  liincoriare  le  vigne,  è quando  i cani  delle  viti,  che  sono  arrivati,  s’ in* 
trecciano  insieme,  e si  stendono  alla  croce  delle  canoe. 
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Si  praticano  tutte  le  diligenze,  per  osservare  se  le  siepi  siano  in 
buono  stato,  per  difendere  le  uve  dai  danni  delle  bestie,  e dai  furti. 

SETTEMBRE.  Si  prosieguela  zappatura,  ove  non  è terminata. 

E si  tornano  a zappare  i maglioli.; 

Chi  vuole  il  vino  buono  conviene  che  in  questo  mese  usi  delle 
diligenze  attorno  le  uve,  alzandole  se  toccano  terra,  scoprendole  con 
togliere  alle  viti  le  foglie,  acciò  migliorino,  e si  maturino  e godano 
de’  benefizi  dell’atmosfera. 

Si  fanno  porre  in  ordine  le  botti  con  cerchi  stabili. 

Nella  fine  del  mese , si  comincia  a raccorre  le  uve , in  ore  che 
siano  bone  asciutte,  e quelle  che  sono  ben  mature,  per  quei  vitami 
che  anticipano  la  maturazione,  come  il  moscatello,  la  esparola  fran- 
cese ec. 

Alcuni  scelgono  le  uve  mature,  e senza  pestarle  subito  le  con- 
servano nei  tini  per  far  vini  più  scelti. 

Le  uve  di  coccia  dura  6Ì  attaccano,  per  conservarle  e mangiarle 
nelle  mense  dell’inverno. 

Altre  qualità  si  pongono  al  sole  per  seccarle. 

OTTOBRE.  Le  uve  da  mangiare,  che  in  conseguenza  si  voglio- 
no le  più  mature  si  prosìegue  a coglierle  in  questo  mese  : esse  si 
appendono  a dei  fili  legati  a delle  pertiche,  si  fanno  essere  ben  rade 
e se  la  camera  sarà  affatto  oscura  e senza  aria,  e se  sarà  tolto  colle 
forbici  qualche  vaco  che  si  vedrà  proclive  alla  putrefazione , conser- 
verassi  anche  per  sei  mesi. 

Si  procuri  che  i vasi  siano  ben  stagnati,  e di  buon  odore. 

Si  fanno  generalmente  le  vendemmie , ed  eccoci  al  punto  in 
cui  l’agricoltore  può  rallegrarsi  di  aver  con  successo  impiegato  i suoi 
danari  e le  sue  fatiche. 

È un  massimo  difetto  il  mischiare  il  vino  coll’acqua,  è con- 
trario alla  bontà  del  vino  medesimo,  e nella  estate  produce  inevi- 
tabilmente rinacidiinento;  questo  segreto  si  rilasci  ai  rivenditori:  di- 
sdice al  proprietario,  perchè  si  scredita  e corre  rischio  per  l’ avi- 
dità di  perdere  il  capitale  del  vino. 

Nel  finire  del  mese,  sogliono  cadere  le  acque  , perciò  1’  agri- 
coltore avveduto  vi  provvegga  per  tempo,  dandogli  lo  scolo  oppor- 
tuno, mentre  se  vi  ristagnano,  la  vigna  va  a rovinarsi. 


323.  La  coltivazione  annuale  adunque  della  vi- 
gna, si  restringe  alle  seguenti  operazioni.  Spalare,  po- 
tare, affascinare,  raccorre  i sermenti,  propaginare,  rom- 
pere o vangare,  tendere  , allacciare,  rifrescare  , scac- 
chiare  due  o tre  volle  ed  attaccare  , zappare  od  oc- 
care, staccare  e rincoriare,  sfrondare  , alzare  le  uve 
da  terra,  vendemmiare;  si  può  aggiungere  ancora  con- 
cimare. 
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324.  Le  spese  per  i vigneti  debbonsi  distinguere 
in  quelle  d'impianto,  ed  in  quelle  di  ordinaria  colti- 
vazione: e queste  sono  diverse  per  le  delle  propria- 
mente vigne , da  quelli  chiamati  albereti.  Mi  occuperò 
adunque  di  dare  le  due  specie  di  spese  per  le  vigne, 
e poi  per  gli  albereti.  Alcune  di  queste  spese  io  stes- 
so le  ho  espcrimcntate  , tali  altre  le  ho  desunte  da 
particolari  informazioni,  c tali  finalmente  le  ho  estratte 
dal  Monti,  come  verrà  in  seguilo  indicalo. 

323.  E primieramente  delle  spese  d’ impianto  di 
una  vigna,  per  l'estensione  di  una  pezza,  settima  parte 
del  rubbio. 


PRIMO  ANNO.  Per  scassare  il  terreno  alla  profondità  non  minore 
di  palmi  5 nei  piani,  c nei  monti  di  palmi  6 ai  7. 

S'è  terra  porcina opere  160 

Se  s'incontra  il  tufo 200 

S’è  terra  sciolta 140 

Per  verificare  la  profondità  dello  scassatoci  manda  sotterra  il 
palo  di  ferro  in  varj  punti  della  superficie  ; quello  stesso  palo  che 
serve  a piantare  i inaili  inli. 

Alcune  volle  il  proprietario  della  vigna  , conoscendo  la  terra  , 
combina  a cottimo  coll'  intraprendente  da  se.  30,  a se.  60  secondo 
la  minore  o maggior  tenacità  della  terra. 

Occorrono  per  una  pezza  magliolì  3500  clic  si  pagano  da  se.  1 
a se.  1,50  il  migliare,  specialmente  se  si  vogliono  scegliere. 

Per  squadrare  il  terreuo  a rase  , espiantare  i magliuoli  (a)  di 

uomo opere  4 

Per  torcere  i maglioli,  di  donne 5 

Per  insiti  di  frutti  diversi  occorrenti  in  una  pezza 
di  vigna  si  considerano  N.  20  e si  pagano  p.  es.  1'  uno  ^ 0,20 

Per  piantare  i sedetti  insiti,  d'  uomo  ....  opere  1 1/3 

Prima  vangatura  dopo  piantato  lo  scassato,  di  uomo  ,,  6 

Seconda  vangatura  nel  mese  di  Maggio,  o ai  primi  di 

Giugno,  di  uomo 8 

Terza  vangatura  o rifrescatura  nel  mese  di  Settembre, 

di  uomo 8 

SECONDO  ANNO.  Prima  vangatura  nel  mese  di  Marzo, 
di  uomo 10 


(a)  Si  avverte  clic  il  magliolo  non  rì  deve  jvorre  alla  profonditi,  quanta  è 
l'altr/za  dello  scassato , perche  colla  Rua  estremità  toccherebbe  il  vergicelo  duro 
del  suolo,  c non  barbicherebbe  Se  è in  monte  le  file  parallele  degli  ordini  non 
debbono  seguire  il  declivio,  ma  per  traverso,  per  reggere  quanto  è possibile 
la  terra. 
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Seconda  vangatura  in  .Maggio,  di  uomo  ....  „ 

Terza  vangatura  o rifrescatura  in  Settembre,  d'uomo  ,, 
TERZO  ANNO.  Per  istronconarc  le  viti,  di  uomo . „ 

Per  raccogliere  i sermenti,  di  donna ,, 

Prima  vangatura,  ossia  accavallatura  (a),  di  uomo.  „ 
Per  richiedere  le  viti  dal  roncio,  di  uomo  ...  „ 

Per  cinque  migliaja  doppie  di  canne 

Per  tendere,  d uomo 

Per  allacciare,  di  donna „ 

tìineslra  per  l'uso  sudetto ^ 

Per  la  prima  scaccbiatura  ed  attaccatura  de'  capi,  di 

donne opere 

Ginestra  come  sopra ^ 

Per  la  rifrescatura,  di  uomo opere 

Per  le  altre  due  scaccliiature,  di  donna 

Ginestra  o gioncarola  per  il  sudetto  lavoro  . . . ^ 

Per  zappatura  in  Agosto,  di  uomo opere 

Per  la  stacciatura,  o staccatura,  di  uomo 

Per  rincoriatura , di  donna „ 


9 

9 

2 

9 

12 

1 12 

2 
2 

0.tf> 

2 1/2 
0,10 

10 

6 

0,20 

4 

1 1/2 
1 1/2 


326.  Si  calcola  che  la  spesa  dei  tre  anni,  ascende 
a se.  100  la  pezza,  c non  è vero  che  i cocomeri  c 
meloni  rimborsano  la  spesa  perche  1’  utile  di  questi, 
netto  da  ogni  sorte  di  spesa,  sia  di  concimazione»  sia 
di  lavorazione,  sia  di  trasporto  ascende  circa  a se.  20, 
Qual  utile  però,  si  ha  a spese  del  deterioramento,  nella 
vegetazione  dei  maglioii  piantati,  i quali  sarebbero  più 
vigorosi,  barbicherebbero  meglio,  se  nel  terreno  non  ve- 
nisse piantato  altro  fuori  della  vile. 

327.  Ecco  le  opere  che  occorrono  per  l’ annuale 
coltivazione  di  una  pezza  di  vigna. 


Per  spalare  di  donna opere  2 

Per  polare  d’uomo  ..........  „ 3 

Per  fattura  di  fasciueun  migliaio  si  paga  per  ognuno(b),-^  0,70 
Per  raccogliere  i sermenti  , e trasportarli  nei  viali, 

donne opere  2 

Per  la  prima  vangatura  detta  accavallare,  od  anebe 
rompere. 

Se  è terra  argillosa,  uomo  „ 16 


(a)  S’intende  per  accavallare  quella  vangatura  per  mexvo  delia  quale  si  to- 
glie la  terra  dall'ordine  delle  viti,  e si  accavalla  fra  gli  ordini,  a vicenda  uno  »ì 
ed  uno  nò. 

(b)  Si  considera  che  per  ogni  pezza  si  facciano  circa  700  fascine  , perchò 
ognuna  si  compone  di  tre  canne  legate  coi  sermenti,  in  guisa  che  souo  2100  can- 
ne scartate,  quando  poi  si  calcola  che  ogni  anno  si  scartino  2000  e si  rinnovino 
colle  nuove. 
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Re  porcina  ....  „ „ 

Se  sciolta  ....  „ „ 

Tendere  ed  allacciare  j ;;;;;;;  ” 

Si  calcola  per  ogni  pezza  occorrano  canne  nuore  2000 
Ginestra,  per  allacciare  si  calcola  a denaro  . . . ^ 
Ver  própaginare,  d'uomo  .......  opere 

Prima  scacchiatura,  di  donne  „ 

Per  ripescare  se  è terra  argillosa  , uomo  

se  porcina „ 

se  sciolta  

Per  scaccbiare  la  seconda  c terza  volta,  di  donna  . „ 

Ginestra  come  sopra. 

Zappatura  ed  occatura 

Se  argillosa,  d’uomo  .... 

Se  porcina  „ .... 

Se  sciolta  „ .... 

Per  strecciarla  0 staccarla,  d'  uomo  . . 

Per  rincoriare,  donne 

Per  sfrondare,  „ 

Per  alzare  da  terra  l'uva 

VENDEMMIA 

Per  tagliare  le  uve,  di  donna 

Per  trasportare,  e pestare  le  uve  al  tinello. 

Spese  in  denaro  per  il  tinozzaro,  che  consistono  per  fon- 
dare e restringere  le  botti,  per  qualche  nuova  doga,  stoppa, 

scope,  tappi  ec.  in  assieme  per  ogni  pezza 

Per  svinare,  cioè  trasporto  del  vino  da  una  botte  all'al- 
tra, scappellare  le  botti  della  vinaccia  fracida  ed  acetosa  e 
torcere  la  vinaccia,  d'uomo opere 


I uomo 


14 

12 

3 

3 

0,20 
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2 

14 

12 

10 
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328.  Sieguono  le  spese  sì  d’impianto,  che  di  col- 
tivazione degli  albereti,  e primieramente  quelle  d’im- 
pianto di  200  oppi  (a). 

PRIMO  ANNO.  Cavo  di  fosse  200,  ovvero  di  formoni  si  valuterà 
secondo  il  volume  della  terra  scavata  (4-  293  pug.  313  Anno  l.°). 
Acquisto  di  N.  200  oppi. 

N.  800  maglioli  da  vite. 

Concime  nell'alto  del  puntamento  quattro  metri  cubi. 

Per  piantare  i suddetti  oppi , pareggiare  il  terreno  e 

portarvi  il  concime,  d'uomo opere  16 

Vangatura  c zappatura  che  si  eseguisce  in  estate  . „ 6 

SECONDO  ANNO.  Una  vangatura  in  primavera  ..  „ 6 

Una  zappatura  in  Maggio,  e vangatura  in  Agosto  . „ 9 

TERZO  ANNO.  Vangatura  in  primavera,  e nel  medesimo 
tempo  scacchiatura  delle  viti,  ed  accomodatura  degli  alberi 

per  educarli  nella  forma  voluta 8 

Zappatura  e vangatura  come  sopra „ 9 


(a)  Estratte  dall'opera  del  Guerrieri. 
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QUARTO  ANNO.  Lavori  io  primavera  come  al  terrò 

anno  cd  appresta  rione  del  concime 91/2 

Concime  per  le  viti  cd  alberi  un  metro  cubo 

Zappatura  e vangatura  come  sopra  9 

QUINTO  ANNO.  Vangatura  in  primavera,  e potatura, 
dando  alle  viti  due  o tre  occhi  secondo  la  loro  forra,  appog- 
giandole agli  alberi  ; accomodatura  dei  medesimi,  tagliando 

i rami  inutili,  d'  uomo  10 

Zappatura  c vangatura  9 

SESTO  ANNO.  Come  il  quinto. 

SETTIMO  ANNO.  Vangatura  cd  altro  come  al  quinto 

anno  cd  apprestatone  del  concime 111/9 

Concime  un  metro  cubo 

Zappatura  e vangatura 9 

OTTAVO  ANNO.  Come  il  quinto. 

329.  Oltre  di  queste  spese  conviene  aggiungere 
una  quota  a titolo  di  spese  ulteriori,  per  sostituire  qual- 
che pianta  qualora  venisse  a perire,  che  può  valutar- 
si Vso  sulla  inano  d’opera.  Monti  ncH’appcndiceX  fase. Ili 
, aggiunge  la  spesa  dei  pali,  c d’impalalura  da  rinnovarsi, 
c da  eseguirsi  nel  terzo,  quinto,  e settimo  anno.  Egli 
considera  solamente  la  vangatura  in  primavera  • c la 
zappatura  in  estate,  ogni  anno.  Avverte  poi  che  *t  va- 
ria è la  durata  di  allevamento  e dipende  dalla  situa- 
zione dei  fondi,  e dalla  qualità  della  terra.  Ingene- 
rale riesce  al  colle  più  lunga,  che  al  piano,  c mag- 
giore in  monte;  più  agevole  nei  terreni  sciolti  e leg- 
gieri, che  non  nei  forti  e compatti.  Notevole  è la  dif- 
ferenza di  spese  tra  la  piantagione  a fosse  lunghe 
continuate  o f ormoni , e quella  a fosse  quadre  o bu- 
che che  chiamano.  Essa  può  avere  grande  influenza 
ne’  computi  di  surrogazione,  e di  bonificamento  di  so- 
prassuolo. Ma  il  successo  e la  prosperità  della  piantata 
sono  meglio  assicurate  colla  prima  foggia;  onde  è a 
preferirsi  in  tutti  i siti  pur  di  picciol  declivio,  ed  an- 
che ne’  piani  poco  asciutti.  E’  altra  può  dirsi  con  giu- 
dizio limitata  alle  pianure  perfette  c pingui,  » 

326.  La  coltivazione  degli  albereti  si  riduce  alle 
seguenti  operazioni: 
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Ogni  .inno  potatura  dello  viti  e degli  alberi. 

IH.  Vangatura  in  primavera, 

Id.  Zappatura  in  Maggio. 

Id.  Vangatura  in  Agosto, 
ovvero 

Id.  Zappatura  e vangatura  solamenle. 

Id.  Coglitura  delle  uve  e fattura  del  vino. 

Ogni  due  anni  costo  del  concime  trasportato  sul  luogo  ed  apprc- 
stazionc  del  medesimo. 

La  quantità  delle  opere  si  può  desumere  dal  ( §-324). 

Ecco  alcune  esperienze  del  Monti  (a)  che  possono  essere  utili 
per  l'annuale  coltivazione. 

Potatura  completa  di  alberi  vitali  (vinco,  mazzi  34  ) un  potato- 
re da  100  a 130  tralci  al  massimo  essendo  corti  , impiegherà  ore  !) 
a 10  ossia  una  giornata. 

Ogni  pergola  dà  due  fascine  di  viti,  ovvero  cinque  ogni  tre  se 
meno  vegete,  e 3 o 4 di  cavezzatura  per  pianta  ogni  due  anni. 

Potagione,  acconciatura,  c legatura  di  viti  a palo,  un  potatore  100 
in  ore  9 a 10. 

Durala  dei  pali  anni  4 a 7 secondo  la  grossezza  e bontà. 

Ripigliare  e ripulire  alberi  o viti,  un  potatore  100  piante  in  oro 
4 i a 5. 

Vendemmia  c trasporto  al  tino  di  uva  ammostata,  dicci  vendem- 
miatori, 1-25  bigonci  da  lib.  100  l’uno.  Ore  10  in  due  giorni,  escluse 
le  ore  del  buon  mattino  attesa  la  guazza. 


331.  Pei  trasporti  ecco  {'esperienza  del  nominalo 


autore. 

Massimo 

Minimo 

- ; * ,•>  iti 

MOSTO 

Carro  a buoi  barili  . . 

(di  lib.  135) 

12 

8 

In  qualunque 

località. 

( a 150  ) 

ove  può  agire 

Carretto  a cavallo  . . 

id. 

id. 

speditamente. 

detto  con  giumento  . . 

16 

in  prop. 

Coll’  ajuto  dei 
buoi  sino  alla 

via  Maestra. 

Cavallo 

2 

M 

Da  boccali  25 
di  libbre  6 
ciascuno. 

Giumento 

2 

»» 

Da  boccali  23. 

Delle  siepi  o fratte. 


332.  Siccome  per  la  stima  si  deve  descrivere,  e sti- 
mare la  fratta  che  cinge  il  terreno  , cosi  è necessa- 
rio di  prima  conoscere  in  qual  modo  sicno  costruite,  e 
come  se  ne  ricavi  l’importo. 

Fratta  diccsi  quella  siepe,  che  cinge  un  terreno  lungo 


(»)  Monti  Faac.  III.  App.  VI. 
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il  perimetro  di  lui,  e che  serve  per  impedire  in  qual- 
che modo,  l'iiccesso  in  detto  terreno  tanto  agli  uomini 
quanto  alle  bestie. 

333.  Di  tre  sorte  si  fanno  le  fratte  ossia  a tre  cinte,  a 
due,  e ad  una.  A tre  cinte  per  lo  più  si  costuma  di 
costruirle  in  quei  fondi,  clic  confinano  con  la  strada 
principale  o maestra.  A due  cinte  in  quelli  che  con- 
finano con  qualche  via  vicinale  o consorziale,  o vi- 
colo. Ad  una  finalmente  si  costuma  di  costruirle  nelle 
lince  di  confine  comune  con  altro  proprietario  cc. 

Qualunque  però  di  queste  deve  costruirsi  nel  modo 
seguente.  Sulle  lince  di  confine,  ove  vuoisi  costruire 
la  fratta,  si  piantino  de' passoni  (a)  alla  distanza  fra  di 
loro  di  tre  palmi  e tre  oncie,  di  modochè  in  ogni  canna 
ve  n'entrino  tre,  si  collegano  fra  di  loro  con  delle  cinte 
di  cannuccia  , legate  queste  con  slroppe  , c le  cinte 
debbono  essere  tre,  due,  o una  a seconda  della  spe- 
cie di  fratta  che  si  costruisce.  Dopo  di  ciò  si  for- 
mano due  fodere  una  esterna  al  podere  formala  da. 
marruche,  o spini,  l'altra  interna  formata  di  cannucce; 
fra  queste,  affinchè  la  fratta  sia  più  grossa,  vi  si  mette 
della  riempitura  di  sterpi  od  altro. 

334.  Volendo  ora  conoscere  l’importo  di  una  nuova 
fratta  in  Roma,  converrà  fare  l'analisi  del  prezzo  ele- 
mentare, che  vi  vuole  per  l'unità  di  misura  lineare, 
che  per  il  nostro  caso  prenderemo  a considerare  la 
canna  architettonica  romana  equivalente  a in.  2,234. 

Il  materiale  che  occorre  adunque  sono:  passoni  , 
cannuccie  , slroppe  o roghi,  c spini  o marruche.  Pri- 
mieramente però  sarà  necessario  di  conoscere  l'imporlo 
di  questi. 

1 spini  o marruche  si  comprano  dai  fraltaroli  a 
some,  o si  mandano  a tagliare  a conto  del  padrone 


(a)  Questi  passoni  non  sono  quegli  stessi  delle  stecconate,  ma  sono  i scarti 
ovTcro  spuntature  di  filagne. 
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ilei  Fondo;  se  a some  si  paga  per  ciascuna  baj.  sessanta, 
e servendone  molle  si  paga  baj.  55  compreso  il  porlo 
al  luogo,  ove  deve  costruirsi  la  fralta. 

Se  poi  il  Proprietario  del  terreno  le  fa  tagliare  a 
conto  proprio,  conviene  fare  due  calcoli  , quando  cioè 
abbia  i carrelli  di  sua  proprietà,  e quando  non  aven- 
doli debba  prenderli  in  allìtlo.  In  qualunque  dei  due 
casi  vi  vogliono  due  frallaroli  per  carretto  o barrozza. 
Questi  partono  la  sera,  e giungono  la  mattina  a Cor- 
rose ove  si  tagliano  gli  spini  ; se  ne  tagliano  fino  anche 
a dicci  some  secondo  la  forza  delle  bestie  che  tirano  i 
carri;  la  sera  partono  da  Corrose,  e giungono  la  mat- 
tina appresso  in  Poma.  Ai  frallaroli  gli  si  pagano  due 
giornate  a baj.  30  l’una  per  ciascuno;  e gli  si  dà  il  be- 
veraggio che  si  valuta  baj.  40  in  tutto.  Mantenimento 
del  cavallo,  due  notti  cd  un  giorno  baj.  40.  Per  l'Uomo 
che  dirigge  il  carro  in  tutto  baj.  50.  Al  guardiano  della 
macchia  baj.  30. 

RIASSUNTO 

Frattaroli  N.  due  per  giornate  duo  a baj.  30.  . . ^ 1 20 


Diritto  di  macchia  „ 0,30 

Beveraggio 0,40 

Mantenimento  del  cavallo „ 0,40 

Uomo  pel  carretto  0,50 


Per  some  dieci ^ 2 80 


cioè  baj.  28  a soma  quante  volle  la  bestia  possa  por- 
tare 10  some,  che  se  fossero  9 costerà  ogni  soma  ba- 
joccht  31,11  e così  se  fossero  in  numero  minore  cre- 
scerebbe l'imporlo  per  ciascuna  soma. 

335.  Alcune  volte  però  si  prende  in  allìllo  il  carrello 
c si  paga  per  il  detto  viaggio  scudi  due.  In  questo  caso. 


Frattaroli  1 20 

Diritto  di  macchia . „ 0,30 

Beveraggio 0,40 

Carretto  compreso  il  conduttore. „ 2 00 


Per  dieci  some ^ 3 90 
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336.  I passoni  si  pagano  baj.  4 cd  anche  5. 

La  cannuccia  ve  n’è  della  buona  e coltiva,  cd  un 
fascio  dello  dai  fraltaroli  incollata,  appunto  un  fascio 
da  poterselo  incollare,  o accollare  si  paga  baj.  5 5 5,4  j, 
4,3  3,  3 la  cattiva. 

Per  le  legature  ci  vpgliono  le  slroppe  0 roghi  , 
ogni  mazzo  è composto  di  N.  48  coppie,  più  altre  due 
colle  quali  si  lega  il  fascio,  che  formano  cinquanta  cop- 
pie ossiano  100  legature,  ciascun  mazzo  si  paga  baj.  5 
ed  ogni  giorno  per  ciascun  fratlaroio  ve  ne  vogliono 
due,  cioè  fanno  200  legature. 

Per  la  fattura  si  pagano  i fraltaroli  a giornata  ; 
i quali  vengono  in  Roma  il  mese  di  Novembre,  e 
si  dà  loro  baj.  20  il  giorno  (Ino  a lutto  Gennaro.  Nel 
mese  di  Fcbbraro  poi  siccome  cominciano  a partire, 
quei  che  restano  si  pagano  baj.  22.  5 , enei  mese  di 
Marzo  si  pagano  baj.  25. 

ANALISI  DEL  COSTO  E FATTURA  DI  UNA  CANNA  DI  FRATTA  KL'OVA  A TRE  CINTE. 

337.  N.°  3.  passoni  a baj.  5.  l'uno ^ 0,15 

Per  ogni  fratta  vi  vogliono  almeno  due  fraltaroli  uno 
dentro  e l'altro  fuori  per  legare  le  cinte  con  una  canna 
bugata  nell'estremità  ove  si  infila  la  stroppa  per  passarla 
da  una  all'altra  parte,  la  quale  chiamasi  ago  e dai  frat- 
taroli  dicesi  bracca:  questi  fraltaroli  possono  fare  sette 
canne  di  fratta  al  giorno  a baj.  20  l'uno,  sono  baj.  10  per 

7 canne;  quindi  per  una  canna 0,5  1/2 

Una  soma  di  spino  si  paga  baj.  00,  ed  una  soma  basta 
per  formare  due  canne  c mezza  di  fratta  a tre  cinte,  onde 

per  una  canna _ 0,‘2i 

Di  cannuccia  ve  ne  vogliono  tre  incollate  per  ogni  due 
canne,  che  a baj.  5 importa  baj.  15  compreso  il  trasporto, 

cioè  per  una  canna 0,07  1/2 

Per  legatura,  una  canna  approssimativamente  20  lega- 
ture importano 0,01 

Importo  di  una  canna  di  fratta  nuova  . ^ 0,53 

338.  Per  le  altre  , ciascuno  può  fare  l’analisi  fa- 
cilmente, avendo  però  a calcolo  di  diminuire  la  quan- 
tità di  spini  perchè  più  basse,  dovranno  diminuire  le 
legature  c cannuccie,  approssimativamente  posso  dire 

a due  cinte  baj se.  0,10 

ad  una  cinta ."  » 0,23 
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c come  meglio  ciascuno  potrà  rilevare  da  per  se  stesso. 

.339.  Alcune  volte  si  contralta  col  caporale  dei 
frattaroli,  mettendo  i passoni  il  proprietario,  per  baj.  40 
la  canna  a tre  cinte,  a due  cinte  baj  30,  e ad  una 
cinta  baj.  15.  Altre  volle  si  sono  fatti  dei  contratti 
allo  stesso  prezzo  mettendo  il  proprietario  passoni  e 
cannuccia. 

340.  Le  fratte  così  costruite  possono  mantenersi 
due  anni  senza  che  occorra  farvi  riparazione;  al  terzo 
anno  si  fa  qualche  legatura  dove  sonosi  rotte  , e si 
pagano  le  giornate  dei  frattaroli,  c le  legature  di  co- 
sto; ogni  100  baj.  cinque.  Dopo  il  terzo  anno  si  rifo- 
derano dentro  e fuori,  e durano  per  due  anni,  passati  i 
quali,  si  torna  nuovamente  a rifoderarle  come  sopra. 
In  questo  caso  pe,rò  non  può  precisarsi  la  quantità 
di  spino  e cannuccie  che  vi  entra,  ma  per  approssi- 
mazione si  può  dire,  che  equivale  a baj.  7|  per  ogni 
canna,  compresa  spesa  e fattura. 

341.  Fratta  viva  dicesi  quella  nella  quale  vegeta 
lo  spino  e questa  dai  frattaroli  si  mantiene  col  ta- 
gliare lo  spino,  c col  buttarlo  addosso  agli  altri , c si 
paga  tutto  compreso  legatura  e fattura  baj.  8 per  ogni 
canna. 

342.  Dal  Monti  si  ricava.  « Taglio  di  siepe  ogni  tre 
anni,  del  prodotto  di  dicci  fascine  di  sterpi  c spini,  per 
ogni  metri  3,80.  Legatura  ed  acconciamento,  potatore 
metri  100  giornate  2,8. 

Potagione  di  siepe  di  recinto  a fondi  estesi  25 
ettari  con  ritratto  di  baj.  9,1  potatore  ogni  citare 
scudi  0,124. 

Art.  III.  Dei  prodotti. 

343.  Riguardo  alla  quantità  di  produzione  abba- 
stanza è scritto  all’appendice  III  fase.  Ili  del  Monti  , 
quali  esperienze  riporto  per  esteso. 
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Qiiest’uliimo  specchio  coi  titolo  Produzione  distinta 
di  1 00  viti  'oltre  dal  Monti  nell’anno  1852  Perugia, 
è riportato  daU'Orlnndiui  nell’anno  1853  terza  edizione 
in  Firenze  (a)  e dal  Cantalupi  nell’anno  1856  Milano. 
Anche  la  gradazione  di  età  e rapporto  in  genere  di 
prodotto  è dato  da  Orlandini  (b)  Questi  riguardo  al 
primo  risultato  di  esperienza  dice  1 .°  che  s’intendono 
esclusi  i risultati  estremi  della  Fertilità  del  suolo,  poi- 
ché si  trovano  terreni,  che  danno  miserabilissimo  pro- 
dotto a cagione  della  concorrenza  di  molte  circostanze 
sfavorevoli,  ed  oppostamente  se  ne  trovano  di  quelli 
che  lo  somministrano  abbondantissimo,  come  ad  esem- 
pio molte  località  della  Val  di  Chiana  in  Toscana,  ove 
spesso  le  viti  che  caricano  un  solo  loppo  o teslucchio 
( Acer  campestre  ) giungono  a produrre  dalle  lib.  280 
alle  300  di  uva.  » 

« 2.°  Che  le  viti  cominciano  a dare  comunemente 
qualche  piccolo  frutto  ai  cinque  anni  della  loro  età; 
il  quale  va  aumentando  fino  a venticinque  o trenta 
anni  , e dopo  quell’  epoca  declina  incaminandosi  alla 
sua  completa  cessazione.  » 

«3. 0 11  rapporto  fra  l’uva  ed  il  liquido  che  ne  ri- 
sulta, può  calcolarsi  con  molta  approssimazione  secondo 
il  risultato  medio  di  diverse  esperienze  nel  modo  se- 
guente: da  libbre  1120  uva  risultano  libbre  186,20 
vinacce  e depositi,  c libbre  933,80  vino  ossiano  ba- 
rili 7.  Cosicché  può  derivarsene  che  100  libbre  di 

— 

(a)  O «servato  però  l'autore  Orlandini  che  per  primo  lo  riportò,  si  vede  che 
la  produzione  di  100  viti  sugli  alberi  sù  terreni  di  fertilità  molta  ad  inoltrata 
decadenza  massimo  270  e minimo  225  ; e non  225  e 170  come  sono  segnati  col- 
l’asterisco * alla  sinistra;  così  invece  di  290,  e 250  segnati  coll’asterisco  * alla 
destra  deve  essere  , massimo  2)0  e minimo  190.  Ciò  ancora  viene  confermato 
dalla  proporzione  del  rapporto  di  21 : 100  come  si  è riportato  anche  dal  Monti. 

(b)  Per  mezzo  di  quel  rapporto,  senza  .bisogno  di  ricorrere  ai  dati  di  pro- 
duzione dell’Orlandini  ; in  qualunque  luogo  si  stabilirà  la  quantità  di  prodotto 
nello  stadio  di  maturità  senza  aver  riguardo  agl’ìnfortunj  e mediante  proporzione 
in  rapporto  dato  21  :55 :100 :44 :21  si  troverà  la  produzione  negli  altri  atadj.  Si  av- 
verte che  TOrlandini  assegna  la  produzione  in  uva,  ebe  per  ridurla  a vino  con- 
verrà diminuirla  secondo  esso  di  un  20  per  0/0,  e secondo  Monti  di  un  30. 
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uva  somministrano  circa  lib.  20  vinaccic  e depositi 
c circa  lib.  80  di  vino.  Quindi  siccome  una  bigoncia  con- 
tiene circa  libbre  105  di  uva  ammostata,  se  si  voglia 
ricavare  da  un  tino  barili  60  vino,  converrà  fino  dalla 
vendemmia  deporvi  num.  95  bigoacie  di  uva  ammo- 
stata. » (a) 

Ed  il  Monti  (b)  « L’uva  ammostata  ridotta  in  mo- 
sto scema  di  peso  il  20  per  % ; ed  a questo  tra  fec- 
cia c calo  si  defalca  V io  per  considerarlo  ridotto  a vino, 
Così  bigonci  100  d’  uva  ammostata  da  lib.  100  per 
ciascuno,  equivalgono  ad  ettolitri  29,1  vino.  » 

344.  Riguardo  alla  quantità  e qualità  dei  prodotti 
si  può  avvertire,  che  i terreni  forti  o argillosi  produ- 
cono più  dei  tenaci  ossia  porcini,  e questi  più  degli 
sciolti.  Nei  terreni  cretacei  si  ha  maggior  raccolto , 
ma  vini  forti  da  cui  si  forma  l’acquavite,  nelle  terre 
porcine  vino  generoso  , finalmente  nelle  terre  sciolte 
cioè  reniccic,  morgane  , sabbiose  vino  soave.  La  vite 
può  durare  60  ed  anche  70  anni  se  è ben  coltivala, 
specialmente  nei  terreni  freddi  o forti;  è difficile  che 
arrivino  a questa  età  nei  terreni  caldi , ossia  sab- 
biosi , o rcnicci  , perchè  nell’  estate  soiTrono  molto 
le  radici,  vivono  anche  meno  se  il  terreno  sciolto  ha 
una  giacitura  inclinata;  attesoché  le  acque  portano  via 
continuamente  la  terra  , scoprono  quella  porzione  di 
vite,  che  resterebbe  coperta  senza  questa  causa,  le  fa 
restare  poco  fonde  dalla  superficie.  Dopo  quattro  anni 
circa  , trascurati  i nccessarj  lavori  anche  in  parte  , 
muore  la  vile,  benché  sia  di  fresca  età. 

345.  In  questo  articolo  cui  spelta  trattare  dei 
prodotti , non  sarà  cosa  superflua  dire  qualche  cosa 
del  modo  di  preservarli  dalla  malattia , che  già  da 
tanti  anni  percuote  i nostri  vigneti.  Due  sono  i mezzi; 
l’uso  dello  zolfo,  o della  polvere  di  carbone : di  questi  il 


(a)  Fort.  II  lib.  1 capo  2. 

(b)  Fase.  Ili  Appenp.  III. 
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primo  è più  sperimentalo,  (a)  a Nella  testò  decorsa 
stagione  delle  uve  in  questo  comune  di  Monte  Rotondo 
si  è fatto  uso  dello  zolfo  da  diversi  cittadini  con  esito 
completissimo  sopra  ogni  aspettazione.  Da  tali  espe- 
rienze si  è potuto  rilevare  che  lo  zolfo  dato  come 
preventivo,  impedisce  che  le  uve  siano  attaccate  dalla 
malattia,  e dato  come  curativo,  o sia  quando  già  le 
uve  sono  malate  , arresta  il  corso  del  morbo  fatale, 
e fa  sì  che  le  uve  crescano  prosperose  c giungano 
sane  e salve  alla  maturazione.  Si  è di  più  rilevalo 
che  questa  cura,  senza  bisogno  di  altre  cautele  di  sorta, 
non  arreca  il  minimo  danno  alla  qualità  dei  vini  , nè  in 
quanto  al  sapore,  nè  in  quanto  all'odore  mentre  quest' 
ultimo  sebbene  si  sviluppi  in  modo  sensibilissimo,  ed 
allarmante  nell'  atto  delia  fermentazione,  cessa  quindi 
del  lutto,  e si  ricerca  invano  da  chiunque  ( abbenchè 
prevenuto,  e fornito  del  più  perfetto  odoralo)  dopo  la 
svinatura,  o sia  dopo  che  il  vino  è stato  separalo  dalle 
vinaccie.  1 vini  ottenutisi  con  detta  cura  , ( mentre 
coloro  che  sono  stati  increduli  e non  1'  hanno  prati- 
cala , sono  stali  colpiti  più  o meno  dalla  malattia  , 
come  negli  scorsi  anni  e non  hanno  avuto  alcun  rac- 
colto ) quando  ancora  erano  in  fermentazione  colle 
vinaccie  sono  stali  venduti  sul  luogo,  ed  immuni  da 
qualunque  spesa  se.  112  e 125  la  botte  di  barili  se- 
dici. Questi  sono  i fatti,  agli  scienziati  la  indagine  e 
la  spiegazione  delle  cause.  » 

« Mentre  pertanto  ci  siamo  creduli  in  dovere  di 
publicarli  nel  modo  più  conveniente  ed  autentico  che 
ci  fosse  possibile  a vantaggio  di  tutti,  non  manchiamo 
di  avvertire;  l.°  Che  lo  zolfo  deve  essere  dato  senza 
regola  , e senza  risparmio  tutte  le  volte  che  se  ne 
manifesti  il  bisogno , ossia  tutte  le  volte  che  la  ma- 


(a)  8i  legge  nella  corrispondenza  scientifica  in  Roma  N.  11,  19  Ottobre  1857 
un  articolo  del  I>ott.  Imeneo  Giovagnoli  , scritto  da  Monte  Rotondo  li  10 
Aprile  1857,  segretario  della  Comune  di  detto  luogo. 


Digitized  by  Google 


424 

lattia  accenni  di  svilupparsi  a fronte  delle  prime  in- 
zolforazioni;  2.°  Che  le  inzolforazioni  vogliono  essere 
incominciate  appena  sbucciano  le  perle  delle  vili,  poi- 
ché in  tal  modo  sembra  che  la  malattia  resti  annien- 
tata o impedita  sin  dal  principio,  e che  neppure  faccia 
di  bisogno  di  ulteriori  inzolforazioni  , sendochè  pare 
constatato  che  lo  zolfo  giovi  mollissimo  alla  vegeta- 
zione delle  viti  anche  come  una  delle  migliori  Icla- 
mazioni.  » 

Nello  Spettatore  (a)  la  polvere  di  carbone  sulle 
vili  « Nt\\'  Indcpcndancc  Belge  del  giorno  5 Settembre 
corrente  e nello  Spettatore  del  20  successivo,  fu  dato 
un  cenno  intorno  ai  salutari  effetti  della  polvere  di 
carbone,  impiegata,  come  quella  di  zolfo,  a purgare  le 
vili  dalla  crittogama.  Gli  esperimenti,  dei  quali  si  porge 
notizie  in  ambedue  questi  pregiali  fogli  periodici,  fu- 
rono eseguili  dal  sig.  Luigi-Michel,  ed  egli  se  ne  tro- 
vò così  bene,  che  ne  partecipò  i risultati  all’accademia 
di  Parigi,  affermando  in  modo  positivo  clic  la  polvere 
di  carbone  sparsa  una  volta  soltanto  sulle  viti  attaccale 
dall’  oidium  aveva  liberato  le  uve  da  questa  parassita 
e ridonalo  ai  pampani  un  bel  verde,  ai  tralci  una  ri- 
gogliosa vegetazione  ».  Prosiegue  a dire  e provare  che 
questa  invenzione  è del  valente  chimico  sig.  Pellegrino 
Berlini  di  Lucca. 

Art.  IV.  Della  stima. 

346.  Due  specie  di  vigneti  si  debbono  distinguere, 
perche  diverso  è il  metodo  a seconda  di  esse;  cioè  che  la 
coltivazione  sia  interamente  ed  esclusivamente  a vigna, 
ovvero  oltre  il  vignato,  siavi  altra  coltivazione  come  p.cs. 
il  terreno  frapposto  ai  cordoni,  o agli  albereti  venga  lavo- 


(a)  Giornale  di  Firenze  11  Ottobre  1857:  si  legge  ciò  ch'iti  è scritto  da  Ber- 
nardino Baroni:  Lucca  29  Settembre  1857. 
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rato  e seminato.  Se  si  debba  stimare  un  terreno  della 
prima  specie,  le  cause  della  stima  saranuo,  la  produ- 
zione ad  uva  e spese  per  la  vigna;  se  poi  la  seconda 
specie,  oltre  queste  cause  vi  sono  a considerare  le  pro- 
duzioni e le  spese  per  l’ altra  coltivazione.  Si  dovrà 
per  questa  valutare  l’area  ; defalcata  quella  occupata 
dagli  alberi,  o dalle  vili , o dai  filoni  (§.  258).  Si  farà 
in  questo  caso  adunque  la  tavola  per  determinare  il 
prodotto  medio  permanente  del  vignato  ed  altra  per 
quello  dell'altra  coltivazione,  c due  per  le  spese,  come 
accennai  a (pag.  91.  Tav.  I.  e li.).  Riguardo  alla  quan- 
tità di  produzione  e prezzo  già  dissi  abbastanza  (§§.  85 
e scg.).  Per  ricavare  il  prodotto  medio  e la  spesa  me- 
dia permanente  si  farà  uso  della  forma  l.m“  (pag.  34.) 
e 2.d*  (pag.  36.)  questa  da  adoprarsi  per  gli  stadj,  l'al- 
tra per  le  produzioni,  e spese  annuali. 

347.  Se  la  vigna  sarà  di  piccolissima  estensione, 
invece  di  considerare  il  prodotto  a vino,  si  valuterà 
la  vendita  dell’uva,  perchè  a vino  non  riesce  proficua 
la  vendita  , colla  valutazione  di  tutte  le  altre  spese 
per  questa  occorrenti. 

348.  Il  prodotto  dovrà  valutarsi  ad  uva,  a mosto, 
a vino,  a misura  di  capacità  , o di  peso  secondo  la 
consuetudine  dc'luoghi. 

349.  Per  la  rotazione  della  sementa  , da  servire 
di  base  alla  stima  si  osservi  ciò  che  dissi  (§.255,  e scg.). 

350.  Non  credo  inutile  avvertire  che  la  quantità 
di  opere  e spese  per  la  coltivazione  annuale  data  al- 
f Art.  II.,  non  devesi  sempre  allo  stesso  modo  valutare, 
ma  alcune  modificare  secondo  gli  stadj  della  vigna,  e 
riguardo  al  quantitativo  de'prodotti,  come  può  vedersi 
nell’esempio  che  qui  in  seguilo  addurrò. 

351.  Nella  tavola  per  il  prodotto  medio  perma- 
nente si  dovrà  porre  il  prezzo  o l’importo  delle  canne 
che  si  formano  collo  scarto  di  ogni  anno  (§.  327)  o 
dei  pali  che  si  rinnovano  periodicamente  ogni  4 ai  7 

28 
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anni,  o della  fascina,  clic  si  ricava  dalla  polnlura  degli 
alberi.  Nella  tavola  poi  della  spesa  media  permanente, 
si  valuterà  quella  clic  occorre  per  ottenere  le  fascine, 
dalle  canne,  e dalla  potatura. 

352.  Il  magazzino  o lincilo  può  ammettersi  o che  esi- 
sta nel  terreno,  o manchi.  Se  esiste  non  deve  detrarsi 
alcuna  spesa  a titolo  di  magazzinaggio  ( §.  49  ),  se 
manca  dovrà  valutarsi  secondo  la  grandezza  che  oc- 
corre , c secondo  le  pigioni  dei  rispettivi  luoghi.  In 
questo  caso  dovrà  calcolarsi  oltre  le  spese  diverse  da 
me  date  nelle  esperienze  (§.327,  c scg.),  quelle  pel  tra- 
sporlo delle  uve  del  terreno  al  tinello  situate  fuori  del 
vignalo,  secondo  la  distanza. 

353.  Nei  capitali  infruttiferi  non  si  valuteranno  i 
sostegni  in  piedi  delle  viti,  siano  canne,  siano  pali  , 
siano  alberi,  perchè  per  quelle  necessarj  , ed  il  loro 
valore  è compreso  nel  vantaggio,  o prodotto  che  fanno 
rendere  alle  vili.  Si  dovranno  valutare  tutti,  solamente 
all’epoca  dciratlerramenlo,  quanti  essi  sono,  ed  il  loro 
importo  si  porrà  al  termine  della  tavola  per  ricavare 
il  prodotto  medio  permanente  , e di  quelle  si  troverà 
la  pensione  equivalente.  Si  opererà  allo  stesso  modo 
per  le  spese  occorrenti  per  1’ atterramento,  riduzione 
della  legna  c trasporlo,  si  porrà  in  ultimo  della  ta- 
vola per  ricavare  la  spesa  media  permanente,  e pari- 
nienti  si  determinerà  la  pensione  equivalente  come  si 
può  vedere  nell'esempio,  che  seguirà. 

354.  Ha  luogo  la  valutazione  del  valore  accessorio 
(§.  136)  secondo  che  sia  ad  un  epoca  qualunque,  in- 
termedia, fra  gli  anni  primo  ed  ultimo  della  rotazione. 
Non  ha  luogo,  per  abbreviare  il  calcolo,  quando  l’epoca 
fosse  precisamente  in  uno  degli  anni  d'impianto.  In 
questo  caso  il  compratore  può  rimborsare  il  venditore, 
delle  spese  sostenute  fino  a quel  punto,  valutate  col 
doppio  interesse  ; tanto  più  che  al  compratore  somigli 
calcolale  nella  stima.  Non  ha  luogo  il  valore  neccs- 
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sorio  anche  se  1'  epoca  è all’  ultimo  della  rotazione. 
Nel  primo  caso  , se  fosse  stalo  incomincialo  qualche 
lavoro,  dal  compratore  si  dovrà  pagare  ; nel  secondo 
caso  da  questi  si  pagherà  ciò  che  può  ricavarsi  da 
tulli  i sostegni  siano  morti  come  canne  c pali,  siano 
vivi  come  altieri,  i quali  si  dovranno  considerare  at- 
terrati ; l’ imporlo  di  questi  sostegni  da  pagarsi  dal 
compratore,  dovrà  essere  depurato  da  tulle  le  spese 
occorrenti  fino  al  trasporlo  per  la  vendila  : come  può 
vedersi  nell’  applicazione  al  seguente  esempio.  Sola- 
mente potrebbero  farsi  i casi,  che  la  vendita  all’ultimo 
anno  possa  accadere,  o al  principio,  o nel  mezzo,  o 
al  termine  dell’anno  dopo  la  raccolta.  A mio  parere, 
ecco  come  il  perito  dovrebbe  regolarsi.  Se  al  prin- 
cipio, niente  valuterà  di  prodotto  e niente  di  spesa  in 
quell’  anno,  considerando  che  l’uno  sia  ricompeusalo 
dall’altro.  Se  nel  mezzo,  deve  il  compratore  rimborsare 
al  venditore  le  sole  spese  eseguile  (ino  a quel  punto, 
(§.  165)  niente  valutando  il  prodotto  e le  altre  spese, 
supponendo  il  compenso  come  sopra,  ed  oltre  ciò  si  cal- 
colerà anche  il  netto  ritratto  dall’atterramento  de’  so- 
stegni. Se  poi  alla  fine  dopo  il  raccolto,  si  porrà  a 
carico  del  compratore  ciò,  che  si  disse  in  questo  stesso 
paragrafo  circa  i sostegni,  nè  faccia  difficoltà  quella  va- 
lutazione già  falla  nella  Tavola  del  prodotto  e spesa 
inedia  permanente,  perchè  questa  si  riferisce,  a tutte  e 
successive  rotazioni , ossia  alla  permanenza;  oltre  delle 
quali  il  compratore  all’epoca  della  stima  ha  pronto  un 
atterramento-  e clic  non  ha  luogo  in  quello  considerato. 
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Art.  V.  Esempio  di  Slima. 

Roma  nell'Aprile  1857. 

STIMA 

DELLA  VIGNA,  DENOMINATA  LA  SOLETTA,  POSTA  NEL  SU- 
BURBIO DI  ROMA  ALLA  DISTANZA  DI  TRE  MIGLIA,  VALEVOLE  NEL 

NOVEMBRE  1857. 

Il  sottoscritto  perito  agrimensore,  ricevuto  l’inca- 
rico dui  Sig.  Pietro  Loreiii , si  portò  nei  giorni  1 4 , 
18,  19  Aprile  sul  fondo  da  stimarsi  e fatte  le 
debile  ispezioni , e rilevatane  la  misura  ha  dedotto  il 
seguente 

PROCESSO  INFORMATIVO 

1.  Il  podere  chiamalo  la  Moietta,  è di  proprietà 
del  Sig.  Pietro  Loreni. 

2.  Confina  al  Nord  con  la  via  Flaminia,  al  Sud 
con  il  Fiume  Tevere , all’  Ovest  la  vigna  di  Aurelio 
Bcnincasa,  all’Est  altra  vigna  del  Sig.  Mario  Millini. 

3.  La  superficie  del  fondo  è di  Pezze  135,  quar- 
te 0,  ordini  37  e 5 decimi  quad.;  ossiano  Tavole  357, 
Centesimi  10,  e Can.  quad.  4 , ovvero  Ettari  35, 
ari  71  e cenliari  Oi.  divisa  come  appresso: 


MISURA 

MISURA 

MISURA 

M £ 

ROMANA 

CENSL’ARI  A 

METRICA 

X < 

LETTE 
DELLA  P 

SPECIFICAZIONI 

N» 

H 

N 

< 

V 

A» 

1 

'3 

- 

«s» 

’i 

'? 

-a 

la 

5 

l 

ì 

=: 

s 

a 

z 

$ 

Z 

'S 

1 

1 

! 

, 

1 1 1 1 1 1 1 

1. *  rasa  Vigna  a ordini  . . . 

2. a  t#  „ a cordoni  . . 

3. a  „ Albereto  vitato  . . . 

4 ■ M „ a filoni  . . . 

Forme 

Viali  

Muro  di  cinta 

23 

34 

32 

43 

»• 

2 

0 

2 

2 

2 

2 

M 

19 

02 

12 

37 

29 

03 

IO 

6 

8 

8 

8 

8 

9 

8 

62 

89 

86 

115 

1 

1 

0 

37 
82 
03 
49 
81 

38 
!7 

8 

8 

2 

1 

2 
5 
8 

6 

8 

8 

11 

0 

0 

0 

23 

98 

60 

54 

18 

13 

01 

78 

28 

32 

91 

12 

85 

78 

l_ 

Torna 

135 

0 

I 

5 

357 

10 

4 

35 

71 

04 
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4.  La  sua  giacitura  è in  piano. 

5.  La  qualità  della  terra,  daperlulto  uniforme,  è la 
così  della  cretacea  ossia  alluminosa-quarzosa-calcarea. 

6.  L’esposizione  è a ponente. 

7.  La  tassa  censuale  è di  43  quattrini  a pezza. 

8.  Livi  un  Casino  con  annesso  tinello  , bastante 
a contenere  il  vino  e grano  che  si  ricava  dal  fondo. 

9.  È circondalo  il  fondo,  per  i lati  Sud-Est  ed 
Ovest  da  fratta  morta  a tre  cinte  lunga  in  tutta  met.  1203 
in  comune  con  i confinanti  e per  il  lato  volto  sulla 
Yia  publica,  da  muro  di  pietrame.  Egli  lascia  aperto 
l’accesso  al  fondo,  mediante  un  vano  munito  di  can- 
cello, di  ferro  quadro,  largo  m.  2,  alto  m.  3,50.  Due 
forme  una  per  il  lungo  l’altra  per  il  largo  del  fondo, 
impediscono  il  ristagno  delle  acque. 

10  .Lo  stato  del  fondo,  per  riguardo  alla  colti- 
vazione è in  buon  essere;  ninna  mancanza  in  quanto 
al  numero  delle  vili  e degli  alberi,  di  cui  il  numero 
è così  ripartito. 


APPEZZAMENTI 

ALBERI 

VITI 

!.■  rasa  Vigna  a ordini 

83394 

2 * „ „ a cordoni 

.... 

33152 

3.1  „ Albereto  vitato . . . 

3397 

13588 

4.*  „ ff  a filoni  

4543 

45430 

Totale  N.  . . 

7940 

175564 

lì.  Niuna  spesa  istantanea,  occorrejal  fondo. 

12.  La  stima  della  Vigna  è basata  sulla  rotazione 
di  essa  d'anni  60  divisa  in  5 ttadj  e quella  dell’  al- 
bereto è sopra  la  sua  durata  di  anni  100  divisa  an- 
cora in  5 stadj;  stabiliti  i prodotti  così  : 


\ 
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Per  ogni  100  vili 

A palo 

S iti T albero 

• 

1 ° Stadio  uva 

libbre  70  uva 

libbre 

190 

. ai  <juali  pro- 

2.°  Stadio 

80 

99 

210  j 

[ dotti  fu  detrat- 

3.°  Stadio 

„ 410 

>» 

945  ! 

i to  un  20  per 

l.°  Stadio 

„ 100 

»♦ 

180  1 

0/0  per  ridurli 

5.°  Stadio 

„ 90 

»> 

145  > 

a vino. 

Debbonsi  però  cotesti  prodotti  intendere,  nicdj  fra 
ijli  anni  tulli  di  quello  studio. 

La  freddezza  del  suolo,  te  frequenti  inondazioni  del 
prossimo  Tevere  , le  gelate  , I’  esposizione  non  troppo 
favorevole  alla  maturazione  delle  uve,  hanno  determi- 
nato il  perito  a togliere  '/i  sul  prodotto  dato,  alla  vi- 
gna bassa,  ed  '/ io  a quello  dell'albereto  essendo  meno 
soggetto  agli  enunciati  in forluit j. 

Quanto  al  seminativo,  stabilita  la  rotazione  bien- 
nale , avendo  nel  V.°  anno  grano , e nel  2.”  marza- 
telli  , dato  il  grado  7.’""  di  libertà  , con  tutte  quelle 
particolarità  notate  nel  Capo  IV  per  seminativi;  si  è otte- 
nuto quanto  può  rendere  e valere  il  suolo  a ciò  destinalo. 


tìinuardo  poi  ulla  produzione  e coltivazione,  si  sono 
ridotte  le  particolari  superficie  come  appresso: 


SPECIFICAZIONI 

MISURA 

R O 

M A 

N A 

1 

Quarte 

j 

C 

a 

1 

Pezze  j 

1 

Ordin. 

*9 

a 

8. 

■3 

Terreno  per  la  Vigna  bassa  . 

»i 

35 

0 

IS 

9 

„ t»  «Ita  o albereto  . 

tt 

*» 

■i 

tt 

3 

0 

l 

Per  la  coltivazione  della  vigna  . 

38 

0 

16 

9 

Terreno  per  il  seminativo  tra  la 

vigna  n cordoni  . . . 

3 

3 

2 

ì 

„ t»  tra  l'albereto  a filoni  . 

5 

i 

3 

2 

tt  f*  tra  l’albereto  vitato  . 

4 

1 

3 

2 

Per  la  coltivazione  del  semina- 

tivo 

13 

3 

1 

1 

■,  :>  ‘ U t itritn  si» 

i 
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1 3.  Per  il  valore  accessorio  si  c distinto  come  ap- 
presso : per  la  vigna  a ordini  e a cordoni  non  ha  luogo, 
ma  bensì  un  compenso  al  venditore  per  le  spese  clic  area 
già  eseguite  per  la  nuova  vigna  trovandosi  al  termine  del 
primo  anno  d’impianto.  ( §.  1 65  ) Per  l’albereto  vitato 
e a filoni  essendo  al  principio  del  5.°  stadio  ha  luogo  un 
valore  accessorio,  ma  clic  sarà  negativo.  Per  la  vigna  bas- 
sa in  qucsl’ultima  rasa  non  evvi  ricerca  di  valore  ac- 
cessorio, trovandosi  al  termine  della  rotazione  e pre- 
cisamente alla  metà  dell’  ultimo  anno,  onde  si  dovrà 
dare  un  compenso  al  venditore  per  le  spese  già  fatte 
rimanendo  quegli  privo  del  prodotto  da  raccogliersi. 

L'  amministrazione  ha  luogo  pel  saggio  del  3 
per  0/q  tanto  per  i lavori  riguardanti  le  spese  d’im- 
pianto della  vigna-  quanto  per  quelle  dell’intero  fondo;  e 
del  4,0 1 per  0/q  per  le  produzioni  e lavori  uniti;  quin- 
di l’interesse  al  5 per  l’impronto  del  denaro.  Queste 
ed  altre  più  speciali  particolarità  si  osserveranno  nel  se- 
guente. 


* 


Digitized  by  Google 


PROCESSO  ESTIMATIVO 
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riso  l'anno  1355.J 


TAV.  I A.  Analisi  del  prodotto  medio  permanente  dell' albereto. 
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TAV.  II.  Analisi  della  spesa  media  permanente  della  vigna  bassa. 
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Segue  la  TAV.  II  A.  Analisi'  della  spesa  media  permanente  dell’albereto. 
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TAV.  II  B.  A n ali  si  della  spesa  media  permanente  del  seminativo. 


TAV.  III.  Analisi  dulia  spesa  media  permanente  annua  del  fondo. 


TAV.  IV'.  Analisi  del  valor  capitale  permanente  del  podere. 
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TAV.  V.  Analisi  del  prodotto  medio  transitorio. 


TAV.  VI.  A ’iaìisi  della  spesa  media  transitoria. 
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TAV.  VII.  Analisi  del  valore  accessorio  del  vodere. 


TAV.  Vili.  Elenco  e itima  de’  capitali  infruttiferi. 


TAV.  IX.  Analisi  del  valor  venale  del  podere. 
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CAPO  VII. 
Degli  orli. 


452 


Art.  I.  Della  coltivazione. 

355.  Orlo  è quel  recinto  di  terra  in  cui  si  col- 
tivano erbaggi  per  nutrimento  dell'uomo.  Sono  di  due 
spècie,  casalini  , e adacquativi.  Casalini  detti  anche 
asciutti  diconsi  quegli  orti  che  non  hanno  il  benefìcio 
dell'acqua  si  voglia  questa  da  sorgente  , o si  voglia 
da  corrente  , ma  solamente  hanno  un  irrigazione  in- 
certa quando  appunto  cade  la  pioggia.  Adacquativi  sono 
quelli  che  si  possono  adacquare,  e conviene  suddistin- 
guerli in  orti  a pantano,  ed  in  orti  irrigabili  a braccio: 
i primi  chiamatisi  con  quel  nome,  perchè  aperta  la 
sorgente  può  spandersi  sulla  superfìcie  intera  dell'orlo, 
sommergerlo  e bagnarlo  interamente;  i secondi  poi  che, 
per  il  livello  dell'acqua  situato  più  basso  di  quello  del 
terreno, non  possono  irrigarsi  in  quel  modo, si  adacquano 
per  mezzo  di  brocche,  secchi,  cartocci  di  latta  prendendo 
l’acqua  o dalle  vasche,  o dalle  forme  appositamente  co- 
struite, e gettandola  sulla  superficie  ove  occorra. 

356.  Sarebbe  superfluo  il  volere  in  questo  arti- 
colo riportare  le  opinioni  degli  agronomi  sulla  colti- 
vazione degli  orli,  perchè  può  variarsi  o a piacimento 
dell'ortolano,  o secondo  quegli  erbaggi  clic  più  ricer- 
cali sono  in  quel  luogo  ove  esiste  l'orlo,  o secondo 
la  natura  dell’orlo,  asciutto  o adacquativo,  o secondo 
tuttociò  che  più  o meno  influisce  nella  buona  vege- 
tazione degli  erbaggi  ; quindi  è che  riempirei  un  nu- 
mero senza  limite  di  pagini,  senza  portare  un  generale 
vantaggio.  Aggiungo  inoltre  che  le  coltivazioni  accen- 
nate ne'paragrafi  precedenti,  era  troppo  necessario  che 
le  avessi  esposte  ed  appoggiate  ad  autorità  di  sommi 
agronomi  , perchè  dalla  buona  o cattiva  coltura  ne 
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viene  un  vantaggio  o un  danno  al  proprietario  ile! 
fondo,  e quindi  con  facilità  il  perito  può  essere  chia- 
malo a darne  giudizio;  negli  orti  però  in  cui  la  di- 
visione del  terreno  per  la  coltivazione  degli  erbaggi 
è di  libera  scelta  dcH'oriolauo,  a seconda  il  maggior 
profitto  che  può  ricavarci,  non  è necessario  la  esatta 
e generale  dottrina  della  coltivazione  di  essi , perchè 
la  cattiva  scelta  di  rotazione  sarà  noccvolc  all’ortolano 
affittuario,  e non  al  fondo,  e non  di  danno  cioè  del 
proprietario  : e quindi  non  avrà  luogo  l'esame  del  pe- 
rito per  dar  giudizio  sul  miglioramento,  o deteriora- 
mento del  fondo  per  la  coltivazione  , e scelta  degli 
erbaggi  nell’orto.  Dirò  qualche  cosa  sull’esposizione, 
giacitura  c qualità  della  terra. 

357.  Del  terreno  migliore  per  coltivare  gli  erbaggi 
Filippo  ile  dice  (a)  « suppongo  che  uno  voglia  fare 
un  orto  nuovo.  Egli  dovrà  scegliere  il  terreno  secondo 
i precetti  che  diede  Vincenzo  Tanara  , i quali  sono 
gli  stessi  che  troviamo  scritti  in  tutti  gli  autori  i più 
antichi  che  a noi  siano  giunti,  e specialmente  nel  libro 
sopra  gli  orti  di  Columella  , w c lo  stesso  Ile  ri- 
porla i delti  di  questo:  cioè  « l’aria  dovrebbe  esser 
libera,  non  ingombrata  da  alberi  alti  ; poiché  quando 
un  orto  non  gode  il  sole,  tarde  c triste  erbe  li  ren- 
derà. Teme  l’orto  il  troppo  freddo  ; ed  in  quello  che 
è troppo  caldo  , se  non  è da  continuo  inaffiarnento 
ajulato,  si  seceano  gli  erbaggi  , e perciò  vuole  cielo 
temperato.  Quanto  al  terreno,  vorrebbe  essere  del  più 
prezioso,  che  si  trovi  facile  a lavorare  presto  ; si  ri- 
duca in  polvere,  resti  sollevalo,  non  abbia  del  cretoso 
od  argilloso;  trasmetta  l’acqua  s’asciughi  superficial- 
mente presto  ; naturalmente  sia  grasso*,  ovvero  clic 
riceva  o s’incorpori  presto  col  grasso  che  se  gli  por- 
ge ...  . Vorrebbe  ancora  questo  terreno  essere  di 


(*)  Volume  2.  lib.  4.  C»p.  II. 
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lai  sorte  che  dall'  inacquamento  non  divenga  denso , 
duro  e forte,  ma  resti  per  molto  tempo  umido  e fresco, 
e se  potesse  di  natura  per  bassezza  essere  tanto  fresco 
che  non  avesse  bisogno  di  acqua,  sarebbe  tanto  me- 
glio ....  Quest'acqua  potrà  essere  di  due  sorti;  una 
di  fiume  o rio  corrente  , 1’  altra  sortiva  o stagnante. 
Quella  deve  correre  allo  scoperto,  acciò  sia  calda  , e 
per  luoghi  grassi , acciò  riceva  e porga  molto  socco 
alle  cose  che  s’inacquano;  avvertendo  che  ove  s’inac- 
qua non  si  ripara  nella  qualità  , e nella  quantità  dei 
grassi  ; perchè  alla  terra  che  s’  inalba,  se  le  deve  più 
grosso  qual  se  non  è smaltito  ec.  » Deve  essere  li- 
vellala la  giacitura  del  suolo  orlivo  « in  modo  che 
mentre  deve  poter  ricevere  tutti  i vantaggi  dell'acqua, 
non  trattengala  di  soverchio,  e nè  meno  lasci  scor- 
rerla con  troppa  velocità,  » (a) 

358.  A lavorare  una  tavola  ortiva  ecco  l'ordine 
delle  operazioni  che  vengono  in  essa  eseguite. 

1.*  Si  spande  il  letame.  2.°  si  vanga  il  terreno  rover- 
sciandolo.3.°Si  rompono  le  zolle  colla  zappa.  4.°  Si  puli- 
sce la  terra  dall’crbe  cattive  per  mezzodei  rastrello.  5.° Si 
spiana  il  terreno.  6.°  Se  ha  luogo  l'adacquamento  si 
divide  il  medesimo  in  ajuolc , per  mezzo  di  piccole  rive 
rialzale  di  terra  delle  scrimi.  7.°  Si  fanno  delle  for- 
melle per  condurvi  le  acque.  8.°  Se  debba  farsi  un 
piaulinajo  si  spande  a mano  bassa  il  seme.  9.°  Si  torna 
a coprire  il  seme  col  rastrello.  IO.0  Se  invece  si  deb- 
bono collocare  le  piante  tolte  dal  piantinajo  o vivajo, 
si  piantano  per  mezzo  del  così  detto  pizzuco  in  linea 
retta,'  e queste  parallele  fra  loro.  11.°  Si  adacquano  poi 
o a braccio,  o a pantano.  12.°  In  seguilo  si  rincalzano 
una  o due  volte,  o si  sarchiano.  13.°  L’insalala  si  lega. 
14.°  Giunti  gli  erbaggi  a maturità  si  colgono.  15.°  E 


(»)  Filippo  Ut  Voi.  II.  lib.  4.  C«p.  IV. 
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vaij  come  p.  es.  i finocchi,  le  cipolle  si  legano  in  fasci, 
e 16.*  Si  trasportano  alla  piazza  per  la  vendita. 

359.  Tavola  di  coltivazione  negli  orti,  è una  esten- 
sione di  terra  di  forma  rettangolare,  posta  in  piano  e 
divisa  in  due  dal  solco  adacquativo.  (Fig.  46.  A C) 
Ciascuna  di  queste,  si  riparte  come  si  disse  nel  pa- 
ragrafo precedente  in  ajuole  della  larghezza  di  pai. 
rom.  arch.  3,  (Fig.  id.  m n o p)  Tramezzate  da  una 
rialzatimi  di  terra,  chiamala  scrimo,  paralleli  fra  loro 
e normali , al  solco  per  l’acqua.  Questi  debbono  es- 
sere formati  in  modo,  che  non  corrispondano  in  linea 
in  ambedue  le  parti  della  tavola,  ma  in  vece  alternata- 
mente, ognuno  d’una  parte,  deve  corrispondere  al  pun- 
to di  mezzo  dei  due  dell’altra. 

Aclacquarolo,  chiamano  quell’  uomo  ch’è  destinato 
per  adacquare  l’orto,  ed  è per  questo  che  i scrimi 
vanno  posti  alternali,  perchè  nel  passar  1’  acqua  nel 
solco,  possa  aprire  la  via  nella  medesima  nelle  ajuole 
ed  adacquare  alla  destra  ed  alla  sinistra  del  solco. 

Cavalletto  è una  rialzatura  di  terra  ben  eseguita 
che  forma  due  pendenze,  o a schiena  d’asino;  dell’al- 
tezza d’un  pai.  e £ dimodoché  la  sua  sezione  sia  un 
triangolo  isoscele.  Questi  si  formano  in  ambedue  le 
parti  della  tavola,  a traverso  del  solco,  paralleli  fra  loro 
e distanti  due  pai.  3 e posti  allo  stesso  modo  nelle 
due  parli:  ossia  non  alternatamente  come  i scrimi,  per- 
chè non  si  adacquano.  Le  due  pendenze  debbono  es- 
sere talmente  poste,  che  una  di  esse  sia  perfettamente 
assolata.  Gli  ortolani  in  questa  riva  pongono  quell’er- 
baggio che  ama  d’essere  continuamente  assolato,  men- 
tre dall'altro,  pongono  quello  invernino.  Nell’unione  poi 
delle  due  pendenze  o ciglio  superiore  ss,ef  vi  semina- 
no quell’erbaggio,  che  bene  vegeta  nella  media  esposi- 
zione fra  le  due. 

Gli  ortolani  chiamano  riva  morta , quella  zona  dì 
rialzatura  di  terra  frapposta  alle  tavole  , allo  scopo 
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d'impedire  che  l'acqua  , che  si  manda  ad  irrigare  lina 
tavola  non  si  spanda  nell’adjacente.  (Fig.  id.  IA,BM). 

Dicono  sponda,  quelle  zone  di  terra,  che  fanno  il 
letto  al  solco,  per  il  quale  deve  passar  l'acqua  ad  ir- 
rigare le  tavole.  (Fig.  id.  tr,sx). 

Ed  il  piantare  che  fanno  su  queste  sponde,  Io 
chiamano  rifilare,  quasiché  vogliano  indicare  di  trarre 
prodotto  da  quella  terra  , che  nel  solco  è superflua, 
per  condurre  l’acqua  sul  medesimo. 

Le  rive  negli  orli  , sono  zone  di  terra  apposita- 
mente costruite  , inclinate  cd  assolale,  cioè  perfetta- 
mente esposte  a mezzogiorno,  e servono  quasi  sem- 
pre per  i piantinari,  ossia  per  seminare  quegli  erbaggi, 
che  di  poi  vanno  trapiantati  sulle  tavole.  (Fig.  id.  CDEF). 

Chiamano  piantagione  composta,  quando  nella  stessa 
tavola,  frammiste  insieme,  piantano  varie  erbe. 

Dicono  erbe  da  sotlorobe , quelle  piantate  fra  il 
mezzo  e sotto  l'erbe  più  alte. 

Piantare  per  traverso  intendono,  piantare  gli  er- 
baggi in  linee  parallele  fra  loro  e normali  al  solco 
adacquativo.  (Fig.  id.  II.  II). 

Piantare  per  diritto  vogliono  indicare,  che  le  file 
parallele  de'pianlati  sono  anch’esse  parallele  al  nomi- 
nalo solco.  (Fig.  id.  NO). 

Art.  II.  Delle  spese. 


360.  Le  spese  che  occorrono,  sono  per  le 
SEGUENTI  OPE RAZIONI 


1.  Concimare  

*2.  Vangare 

3.  Sminuzzare  o rompere  le  zolle 

4.  Rastrellare 

5.  Spianare 

6.  Itivi  dorè  in  ajuole  coi  aerimi 

7.  Pare  te  formelle 

8.  Seminare 

9.  Coprire  la  sementa  .... 


Per  queste 
nove  opera- 
zioni , nella 
superficie  di 
un  decara  o 
tavola  vi  vuo- 
le cinque  ope- 
re di  uomo. 
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10.  Le  medesime  opera- 
zioni senza  seminare  e coprire. 

11.  Seminare  solo, e poi  co 

opere 
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4, 

prire 

12.  Seminare  in  fila  e 

ogni  decara 

ore 

1,00 

coprire 

ogni  100,  metri 

» 

0,20 

13.  Trapiantare  dal  vivajo. 

ogni  100,  piante 

» 

0.05 

li.  Piantare  in  fili.  . . 

» » 

» 

0,50 

15.  Rincalzare  le  piante. 

» 9 

9 

0,50 

16.  Sarchiare  i piantinari. 

ogni  decara,  donne 

» 

0.25 

17.  Legare  l’insalate  . . 

18.  Tagliare  e raccogliere 
le  piante  grandi,  come  broc- 

ogni  100  piante,  donne 

9 

0,i5 

coli  ec 

d.  se  l'insalata,  che  direb- 

ogni  100  piante,  uomo 

» 

O.SO 

beai  carosare 

d.  Raccogliere  senza  ta- 

ogni  ara  » 

» 

1,00 

gliare,  come  finocchi,  radici  ec. 

19.  Preparare  per  la  ven- 
dita, deve  valutarsi  secondo  la 

ogni  100  piante  » 

9 

0,20 

qualità  dell'ortaglia;  i broc- 
coli p.  es.  non  si  preparano 
perchè  si  vendono  a cime , 
eccettuato  il  caso  in  cui  si 
volessero  farne  mazzi:  le  insa- 
latine si  vendono  nelle  pic- 
cole cofano:  le  grandi  si  ven- 
dono legate  senza  farvi  altra 
preparazione,  ec. 

20.  Per  adacquare  è ne 
cessarlo  distinguere,  o a pan- 
tano, o a braccio. 

Per  il  primo  caso,  occor- 
re l'acconciamento  delle  for- 
melle di  terra  , c I’  apertura 
delle  bocchette  in  queste  , e 
l'apertura  dell'incastro,  odcl- 
l'emissario  della  vasca  per 
mandarvi  l'acqua,  ed  appros- 


simativamente può  calcolarsi  ogni  decara  » » 0,30 

Per  il  secondo  caso,  am- 
messo che  l’acqua  scorra  per 
le  forme  attraverso  il  terreno 

ur*i'o  » » » 0,35 

21.  Per  trasportare  gli 
erbaggi  conviene  prima  cari- 
carli sul  carretto  o barrozza, 
e poi  scaricarli  : per  queste 

operazioni  importa  ....  » u 150 


il  prezzo  poi  del  trasporto,  deve  valutarsi  secondo  la  distanza.  Negli 
orti  però  si  tiene  il  carro  di  proprietà  dell'ortolano,  perchè  sarebbe  trop- 
pa spesa,  se  si  dovesse  pagare  laflilto  ogni  volta,  molto  più  che  tenendo 
il  cavallo  o buoi  si  ha  del  letame,  ch'è  un  vantaggio  per  l’orto. 

Nelle  spese  dovrà  valutarsi  altresì  il  costo  del  concime.  Comunc- 
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mente  questi  ortolani  pagano  alle  scuderie:  dodici,  quindici  ec.  6cudi 
l'anno  e caricano  lo  stabbio  quanto  ne  cavano  ogni  giorno:  lo  pon- 
gono poi  nel  Iclamajo  all'orlo  perchè  si  maceri.  Da  un  ortolano  in 
■toma  si  pagavano  scudi  quindici  l'anno  , ed  ogni  giorno  faceva  un 
carico  di  una  barruzza  tirata  da  due  buoi. 

Il  concime  perfettamente  fermentato  si  valuta  in 
peso lib.  21901-,  . . 

non  arrivato  a questo  grado  ...  » 2000»  mc  0 0 

I’er  una  decara  può  calcolarsi,  un  terzo  di  metro  cubo  di  concime 
macero,  ed  un  mezzo  metro  cubo  se  non  macero. 

Debbono  poi  valutarsi  le  spese  ulteriori  cioè  vanghe,  zappe,  ra- 
strelli, barelle  cc.  cc.  secondo  la  grandezza  dell'orto:  non  che  l'am- 
ministrazione ed  il  compenso  per  l'impronto  del  denaro. 

Art.  III.  Dei  prodotti. 

301.  Non  posso  dare  in  generale  la  quantità  di  pro- 
duzione per  ogni  specie  di  erbaggi,  perchè  non  hanno 
solo  relazione  direttamente  alla  superfìcie  del  terreno  da 
etti  sono  alimentale;  ma  altresì,  ch'è  più,  dipende  dal- 
lo stile  dcH’orlolnno  nel  modo  di  piantare.  Posso  dire 
solamente  che  vi  sono  tali  ortaglie  clic  si  valutano  a 
numero  come  p.  es.  i cavoli,  i broccoli  ec.  e ve  ne  sono 
delle  altre  che  si  calcolano  a superficie  come  le  radici, 
le  piccole  insalale,  rape,  piantinari  cc.  Questa  super- 
ficie è chiamala  spiazzo.  Da  taluni  si  vuole  che  l’esten- 
sione legale  di  questo  , sia  di  palmi  quadrali  72  pari 
a incili  quadrati  35,0  tl6;  tali  altri  vogliono  pai.  qu.  108 
pari  a metri  quadrali  50,5102. 

Art.  IV.  Della  stima. 

302.  Negli  orli  ovvi  una  rotazione  annuale  , la 
quale  veramente  può  dirsi  rotazione,  poiché  si  cono- 
sce clic  la  durata  delle  ortaglia  è di  pochi  mesi;  quindi 
è clic  l'ortolano  il  quale  vuole  ricavare  molto  utile 
dal  suo  orlo,  non  ne  lascia  clic  sia  un  centimetro  sen- 
za piantagione  ; alla  cessazione  di  un  ortaglia,  lavora  la 
terra  c ne  sostituisce  un  altra, anzi  tante  volte  esistendo- 
ne qualcuna,  vi  pianta  delle  altre, come  p.cs.  fra  i broccoli 
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vi  pone  delle  file  d’insalata  di  varie  specie,  che  dicono 
sollorobha  (§.  359).  Il  perito  adunque  chiamato  a dare  il 
valore  di  un  terreno  orlivo,  pria  di  tutto  stabilirà  la 
rotazione  annuale  delle  ortaglie , di  poi  secondo  la 
superficie,  c modo  delle  piantate,  determinerà  la  quan- 
tità degli  erbaggi  che  si  possono  ottenere  in  quella 
superficie,  defalcherà  una  quota  a titolo  d'infortunj  , 
valuterà  il  residuo  ad  un  prozio  medio  della  piazza 
di  commercio,  e la  somma  dei  prezzi  delle  erbe  co- 
stituirà il  prodotto  vero,  che  potrà  dirsi  ancora  per- 
manente. Avrà  in  vista  che  gl’  orti  adacquativi  sono 
senza  pari  più  stimabili  degli  asciutti  o casalini,  per- 
chè nei  primi  può  coltivarsi  qualunque  erbaggio  , e 
può  aversi  in  lutto  l'anno  il  prodotto;  mentre  nei  secondi 
l’ortolano  è costretto  a porvi  quelle  ortaglie  che  non 
sono  mollo  delicate,  che  non  richiedono  molto  l'acqua, 
ed  anche  avendo  quest’  avvertenza  , tante  volle  per 
mancanza  di  pioggia  la  maggior  parte  del  prodotto  lo 
viene  a perdere. 

363.  Riguardo  alla  quantità  di  acqua  necessaria 
per  alimentare  un  orto  adacquativo,  la  consuetudine 
in  Roma  è di  un  oncia  a pezza  , dell'  acqua  Paola 
e Felice.  Se  sono  tre  oncic  di  acqua,  può  alimentare 
tre  pezze  cd  una  quarta  di  terreno  orlivo. 

364.  Nelle  spese,  oltre  quelle  di  coltivazione  in- 
dicate nell  Art.  Il,  si  dovranno  calcolare  ancora  quelle 
per  la  manutenzione  delle  vasche  , o conserve  di 
acqua,  e delle  condottine. 

365.  Non  ha  luogo  l'uso  di  veruna  formula  per- 
chè è rotazione  annuale  ( §.  35).  Ha  luogo  il  valore 
accessorio, quando  all'epoca  della  stima  esistono  ancora 
in  pianta  degli  erbaggi.  Pel  concime,  semi  c lavori  si 
avverte  ciò  che  dissi  al  (§.  165). 

366.  Se  nell'orlo  vi  fossero  le  carciofaje,  oltre  la 
spesa  di  annuale  coltivazione  , si  dovrebbe  valutare 
quella  d'impianto,  che  si  ripete  ogni  tanti  anni  quanta 
è la  durala  di  esse. 
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Art.  V.  Esempio  di  Siima. 

STIMA 

DI  UN  TERRENO  ORTIVO  , POSTO  ALLA  DISTANZA  DI  2 

MIGLIA  DA  P IN  CONTRADA  TRE  CISTERNE  , VOCABOLO 

LA  CERRA,  VALEVOLE  NELL’AGOSTO  1857. 

Il  sottoscritto  perito  agrimensore  , incaricato  dal' 
Sig.  Stefano  Palmieri,  si  portò  nei  giorni  27,  28  e 30 
Agosto  sili  fondo  da  stiìnarsi,  rilevatane  la  misura  , 
e fattene  le  debile  ispezioni,  ne  rilevò  il  seguente 

PROCESSO  INFORMATIVO 

1 . Il  fondo  in  vocabolo  la  Cerra,  è di  proprietà 
del  Sig.  Conte  Rodolfo  Dc-Mcslre. 

2.  Confina  al  Nord  con  la  sudclla  Via , al  Sud 
la  vigna  ed  orlo  del  Sig.  Luciano  Neri,,  all’  Est  ed 
Ovest  la  marrana  detta  Rio  Scuro. 

3.  La  superficie  è di  Pezze  3,  quarte  3,  ordini  9, 
e decimi  quadrali  5;  pari  a Tavole  10,  centesimi  05, 
Cari.  quad.  0;  ossiano  Ettari  1,  Ari  00,  deciari  5, 
divisa  come  appresso 
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4.  La  sua  giacitura  è in  piano. 

5.  La  qualità  della  terra  , è mediocremente  te- 
nace, ossia  silicea-alluminosa-calcarea. 

6.  L'esposizione  è tra  il  levante  e mezzodì. 

7.  La  tassa  censuale  e di  43  quattrini  a pezza. 

8.  Evvi  un  casino  con  annessa  vasca  con  sue  for- 
me di  deviazione. 

9.  E circondalo  il  fondo  per  i lati  Est-Ovest  dalla 
marrana  senza  siepe  , come  ancora  niuna  cinta  lo 
divide  dal  fondo  Neri  ; e per  il  lato  volto  sulla  Via 
publica,  da  mtiro  di  pietrame  lungo  metri  50;  questo 
lascia  aperto  l’accesso  al  fondo  , mediante  un  vano 
munito  di  fusto  a cancello  di  legno  castagno. 

10.  Lo  stato  del  fondo  per  riguardo  alla  coltiva- 
zione è in  buon  essere. 

1 1 . Niuna  spesa  istantanea  occorre  al  fondo. 

12.  La  stima  dell’orto  è basala  sulle  varie  specie 
di  erbaggi , che  a seconda  del  clima  e degli  usi  lo- 
cali, a vicenda  nelle  varie  stagioni  si  piantano.  I pro- 
dotti assegnali  furono  diminuiti  di  '/io  per  gl’infortunj. 

13.  Non  ha  luogo  il  prodotto  transitorio,  essendo 
coltivazione  annuale: avrebbe  avuto  un’aumento  di  valore 
accessorio,  se  l’orto  avesse  delle  erbe  in  pianta  (§.  365). 
ciò  che,  per  ipotesi,  nel  nostro  caso  non  si  verifica.  Si 
è però  aumentato  a titolo  di  capitali  infruttiferi , i 
semi  riscrbali  ed  il  concime  che  sul  fondo  trovavasi 
ammucchiato,  preparato  per  essere  sparso  alle  immi- 
nenti lavorazioni.  Tanto  il  casino,  quanto  le  vasche, 
come  utili  alla  coltivazione,  non  si  stimano  (§.  152). 

L‘  amministrazione  al  3,76  per  0/q  e l’interesse 
del  5 a titolo  di  compenso  per  l’impronto,  si  sono  au- 
mentati all’articolo  spese. 

Queste  cd  altre  più  minute  circostanze,  si  osser- 
veranno nel  seguente. 


TAV.  I.  Analisi  del  prodotta  medio  permanente. 
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CAPO  Vili. 


Dei  boschi. 

A ut.  I.  Della  collii  azione. 

367.  « Le  selve  sono  sopra  ogni  altra  cosa  neces- 
sarie al  vivere  umano,  imperocché  senza  di  esse,  ne  si 
sarebbero  fatte  le  navi,  nè  fabbricale  le  case,  nè  tanti 
altri  ornamenti  delle  medesime,  nè  vi  sarebbe  materia 
bastante  da  mantenere  il  fuoco,  nè  cibo  sufficiente  da 
sostentare  gli  animali  cd  in  parte  ancora  gli  uomini;  tan- 
toché non  senza  ragione  , la  parola  selva  suona  in 
greco,  materia ; poiché  tante  c sì  diverse  cose  dalle 
selve  si  traggono,  che  meritamente  col  nome  generale 
di  materia,  chiamar  si  possono.  » (a)  In  tre  classi  pos- 
sono distinguersi  i boschi.  « Altri  chiamansi,  boschi  veri 
che  non  contengono  per  la  massima  parte  se  non  piante 
di  allo  fusto  o da  cima  , il  prodotto  dei  quali  è de- 
stinato a convertirsi  in  legname  per  fabbriche,  sì  di 
terra  che  di  mare.  La  selva  cedua  o ceppaja,  o me- 
glio a capitozza  è composta  di  alberi  che  non  si  la- 
sciano crescere,  ma  si  coltivano  tenendoli  a capitozza 
più  o meno  alla,  od  anche  i fusti  rasente  terra  per 
averne  legna  da  fuoco,  e finalmente  in  macchie,  che 
sono  un  miscuglio  di  alberi  , e di  frutici  , ma  nelle 
quali  vi  è maggior  quantità  di  questi  ultimi.  Le  va- 
rie piante  danno  talora  il  nome  alla  selva.  Così  di- 
ciamo, querceto,  castagneto,  pinolo  cc.  al  bosco  che  è 
composto  quasi  interamente  o di  qucrcic,  o di  casta- 
gni, o di  pini.  La  porcina  è una  selva  cedua  da  cui 
si  vogliono  trarre  pali.  » (b)  Si  dicono  comunemente 
Boschi  d'alto  fusto  o da  cima,  Boschi  da  frutto,  Bo- 


(n)  Statuti  di  agricoltura  Homo  part.  Il  Capo  VII. 
(b)  FiLppo  Ke  tom.  IV  lib.  X Clip.  IX. 


schi  cedui.  Boschi  fot  •ti  , Boschi  dolci , Boschi  misti. 

1 boschi  sì  d'alto  fusto  che  cedui,  possono  essere  an- 
che da  frutto.  Boschi  forti  sono  qei  popolali  da  piante 
forti,  come  dolci  sono  detti  quelli  occupali  da  piante 
dolci,  misti  che  siano  frammisti  nel  bosco  alberi  dolci 
e forti.  « I boschi  forti  sono  composti  di  rovere,  car- 
pino , olmo,  oppio,  frassino,  faggio,  sorbola,  pomi,  ne- 
spoli , e cornali  selvaggi  perchè  danno  un  ottimo  pro- 
dotto di  legna  novenale  da  fuoco  , ed  anche  alcuni 
legnami  e broccati  per  ordinar  viti,  non  tanto  durevoli 
però  come  quelli  di  castagno.  Boschi  dolci  aventi  so- 
lamente l’onizzo,  il  riocciuolo,  l’alberello,  il  lavarnello, 
il  persicagno,  il  prugnolo,  il  sanguigno  , e tanti  altri 
da  cui  ricavasi  la  legna  da  fuoco  di  minor  valore.»  (a) 

368.  Ho  estratto  dall’opera  del  Nicolai  più  volle 
citato  e precisamente  dal  calendario  rustico  moderno, 
ciò  che  appartiene  alle  macchie. 

GENNARO.  Si  fanno  tagliare  boschi  , ed  abeti  da  costru rio- 
ne , da  fuoco  e carbone , avvertendo  che  i tagli  non  si  facciano  a 
bocca  di  lupo,  ma  fatti  con  declivio  onde  l'acqua  scorra,  e nou 
infracidi  le  piante. 

Si  scorre  per  i boschi  per  osservare  i danni , dirigere  le  acque 
con  vantaggio  , usandovi  diligenza  per  trarne  utilità  dai  loro  tra- 
sporti- 
si tagliano  pali,  tronconi,  si  legano  le  piante. 

Si  trasportano,  i tagliati  legnami  da  costruzione  e castagni,  nel- 
l’invenft»  precedente. 

Si  destinano  al  taglio,  le  piante,  che  si  trovano  vicino  a perire, 
o di  poco,  o niun  frutto. 

I boschi  per  fuoco,  o carbone  non  si  tagliano  mai  se  non  hanno 
nove  in  dieci  anni. 

FEBBRÀRO.  Si  continuano  a tagliare  i boschi  come  nel  mese 
precedente,  e si  fanno  le  Carbonare,  (b) 


fa)  Margaroll  Capo  X I Votici  Boschi 

(b)  Margaruli  ci  de*crire»esattamente  i metodi  per  fare  carbone,  n?  v'4  da 
itjtsiun^ere  ne  da  togliere  parola  „ Il  carbone  si  può  fare  in  tre  maniere  diverse, 
ciuf  a aliammo,  mezza  fiamma  rii  a fumo.  Si 'eseguisce  * fiamma  quando  in  luogo 
aperto  si  fa  vampeggiare  ii  leguo  tiochò  4 ridotto  in  brace,  le  quali  si  spengono 

Ci  con  acqua  e con  terra.  Si  fa  a mezza  fiamma  quando  in  sito  socchiuso  si 
ciano  abbruciare  le  legne,  ritenendo  la  fìammH,tsieeh4  libera  non  divampi.  Si 
fa  il  carbone  a fumo , quando  in  luogo  chiuso  ai  riducono  le  legne  in  brace  da 

31 
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'Si  piantano  i castagnoli,  cipressi,  pini  ec. 

Si  cavano  piante  giovani  di  oppi  ed  olmi,  per  formare  albereti 
con  le  viti  sopra;  quando  si  manchi  di  vivaj  nei  propri  terreni. 

Si  tagliano  le  bacchette  d’albucci  per  fare  albucceti. 

£ lodevole  ed  utile  di  tenere  politi  i boschi , e la  castagnolete 
per  la  pulina,  avvertendo  che  le  piante,  che  si  allevano,  benché  sel- 
vatiche siano  trattate  senza  offesa  notabile  di  tagli. 

MARZO.  Si  fanno  gli  ultimi  tagli  delle  legne  come  nei  mesi 
antecedenti  fino  ai  15  di  Marzo.  Dai  18  di  questo  mese  fino  al 
primo  di  Novembre,  si  avverta  di  non  tagliare  nessuna  sorta  di  le- 
gname. 

Si  potano  e si  puliscano  i castagni. 

Si  seminano  le  castagne  nei  vivaj. 

Si  trapiantino  i castagnoli  dal  vivajo,  e semenzajo  nelle  selve. 

APRILE.  Li  boschi  tagliati  si  debbono  riguardare  per  tre  anni 
perchè  le  bestie  vaccine,  e caprine  non  vi  pascolino. 

Una  o più  visite  ai  boschi  tagliati  che  siano  , anche  per  diver- 
timento, intimando,  che  siano  salvati  dai  danni  delle  bestie  vaccine 
e caprine,  particolarmente  in  questi  primi  tre  mesi  di  primavera,  li 
renderà  doppiamente  utili. 

Nei  boschi  da  fuoco  far  la  stipa,  nel  quinto  anno  dopo  il  taglio. 

Visitar  le  siepi , le  tramezzature,  e i confini , e ristabilire  ciò 
che  manca. 

Riveder  le  selve  composte  di  castagne  , dove  si  ricavano  , ed 


un  fuoco  secreto  , che  si  manifesta  solo  «Ini  fumo.  II  miglior  meno  cd  il  più 
megli  ito  < quest'ultimo,  perchè  meno  principii  combustibili  perde  il  legno  nell’ope- 
razione. Per  cacgurie  l’operazione  si  tagliano  le  legne  in  pezzi  lunghi  due  o tre 
piedi  schiappando  i più  grossi,  onde  siano  tutti  all'incirca  eguali.  .Si  fa  la  piazza 
od  aja  in  luogo  asciutto  della  larghezza  di  circa  quindici  piedi.  Nel  centro  si 
descrive  un  cerchio  della  larghezza  di  6 in  8 once  o pollici.  Nella  circonferenza 
del  cerchio  si  piantano  tre  o quattro  pali  egualmente  distanti  , i quali  servono 
per  formare  il  cammino  nel  centro,  e ad  impedire  che  le  legne  non  entrino  od 
occupare  il  vóto  Alcuni  fanno  il  fornello  orizzontale  nel  piede  della  catasta,  ma 
pare  metodo  meno  incomodo,  segucado  il  primo  metodo;  d'intorno  al  camino  si 
appoggiano  le  legne , ponendo  le  più  grosse  nel  centro  , e formando  come  un 
cono  troncato.  Sopra  questo  piano  s'inalzano  altri  piani,  restringendoli  in  conica 
figuro,  all’altcz/a  di  6 in  8 piedi.  11  tutto  poi  si  copre  di  erba  o di  foglie  sopra- 
ponendovi  terra  o sabbia,  e cingendolo  alla  base  ui  densi  rami  per  sostegno. 
Avvertirassi  di  lasciare  aperta  la  bocca  supcriore  del  camino.  Ciò  fatto  si  dà 
fuoco  al  fornello,  introducendo  nel  fondo  legna  secca,  c soprapponendovi  legne 
accese  perchè  ardano  . Accesa  la  fiamma  si  aggiunge  altra  legna  in  corti  pezzi 
per  riempire  il  camino  sino  alla  sommità.  Il  cnrbonajo  dalla  densità  del  fumo  si 
regola,  ora  per  aggiungere  esca  secca  al  camino,  ora  per  allontanarne  il  fuoco 
riempiendo  affatto  il  camino  con  nuovi  pezzi  di  legne  , i quali  ritardino  la  fiam- 
ma. Si  chiudono  inoltre  con  terra  le  fessure  che  appujono.  Scorso  il  secondo  giorno 
il  fumo  va  scemando,  nel  terzo  va  spegnendosi  il  carbone,  abbassandosi  la  catasta 
e restringendosi  il  fornello , e nel  quarto  il  lavoro  è compiuto  Yien  suggerito 
anche  un  mezzo  per  ottenere  maggior  carbone,  il  quale  consiste  nello  spargere 
polvere  del  carbone  medesimo  nei  vacui  tra  la  legna  ed  il  camino.  1 legni  che 
danno  piò  carbone,  sono  la  quercia,  il  faggio,  cd  il  pino»  ma  il  migliore  e quello 
del  pino  e dell'abete',  poi  vengono  il  faggio,  il  bidollo,  l'olmo,  il  carpine*  il 
castagno,  la  rovere,  l'acero,  il  tiglio.  „ ( lì  pitdr  di  Milano  è —a  mtt.  0,435). 
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accomodare  gli  acquaj  , o buche  semicircolari  per  trattenere  le  acque 
intorno  le  piante. 

Tutti  i piantoni  del  castagno  hanno  bisogno  di  essero  inne- 
stati. 

MAGGIO-  Avere  attenzione  ai  pastori,  che  non  accendano  fuoco 
vicino  il  bosco. 

Si  fanno  l’innesti  dei  castagni  nei  paesi  alti,  si  rivedono  quelli 
già  fatti,  e si  tagliano  i rami  irregolari. 

GIUGNO.  Si  sarchiano  i vivaj  dei  castagnoli,  ed  altre  piante 
da  selva,  e da  bosco. 

Si  veglia  sui  carbonari,  acciò  non  attacchino  al  bosco  il  loro 
fuoco. 

S’impedisce  che  i pastori  non  {schiantino  le  foglie  dagli  olmi  e 
dai  frassini,  e non  ne  recidano  i rami. 

Si  custodisca  il  bosco  , acciò  non  sia  in  esso  tagliata  alcuna 
pianta. 

Si  sfogliano  i castagni. 

SETTEMBRE.  Si  fanno  le  ginestre , ed  i giunchi  quali  ser- 
vir debbono  a suo  tempo  per  legare  i tralci  delle  viti. 

Si  raccolgono  i funghi  e si  seccano. 

Determinare  e sgombrare  lo  spazio  dove  si  vuol  fare  il  primo 
taglio. 

Segnare  le  strade  per  l’ uscita  dei  legni , o farle  restaurare  se 
ne  abbiano  bisogno. 

Mercare  le  piante  da  recidersi,  e segnare  quelle,  che  dovranno 
lasciarsi  per  allevare. 

Si  chiudono  i castagneti  per  ripararli  dai  danni. 

Alla  fine  del  mese  si  raccolgono  le  castagne,  che  cadono. 

OTTOBRE.  Si  raccolgono  Te  semenze  di  quercia  , di  faggio  , 
di  platano,  di  tiglio,  d’om»,  e di  tutti  gli  alberi  più  tardivi  , come 
altresì  i conj  d’abete,  e di  pino  maturati. 

Si  continua  il  trasporto  dei  legni  tagliati. 

NOVEMBRE.  Si  prosiegue  la  raccolta  dello  castagne , e que- 
sto frutto  e pianta,  è salito  all’utilità  massima  per  il  proprietario. 

Si  abbia  cura  di  tenerle  spase,  e non  in  luogo  umido,  affin- 
chè non  prendano  di  muffa  e non  si  guastino. 

Si  principiano  a raccòrrò  le  ghiande. 

DECEMBRE.  Si  continua  il  taglio  delie  macchie  ad  uso  d’arte. 

Si  piautano  le  medesime  eoi  virgulti  degli  altri  alberi  o circon- 
vicini, o che  il  Padrone  desidera. 

Si  prosieguo  a raccorre  la  ghianda. 

Anr,  II.  Delle  spese. 

361).  Negli  statuti  di  agricoltura  di  Roma,  si  rica- 
vano varie  spese  per  il  taglio  dei  Boschi. 
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I tagli  delle  selve  si  fanno  a patto  stucco;  cioè  a tanto  il  quarto, 
oppure  a tanti  scudi  il  rubbio;  e questo  si  pratica  per  il  carbone 
fascine,  legna  da  fuoco,  e per  li  legnami  d’ogni  sorte  ; e solo  nel 
carbone  si  pratica  di  più,  a tanti  bajocchi  la  soma. 

Le  spese  cho  vi  vogliono  per  ridurre  il  carbone  in  some  sono: 

„ Per  tagliatura  di  legna  si  danno  baj.  sei  per  ciascheduna  soma. 

Per  raccogliere,  comporre  le  Carbonare  e cuocitura,  si  danno  baj. 
sei  per  ogni  soma  di  carbone  in  tutto  ; essendo  macchie  inferiori 
si  dà  prezzo  maggiore,  si  a tagliare,  come  a cuocere.  „ 

Per  le  fascine  che  in  Roma  si  vendono  ai  foruari.  „ La  mer- 
cede dei  tagliatori  si  calcola  a ragione  di  scudi  24  il  migliato  in 
circa,  ogni  volta  che  sieno  ben  fascinate,  e sono  obligati  a legarle 
bene  con  vitaibi,  o stroppe  d’altri  legnami.  „ 

Prezzi  per  manifattura  degli  appresso  legnami  soliti  a pagarsi 
ai  tagliatori  di  macchia. 

„ Frasconi,  a baj.  quattro  il  cento. 

Passoni  spaccati,  a baj.  venticinque  il  cento. 

Doghe  da  botti,  a baj.  settanta  il  cento. 

Travicelli,  a baj.  due  l’uno. 

Tavole  di  castagno  di  palmi  nove,  a scudi  due  e baj.  cinquanta 
il  cento. 

Piane  di  quercia  ragguagliate,  a palmi  quindici,  scudi  tre  e baj. 
novanta  il  cento. 

Àrcareccie,  a baj.  10  l’una. 

Legna  a soma,  a baj.  due  e mezzo  la  soma. 

Legna  a passo,  a baj.  22  e mezzo  il  passo  di  campagna. 

Piane  di  castagno,  a scudo  uno  e baj.  sessanta  il  cento. 

Passonetti  tondi,  a baj.  7 e mezzo  il  cento. 

Tavoloni  d’albuccio  lunghi  palmi  quindici,  larghi  due , e tre  quar- 
ti, a baj.  7 e mezzo  l'uno. 

Sale  di  carrozze  di  licino,  a baj.  7 e mezzo  l’uua;  e d’olmo  a 
baj.  2 l’uno. 

Quarti  da  carrozza,  a scudi  dieci  il  migliaro,  e da  carrettoni 
a baj.  7 e mezzo  l'uno. 

Barili,  a baj.  cinque  l’uno. 

Cosciali,  a baj.  cinque  l’uno. 

Code  torte,  a baj.  dieci  l’uno. 

Razzi,  a scudi  tre  e baj.  50  il  migliajo. 

Barili  da  carrette,  a baj.  dieci  l’uno. 

Timoni,  o forcine  da  carrette,  a baj.  dieci  l'una. 

Tavoloncelli  per  colonne  delle  casse  e sottopiedi , a baj.  dieci 
l’uno.  „ 


370.  Ed  il  Monti  nell’appendice  VI.  fase.  III. 


477 


DATI  DI  ECONOMIA  FORESTALE 
Alberi  di  alto  fatto. 

Atterramento  di  alberi  di  alto  fusto,  atti  a legname  da  tarerò, 
colla  ripulitura  dei  rami  e della  corteccia:  opera  di  taglia-bosco  per 
ogni  pianta  secondo  la  grossezza  e la  specie,  giornate  2 a 3 
Una  pianta  in  ragguaglio  su  molto  stretto,  in  bo- 
sco popolato  di  160  per  ettare,  può  dare  steri  1,30 
di  legno  da  costruzione;  altrettanto  ritaglio  per  legna 
da  fuoco,  ed  uno  stero  di  legna  da  rami,  contenente 
quella  1/4,  questa  1/3  di  vuoti,  per  interstizi  e pie- 
gature. 

Squadratura  per  ogni  faccia  calcolata  pel  quinto 
della  circonferenza 

da  centimetri  15  a 30  : al  metro  lineare  se.  0,028 
„ 30  a 35  idem  „ 0,042 

„ 35  a 45  idem  „ 0,111 

Occorrono  6 o 7 anni  per  diseccare  appieno  fu- 
sti, che  hanno  circa  metri  1,50  di  circonferenza. 

Atterramento  di  alberi  ed  abbozzatura  colla  scure, 

opera  di  marangone al  metro  cubo  ore  39,90 

Carico  del  legname  sui  mez- 
zi di  trasporto idem  ,,  2,00 

Trasporto  a 100  metri  . . idem  „ 0,06 

Scarico  dai  veicoli  ....  idem  „ 1,50 

Segatura  longitudinale  coll’opera  di  due  segatori 

legno  di  quercia  ....  al  metro  quadrato  ore  0,68 

legno  di  olmo idem  „ 0,76 

legno  dolce idem  „ 0,63 

Riquadratura  coll'ascia  opera  di  marangone  idem  „ 2,45 

Ritagliatura  di  legname  squadrato  per  tirarlo  r 

a filo  vivo idem  „ 1 a 2 

Atterramento,  recisione,  acconciaturd , squadratura 
e segatura  di  una  grossa  quercia  per  lavoro  fluviale 

su  altre,  in  ragguaglio . opere  5 1/3 

Formazione  di  pacconi  da  ciglioni,  al  metro  qua- 
drato   se.  0,30 

Idem  di  quadroncelli  per  ameti  e travetti  idem  0,225 

Idem  di  puntoni  alti  circa  met.  2 e grossi 

in  testa  cent.  15,  ciascuno 0,075 

Idem  di  vergoli  da  sega  al  metro  lineare  „ 0,04 

Atterramento  di  alberi  da  pura  legna  da  fuoco: 
opera  da  taglia-bosco  per  ogni  pianta  in  ragg.  giornate  1 

Spezzatura  di  querce  ed  altre  pianto  forti  per  le- 
gna da  fuoco  , di  cui  ogni  pianta  debole  c capace 
di  fornire  tre  cataste;  per  ciascuna  di  tali  cataste 
steri  4,70  o 4,80 se.  0,30 


r 
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Si  calcola  il  seguente  rapporto  tra  la  legna, 
proveniente  dalla  chioma  delle  querci,  e la  circonfe- 
renza del  fusto. 

Oirconf.  metri  1,00  legna  da  fuoco  steri  0,074  circa 

„ „ 1,50  „ „ 0,222  „ 

„ „ 1,80  „ „ 0,555  „ 

„ „ 2,00  „ „ 2,000  termi- 

ne me- 
dio 

Il  rapporto  del  legno  dei  rami  a quello  del  fusto 
con  corteccia,  si  ritiene  come  3 ad  1,6  od  1,8;  ed  a 
pezzo  squadrato  come  3:  1. 

Per  termine  medio  una  scoronatura  di  elee  pro- 
duce due  some  grandi  di  legna  minuta , e non  mai 
meno  di  1 /5  di  catasta  di  legna  grossa. 

Due  .carrate  di  legna,  corrispondono  a circa 
una  catasta. 

Ragliamento  e formazione  di  fastelletti  ( da lib.  12) 
provenienti  da  rami  tagliati  di  alberi:  opera  di  taglia- 


bosco,  ogni  cento  fastelletti  giornate  1/4 

Ammassamento  di  legna  grossa:  per  ogni  pianta  1/30  ad  1/40 
Item  dei  sudetti  fastelli:  ogni  100  ...  1 /40 
Estrazione  delle  radiche  di  pianta  forte  boschiva 
del  ritratto  ognuna  di  una  lira se.  0,40 


Rimondatura  e taglio  dei  rami  secchi , il  3 per 
cento  sul  valore  della  legna  e del  legname , oltre 
il  tenue  ricavato  della  materia  recisa. 

Ammendamento  della  boscaglia  di  boschi  da  frutto 
di  6 o 7 anni:  ogni  100  fascine  ....  se.  0,35 

Ritratto  se.  0,35  a se.  1,10  o^ni  10  ari  se 
erogabile  per  legna  da  fuoco:  altrimenti  con  7 od  8 
mila  di  tali  fascine  può  cuocersi  un  calcinajo  capace 
a rendere  500  ettolitri  di  calce.  L' opera  per  la  for- 
mazione del  medesimo  ragguaglia  a baj  34  l’ettolitro. 

Fattura  dello  fascine  per  vendita:  ogni  100  0,18  a 0,32 
Ed  in  genemle  pressoché  35/100  del  loro 

valore. 

Un  albero  scapezzato  e destinato  a fornire  cor- 
teccia da  concia,  mondandosi  ogni  5 anni , offre  il 
lucro  in  detta  epoca  di  baj.  8 a 10  in  ragguaglio 
nei  100  che  possono  coprire  un  ettare  di  terreno. 

Gli  alberi  cui  fu  tolta  la  corteccia  presentano  la 
diminuzione  in  legna  di 1/8 

Capitozze. 

Possono  capire  30  capitozze  ogni  10  ari , e re- 
cidendosi ogni  9 anni  danno  ogni  8 una  catasta  legna 
( steri  4,9  ) e fascine  6. 
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Taglio  e fattura  della  legna,  ogni  catasta  . se.  0,30 

idem  delle  fascine,  ogni  100.  . se.  0,30 

Recidendosi  ogni  7 anni , ciascuna  capitozza  può 
fornire  4 fastelli. 

Atterrandosi  il  pedale,  se  ne  possono  cavare 


duo  cataste  legna:  fattura  ogni  catasta  .....  0,40 

Sbarbicamento,  ogni  fusto 0,50 

Taglio  dei  getti  delle  piante  dolci  scoronate  per 
frasca:  ogni  100  piccoli  fastelli 0,15 


Cedui. 

Taglio  di  ceduo  di  querce  od  altro  legno  duro 
col  turno  di  9 a 10  anni. 

Spezzamento  della  legna  grossa  od  abbarca- 


tura:  ogni  catasta  0,t>0 

Formazione  delle  fascine  di  legna  minuta  , 
ciascuna  del  peso  di  lib.  50:  ogni  cento  ....  0,90 


Rapporto  tra  la  legna  minuta  e la  grossa 
— N.°  25  fascine  del  peso  sudetto  ogni  catasta , se 
si  raccoglie  la  stipa  ogni  cinque  anni  (per  fascine  17); 
oppure  50  circa,  non  avvenendo  questo  taglio  inter- 
medio. 

Taglio  ceduo  di  ccrro  a 20  anni  , capace  ogni 
ettare  di  300  tronchi  scelti , 50  parti , e 300  some 
piccole  fascine  da  4 fastelli , in  ragione  di  una  per 
fusto:  opera  taglia-bosco  in  10  ari  giornate  . . . I, — 

Carico  in  un  carro,  100  tronchi,  o 200  so- 
me di  dette  fascine. 

Un  ceduo  a 25  anni  in  suolo  passabile  ren- 
de steri  12  ogni  10  ari;  e si  conta  che  a 20  anni 
contenga  2800  ceppi  per  ettaro,  ed  a 30  anni  2000 
circa. 

Un  ceduo  ben  popolato  di  18  a 20  anni  dà 
circa  700  mucchi  di  scorza  del  peso  di  chilogr.  980 
per  ettaro  — Invece  da  due  steri  di  legno  di  querce  , 
mucchi  90 , o 100  — Mano  d’opera  per  preparare  la 


scorza,  il  18  o 20  per  0/0  del  valore. 

Taglio  di  ceduo  forte  a pure  fascine  che  si  re- 
cide ogni  7 anni  — 

delle  fascine  lunghe  di  piede,  ogni  100  se.  0,15 

„ di  sterpi  piccole  idem,  „ 0,08 

Rapporto  tra  dette  fascine  4 : 3,  e prodotto  in  10 
ari  277  delle  prime,  e 207  delle  seconde. 

Trasporto  a schiena  sino  alla  careggiata  — 

delle  une  ogni  100 • . . . . 0,10 

delle  altre  idem 0,06 
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Carico  nei  birocci  da  cavallo,  falcine  100  as- 
sortite. 

Taglio  di  ceduo  di  elee  ed  allerone  che  si  recide 
a 7,  9,  IO  anni:  ogni  100  some  grosse  ( oltre  la 

fattura  ) 

Ogni  10  ari  possono  fornire  12  a 30  di 
queste  some  , che  in  certe  località  non  valgono  in 
piedi  più  di  baj.  2. 

Taglio  di  ceduo  di  allerone,  scopo  e ginepro: 

ogni  100  some  come  sopra 

Tagliandosi  di  5 in  6 anni  producono  in  10 
ari  some  6,  e di  9 in  10  some  8,  che  in  piedi  spes- 
so si  acquistano  ad  un  bajooco  per  soma. 

Taglio  di  scopeto  per  uso  di  fornaci  ( quelle  la- 
terizie ne  richiedono  some  piccole  da  4 fastelli  1600 
a 1800  per  ogni  cotta,  che  pagauo  se.  10,  più  o 
meno  secondo  1’  abbondanza  della  legna  , ma  per  lo 
più  in  tronco  ).  Uno  scopeto  non  rado  tagliato  di  5 
o 6 anni , produce  un  fastello  ogni  3 metri  quadr.  , 
onde  assieme  some  80  circa  ogni  10  ari  — Taglio  e 

fattura  ogni  100  some 

Altrettanto  all'incirca  in  simili  incontri  vale 
la  legna  in  piedi  ; oppure  se.  1,25  al  carro  di  200 
some. 

Taglio  di  ceduo  dolce  per  lavori  di  fiumi  in  ra- 
gione di  415  fastelli  per  10  ari,  ogni  tre  anni:  com- 
presa la  fattura al  cento  se. 

Nei  boschi  di  alto  fusto  si  considera  questo 
ceduo  in  compenso  dell’allevamento  e della  custodia. 

Tagliandosi  salci  per  pertiche,  ogni  individuo 
ne  dà  due  ogni  tre,  assieme  ad  una  fascina. 

Taglio  di  brugo  ed  accouciatura  di  fastelli  ; ogni 
ara giornate 

Castagneti  cedui. 

Palonaia  di  castagno  col  turno  di  anni  7,  capa- 
ce ogni  10  ari  di  pali  grossi  200,  mezzani  150,  mi- 
nuti 250  (nel  rapporto  di  pregio  3:  2:  1)  e più  150 
fascine  di  ramaglie. 

Tagliare  e rimondare  i pali;  ogni  100.  se. 

Fare  le  fascine 

Trasporto  a schiena  alla  careggiata  . . . 

Carico  nei  birocci,  pali  200  e più. 

In  suolo  di  media  attitudine  le  palonaie  conten- 
gono 265  pali  se  rade,  350  se  a giusta  distanza,  500 
se  folte  ogni  10  ari;  e ceppale  45  nel  più  prospero 
stato,  noti  comune. 


0,60 


0,50 


0,50 


0,15 


1,35  a 1,5 


0,05 

0.08 

0,03 
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In  genere  taglio  ed  acconciatura  di  poli  1/2 
giornata  ogni  100,  ovvero  3/10  del  valore. 

Dirado  di  getti  di  2 a 3 anni  da  ceppale  cui 
si  lasciano  6 ad  8 virgulti:  ogni  100  coppaie  gior.  3/4 

Taglio  di  pertiche,  ogni  dozzina  ....  se.  0,01 

In  castagneti  che  si  recidono  ogni  12  anni,  cia- 
scuna ceppaia  può  contenere  4 o 5 fusti,  oltre  i vir- 
gulti e polloni  di  cosi  detta  spalatura.  Da  ogni  fusto 
si  ricavano  un  .vergole  di  sei  piedi  (m.2,14)  e due 
pali,  l’uno  di  prima,  l’altro  di  seconda  impalatura. 

Inoltre  ad  ogni  cinque  ceppaie  può  contarsi  una  ri- 
serva , la  quale  al  secondo  taglio  è già  capace  di 
piedi  10  ( m.  q.  1 1/3  ) mezzuoli  in  ragguaglio,  e 
di  un  perticone;  ed  al  terzo  taglio,  contando  anni  36 
fornisce  circa  piedi  20  di  detti  mezzuoli. 

Le  spese  di  atterramento  ed  accessorie  in 
siffatti  cedui  restano  d’ordinario  compensate  dalla  pre- 
detta spalatura  ritagli  e frasca  ; ed  il  legname  può 
valutarsi  come  appresso: 

Mezzuoli  baj.  6 al  piede,  ovvero  baj.  45  al 
metro  quadrato. 

Perticoni  baj.  10  l’uno. 

Vergoli  baj.  1 al  piede;  ovvero  in  6 piedi 
entrando  un  vergolo  da  soffitto  ed  altro  da  tetto,  i 
primi  si  vendono  se.  4.,  ed  i secondi  se.  2,50  il  0/0. 

Pali  di  prima  impalatura  baj.  50,  e di  se- 
conda se.  1 al  0/0. 

Carbone. 


Spesa  per  carbonizzare  due  steri  di  legna. 

Taglio  di  legna  e disposizione  in  barche  se.  0,20 

Formazione  dei  fornelli  con  foglie  e creta  0,04 

Salario  del  carbonaro 0,03 

Per  ogni  nuova  erezione  di  forno  ...  0,30 


I piccoli  forni  costano  più  dei  grandi  , ma 
si  cuocono  più  presto. 

II  migliore  carbone  è quello  dei  randelli  di  16 
a 32  centimetri  di  18  a 20  anui,  oltrepassando  i 35 
anni  il  legname  è meno  atto  alla  carbonizzazione 
quanto  più  si  avanza  in  età. 

Lo  stero  di  legno  di  18  anni  rende  da  1/3 
a poco  meno  di  1/4  di  stero  di  carbone  ; e di  18 
a 30  anni  1/3  e più;  ossieno  lib.  153  nel  primo  ca- 
so, e 189  nel  secondo. 

In  genero  il  rapporto  del  peso  del  carbone 
ai  fusti  verdi  è di  1/5  a quelli  semisecchi  di  1/6. 

Rispetto  al  merito  relativo  dei  boschi  cedui  , si 
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ritiene  che  tino  stero  dt  legna  da  fuoco  equivalga  a 
steri  4,5  di  legna  da  carbone,  od  a fascine  115,  cia- 
scuna lunga  metri  1,20  e della  circonferenza  di 
cent:  75. 

Doghe. 

Fattura  di  doghe,  al  migliaio  mercantile  ...  11  a 13 

Occorrono  da  15  a 20  steri  di  legno  in 
scorza  per  fabbricare  detto  migliaio  ( composto  di  858 
pezzi  di  fondo,  1717  doghe  ) del  volume  netto  di 
steri  6,4:  quindi  di  sfraso,  alburno  e scorza  "2/3  del 
legno  in  essere. 


Fruiti. 


Battitura  di  noci  e castagne,  un'uomo  ettolitri  1,  giornate  0,2 

Raccolta  ....  una  donna  idem  - „ 1,2  , 

Mondatura  ...  un'  uomo  idem  „ 0,7 

Raccolta  di  ghiande  . . . detto  idem  „ 2,72 

Raccolta  di  foglie  ....  detto  quintali  1,  „ 2/3 

371.  Sui  trasporli  ecco  1’  esperienze  dello  slesso 
autore  riportate  Appendice  VII. 


masrimo 

Carro  a buoi  piedi  15  in  18 

Carretto  a cavallo  „ idem 

Cavallo  „ 3 1/2 

Giumento  „ 2 1/3 


minimo 

10  in  12  circa  steri  2 1/2 
idem  in  pianura 
21/2 
2 


372.  « In  genere  suole  anche  ritenersi  che  un 
biroccio  con  cavallo  di  media  statura  e forza,  può  in 
pianura  comodamente,  e senza  gran  difficoltà  traspor- 
tare, per  miglia  27  in  ore  7 | libbre  2500  a 2800 
di  carico  ; ed  in  paesi  di  costa  durante  detto  inter- 
vallo per  miglia  20  lib.  1300  a 1500.  » 

« Più  particolarmente  i veicoli  tirati  da  animali  , 
o gli  animali  carichi , percorrono  metri  50  a 60  al 
minuto  ossieno  metri  3000  a 3600  all’ora,  a seconda 
della  bontà  delle  strade,  e del  vigore  del  motore.  » 

« Il  tempo  occorrente  pel  carico  e lo  scarico  (in- 
sieme ) di  un  carro  , ed  un  carretto  , si  computa  di 
10  a 15  minuti,  c di  un  somiere  di  circa  3 minuti.  » 


Dìgitized  by  Google 


483 

« La  durala  giornaliera  dei  trasporli  e tragitti  può 
considerarsi  uniforme  a quella  del  lavoro  agricolo  » 
(§•243). 

373.  Ho  avuto  occasione  nel  fare  una  stima  di 
procurare  deircspericnzc  in  un  taglio  di  bosco  ceduo 
situato  distante  da  Roma  miglia  27  calcolalo  lutto 
per  una  soma  di  carbone. 


Per  tagliatura  cd  ammanimento  della  legna  da  cuoce- 
re, valutala  a «orna  di  carbone  . . ^ 

Per  trasportare  la  legna  alla  Carbonara,  per  comporre 

c cuocere  per  ogni  soma 

Per  trasporto  del  carbone  colle  some  at  luogo  carreg- 
giabile come  sopra 

Trasporto  in  Roma 

Per  affilio  del  magazzino  ove  si  lascia  dalle  some 
per  caricarlo  poi  sui  carri;  per  spese  impreviste  , per  sac- 
elli   

Per  dazio 


0,09 

0,16 

0,13 

0,39 

0,06 

0,04 


Spesa  per  ogni  soma  di  carbone  (a) 


0,80 


374.  A ciò  posso  aggiungere,  che  parimenti  ebbi 
per  risultalo,  che  un  tagliatore  se  lavora  a cottimo  non 
risparmia  tempo,  ma  continuamente  lavora,  c taglia  da 
quaranta  a cinquanta  some  di  legna  al  giorno.  Se  a 
giornata  ne  taglia  venti. 


Art.  III.  De’  prodotti. 

375.  Gli  statuti  di  agricoltura  di  Roma  dicono: 

« Per  notizia  si  dice,  che  da  una  macchia  di  pe- 
dagnolo unita,  e ben  fondata  d’anni  nove,  si  crede 
che  possano  cavarsi  some  centocinquanta  di  carbone 
in  circa  per  ciascun  rubbio  di  macchia. 

Per  fare  una  soma  di  carbone  vi  vogliono  cinque 


(a)  S'intende  della  «orna  da  barrozza.  Questa  §1  compone  di  dieci  «ora^ 
ciascuna  di  libbre  300,  ed  ognuna  forma  due  Racchi.  Ogni  Racco  è lungo  palmi 
mercantili  6 largo  2 3/4.  Il  palmo  mercantile  è circa  metri  0,23.  La  Roma  ai  due 
••echi  è lib.  rom.  3O0~  pari  a chilogr.  101,700.  La  soma  da. legna  prossimamente  è 
Met,  0,  566  da  varie  esperienze  da  me  fatte. 


Digitized  by  Google 


m 

some  di  legna  lunghe  palmi  cinque  in  circa  , e così 
potrà  regolarsi  il  venditore  a domandare  il  prezzo,  e 
dovrà  considerare  la  vicinanza  o lontananza  dalla 
città,  e il  comodo  del  trasporto. 

Se  si  venderà  a soma  di  carbone  per  il  macchia- 
tico ; il  padrone  dovrà  provvedersi  di  uomo  fedele  , 
che  segni  in  taglia  tutto  il  carbone  che  esce  dalla 
macchia. 

Una  soma  di  fascine  in  campagna  è composta  di 
12  fascine  : ogni  fascina  dee  avere  due  capovolti 
grossi  a piena  mano  con  otto  ciarle.  Le  ciarle  deb- 
bono essere  grosse  quanto  un  testone  ; e inoltre  si 
fanno  le  stanghe  da  baj.  cinque,  da  sette,  e da  otto 
lunghe  palmi  15  in  16. 

Dette  fascine  condotte  in  Roma  si  sciolgono  , e 
se  ne  fanno  fascine  numero  venticinque  per  soma  di 
peso  lib.  20  in  circa  per  fascina,  e si  vendono  ai  for- 
nari  ed  altri. 

Il  passo  della  legna  da  fuoco  in  campagna  è di 
palmi  24  lungo,  6 alto,  e legna  di  palmi  4 il  pezzo. 
Il  passo  in  Roma  sono  tre  filare  in  tutte  lunghe  palmi 
dodici,  ed  alle  cinque.  » 

376.  Ottime  poi  sono  l’esperienze  seguenti  estrat- 
te dall'opera  di  Orlandini  (Set.  Ili  lib.  1 capo  III) 
« Riusciranno  pure  utili  alcune  notizie  sommarie  ri- 
levate dall’  esame  , e dal  confronto  di  numerosi  dati 
di  regolare  produzione  in  alcune  specie  di  boschi. 

Paline  di  castagni.  Sono  queste  soggette  a visto- 
sissime variazioni  nella  quantità  del  prodotto,  ma  sup- 
ponendo un  terreno  di  mediocre  feracità  potremo  in- 
dicare , che  in  dieci  quadrali  (a)  di  palina  alquanto 
rada,  saranno  contenuti  9000  pali;  se  questi  sieno  a 
giuste  distanze  12000;  se  mollo  fìtti  17000;  i prezzi 


(a)  11  quadrato  Fiorentino  l uguale  ad  ari  54  e met  quad.  fi,  1931. 
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dei  medesimi  altresì  molto  variano.  Da  molte  piante 
come  salci,  ontani  ec.  si  possono  aver  pali,  ed  in  specie 
dai  castagni  da  frutto,  si  possono  ottenere  ogni  nove 
anni,  4 o 5 pali  per  piante.» 

a Castagni  da  fruito.  In  dieci  quadrati  di  terreno  si 
rilevano  comunemente  dalle  200  alle  280  piante  in 
selva  regolare  ; ogni  pianta  somministra  di  prodotto 
annuo  da  >/<  a lU  , di  stojo  di  castagne;  e staja  100 
castagne  fresche,  corrispondono  da  secche,  a staja  33 
circa.  » 

« Quercie  da  ghianda.  In  dieci  quadrali  di  terreno 
di  bosco  regolare  si  contano  per  lo  più  250  a 320 
piante,  ognuna  può  dare  da  '/a  ® Va  di  stajo  di  ghian- 
de secondo  che  le  annate  sono  ubertose  o mediocri, 
e le  pianti  grandi  o piccole  ; ma  non  è raro  che  il 
bosco  non  dia  alcun  frutto  anche  per  più  anni.  In 
annata  media  in  della  estensione  di  bosco  possono 
ingrassarsi  da  8 a 12  majali , c può  altresì  trovarvi 
il  pascolo  un  branchetto  di  6 o di  8 pecore  nella 
buona  stagione.  » 

« Cerri.  La  ghianda  molto  piccola  di  queste  quercie 
cerri,  somministrala  agli  animali  neri  da  ingrassare,  è 
un  cibo  sempre  inferiore  a quello  della  ghianda  otte- 
nuta dalle  quercie,  iscliia,  farnin  ec.  altresì  il  taglio 
delle  cerrete  cedue  , cade  a periodi  più  lontani  di 
quello  delle  quercie  comuni.  » 

« Lecci.  Questa  qualità  di  quercia,  produce  un  ef- 
fetto consimile  a quello  delle  sopraindicate  , e viene 
impiegata  spesso  pel  ritratto  del  bosco  ceduo,  cosic- 
ché ogni  15,  ogni  20,  ogni  25  anni,  secondo  eh’ è 
stabilito  il  periodo  del  taglio,  può  ottenersi,  da  dieci 
quadrali  di  mediocre  lecceta  da  15000  a 25000  lib. 
di  carbone. 

« Pini.  lu  dieci  quadrali  di  pineta  regolarmente 
sterzata,  vi  si  contano  per  lo  più  da  900  a 1100 
pini,  ed  in  un  bosco  alquanto  rado  da  600  a 800. 
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Il  periodo  del  taglio  si  rinnova  oltre  i 100  anni.  Ogni 
cinque  anni  si  suol  raccogliere  la  stipa  e le  fastellc 
dei  rami  dei  pini  in  tali  boschi  , ed  ogni  anno  può 
rilevarsi  da  dieci  quadrati  di  terreno  , circa  lire  8 , 
per  ritratto  di  pinocchi,  essendo  i pini  domestici.  » 

« Pioppi.  Questi  alberi,  che  trovansi  ne'margini  dei 
fiumi  e torrenti,  recidonsi  spesso  ai  20  anni.  » 

« Cipressi.  Cadono  al  taglio  ogni  45  anni  in  media.» 
377.  Sono  molto  utili  le  seguenti  esperienze  per 
potere  ricavare  la  quantità  della  legna  all’  epoca  del 
taglio  , quando  la  stima  venga  eseguita  in  epoca  ad 
esso  anteriore  (a). 

PIANTE  BOSCHERECCE  DA  FRUTTO  E DA  TAGLIO. 

Stadj  normali  di  tlà  e rapporto  medio  di  produzione 
delle  querce  cd  altre  piante  yhiandifere. 

Guide  ....  - anni  1 a 25 -durata  anni  25  (Le  querei  non  cominciano 

ordinariamente  a produrre 
ghianda  che  agli  anni  20o25). 
Querciatte  ...  (l  25  a 40  „ „ 15'  prodotto  in  rapporto  alla  ma- 

turità : 

daO,l  a 0,5  in  ragguaglio 0,30 
Querce  giovani  . „ 40  a 60  „ „ 20  da  0,5  a 1,00  „ 0,75 

„ adulte  . „ 60  in  avanti  „ „ „ „ 1,00 

Nei  boschi  da  frutto  può  conoscersi  se  le  piante  siano  an- 
cora per  crescere,  ma  no  per  quanto;  se  abbiano  finito  di  crescere, 

ma  non  quando  finiranno  di  vivere. 

Crescimelo  ordinario  dei  (unii  in  terreno 
sufficientemente  omogeneo. 
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(a)  Estratte  dall'App.  HI.  del  Monti. 
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Il  castagno  , massime  in  collina  , sviluppa  più  presto  della  rovere, 
e di  qualunque  altro  legno  forte. 

Il  pioppo  è maturo  al  taglio,  di  25  a 30  anni,  e vecchio 
di  40. 

11  salice  bianco  cresce  sino  a 20  anni  circa,  e l’ albanello 
sino  a 25. 

Nelle  querce  l’epoca  migliore  di  atterramentodiversifìca  as- 
sai, secondo  la  qualità  del  suolo  e la  esposizione.  A 90  anni  può  es- 
sere giovane  in  un  sito,  decrepita  in  altro.  Ne'terreni  più  cattivi  quelle 
piante  che  tra  i 15  o 20  anni  non  arrivano  che  a tre  metri  di  altezza, 
cessano  di  crescere  intorno  ai  cinque  lustri. 

Per  fabbriche  , l’età  più  propria  delle  querce  si  è la  seco- 
lare; per  ardere  dai  30  ai  60  anni,  e non  prima  prossimamente 
dei  10. 

L’aumento  di  volume  degli  alberi  in  genere  di  alto  fusto,  Biegue  la  leg- 
ge del  quadrato  dei  numeri  naturali,  costituenti  l’età  di  ogni  in- 
dividuo. Per  esempio  ad  un  anno  1,  a due  4,  a tre  9,  a quattro  16, 
a otto  64, a dieci  100,  a venti  400 a qua- 
ranta 1600. 

Anche  il  valore  del  legno  può  sottoporsi  a questa  legge. 

Creicimento  degli  alberi  scoronati  od  a capitozza. 
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La  legna  forte  in  cataste  pesa  ogni  stero  Quintali  5,25;  (a)  eia  dolce 
verde  3,5o.  La  minuta  in  genere  pesa  la  metà  della  grossa. 

In  molti  siti  le  piante  cosi  forti  come  dolci  di  alto  fusto,  non  superano  la 
grossezza  di  33  a 45  centimetri,  ed  anche  restano  al  di  sotto  di  30 
ed  in  parti  più  infelici  molti  individui  si  arrestano  ai  due  decimetri. 
Al  massimo  poi,  poste  tutte  favorevoli  circostanze,  l'eccedere  il  mag- 
gior diametro  predetto,  non  è concesso  che  ad  1 /4  degli  alberi  che 
già  lo  raggiunsero:  anzi  in  quelle  dolci,  la  porzione  che  può  supe- 
rare i 30  centimetri  resta  nei  limiticeli  3 ogni  4,  e di  1 ogni  2 nei 
luoghi  più  svantaggiosi. 


(a)  Quintale  in -genere  è il  peso  di  100  libbre  nell'antico  (interna  delle  misure 
Francese.  Qui  jicrò  iutendesi  del  qùintaie  metrico  moderno  che  è eguale  a 100 
chilogrammi. 
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In  tali  piante  si  scandaglia  la  perdita  per  morte  da  1 /6 
ad  1/8  allo  stato  di  piantoni  e virgulti  , e da  1/7  ad  1/9 
avendo  acquistato  il  diametro  di  15  a 20  centimetri.  I ter- 
mini inferiori  appellano  a posizioni  felici  ; mentre  in  quelle 
danneggiate  per  Btrade  e bestiami  , la  perdita  dei  piantoui 
può  crescere  sino  ad  1/5.  Io  terreni  paludosi  arrivate  le  piante 
al  suddetto  diametro  invecchiano,  e pochissimo  aumento  in  se- 
guito consentono. 

In  generale  poi  ritiensi  che  10  ari  di  bosco  dolce  for- 
niscono all’epoca  dell’atterramento  70  alberi;  de’quali  1/3  scar- 
ti ; e del  restante  metà  inferiori,  1 / 4 mediocri  ed  1 / 4 buoni, 
nel  rapporto  di  valore  di  3 : 4 : 6 : 10. 

La  perdita  poi  per  morte  e deperimento  delle  guide  di  quercia  si 
computa  da  1/9  ad  1/7,  secondo i luoghi  e gli  accidenti;  e 
da  1/10  ad  1/8  pei  virgulti  piò  sviluppati- 
lo terreni  paludosi  le  capitozze  forti  non  prosperano  punto.  E poco 
crescono  in  siepi,  ripe  di  fossi , argini  di  strade  e luoghi  si- 
mili. Una  pianta  dolce  scoronata  non  oltrepassa  i tre  novenni. 


378.  « La  ghianda,  al  par  dell’oliva,  non  si  ripro- 
duce da  una  stessa  pianta  in  competente  quantità  ogni 
anno  ; ma  sibfaene  ogni  due  e talvolta  una  buona  rac- 
colta stenta  anche  tre  anni.  In  un  querceto  da  100 
piante  per  eltare  , può  una  per  l’altra  produrre  */»  di 
stajo  (a)  di  ghianda  un  anno  sì  ed  uno  nò  ; in  rag- 
guaglio ogni  anno  rubbia  4,4.  Le  querce  possono 
diminuire  anche  a 73  per  eltare  e uon  produrre  più 
di  coppe  3 a 0,75  di  ghianda.  In  ettari  3,4  di  bosco 
da  frutto  comune  si  conta  ad  annata  media  l'ingrasso 
di  8 a 12  mnjali,  ed  il  pascolo  per  6,  ad  8 pecore 
nella  buona  stagione.  In  anno  abbondante  di  ghianda 
majali  10  a 14  con  sussidj  alla  stalla  di  crusca  ed 
erba.  Per  l'ingrasso  di  un  porco  conlansi  staja  20  a 22 
ghianda  dolce,  e più  ancora  se  forte  ; onde  è norma 
che  un  rubbio  di  querceto  di  buou  fondo  , e bene 
esposto  possa  ingrassare  ad  annata  media  4 majali.  » (b) 
E riguardo  alla  ghianda  dall'opera  di  Orlandini  si  ri- 
leva che  « le  quercie  non  cominciano  ordinariamente 


(«4  Stajo  di  Perugia  è eguale  a litri  .*6,797814. 

(b)  Estratti  questi  dati  dulie  varie  appendici  del  Monti. 
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a produrre  ghiande,  che  agli  anni  20,  o 25;  i fuggi 
non  danno  faggiuole  se  non  se  verso  i 50  anni.  Per 
profìitarc  di  questi  frutti  è necessario  ritardare  i tagli 
sino  al  punto  che  lo  permette  la  bontà  del  terreno.  » 
Prosicgue  poi:  che  « non  si  può  introdurre  senza  danno 
In  maggior  parte  dei  bestiami  nei  boschi  cedui,  prima 
che  questi  siano  giunti  all'anno  VI  , o VII  ; dunque 
se  il  periodo  del  taglio  ò di  10  anni,  non  si  potrà 
profittare  del  pascolo  boschivo  se  non  se  per  6 , a 8 
anni  nello  spazio  di  anni  20  ; se  al  contrario  il  pe- 
riodo è di  20  , il  profitto  del  pascolo  si  estenderà 
a 13,  o l i.  ».  E Guerrieri  dice,  che  « ritengono  i pra- 
tici, che  per  nutrimento  di  un  majale  ( oltre  al  con- 
sueto pascolo  ) occorrami  almeno  lib.  3 di  ghianda 
al  giorno  ; non  cosi  però  negli  ultimi  00  giorni  della 
loro  vita  nei  quali  glie  se  ne  somministrano  circa 
lib.  17  per  ingrassarli;  cosi  il  consumo  ch’egli  fa  di 
ghianda  è circa  lib.  1900.  ». 

379.  Una  rilevantissima  osservazione  ci  diede  il 
Carniani,  riportala  poi  dal  Re  c dal  Nicolai  , e clic 
da  me  non  si  tralascia,  conoscendo  che  può  essere 
vantaggiosa;  cioè  che  l'aumento  delle  piante  entro  il 
periodo  di  un  decennio  sta  come  segue  : nel  primo 
anno  cresce  come  uno,  e poi  negli  altri  nove  come  i 
numeri  4,  9,  15,  22,  30,  40,  54,  70,  92;  quindi 
Re  deduce.  « Onde  ognuno  comprende,  che  si  cava 
meno  da  una  pianta  tagliandola  due  volte  in  un  de- 
cennio, che  una  soltanto  nel  decimo  anno.  Notisi  che 
tale  esperimento  fu  fatto  in  Toscana,  e che  il  citato 
Fiorentino  non  proseguì,  le  sue  osservazioni  per  un 
più  lungo  periodo  ; onde  conviene  generalizzare  i prin- 
cipii.  » 

380.  Da  esperienze  fatte  da  me  in  un  taglio  no- 
vennale di  bosco  ceduo  misto, ho  ricavalo  quanto  segue. 

In  un  rubbio  di  macchia  rada,  some  di  carbone  58. 

In  un  rubbio  di  macchia  folta,  some  di  carbone  160. 

32 
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Olire  degli  statuii  di  agricolture,  come  sopra  ho 
dello,  anche  Cioja,  Oliami  ini,  e Carboni  dicono  che 
vi  vogliono  some  cinque  , o quattro  in  cinque  some 
di  legna,  per  fare  una  soma  di  carbone.  Misurai 
una  carbonaia  composta,  pria  che  l’avessero  coperta  di 
terra,  e coll’ipotesi  del  volume  di  una  soma  met.  cub. 
0,566,  (vedi  §.373 nota  (a)  ) rilevai  che  risultava  di  so- 
me 42  di  legna.  Tornai  a vederla  smorzata,  ed  empite  le 
balle,  o sacelli  da  barrozza  ne  risultarono  dieci,  ossia 
per  ogni  soma  di  carbone  , vi  vollero  4,25  some  di 
legna.  Tale  però  ò il  rapporto  quando  la  legna  si  cuoce 
verde  , ma  se  si  cuocesse  asciutta  ed  itnpassila  ne 
occorrerebbe  molto  di  più. 

381.  Dai  boschi  castanili  si  ricavano  i legni  per 
uso  di  fabbriche,  e sono  i seguenti  colle  rispettive  di- 
mensioni, che  per  vantaggio  le  ho  ridotte'  in  metri. 


SPECIFICAZIONI 


LUNGHEZZE  GROSSEZZE  (.) 


Corda  ....  Met.  lin.  11,088894 

Una  corda  di  minore  gros- 
sezza prende  il  nome  di  cordicella 
rinforzata. 

Cordicella.  . . . „ B 9,921642  a 12,448742 

Prende  il  nome  di  rinfor- 
zata qualora  minori  quella  gros- 
sezza e non  superi  per  la  mede- 
sima «n.  1.  0,525258. 

Legno! tu  . . . . D n 7,441231  a 9 921642 

Tutti  i qui  sopra  descritti 
legni  mantenendo  le  date  gros- 
sezze , ma  difettando  nelle  lun- 
ghezze prendono  il  nome  di  Moz- 
zoni di  quella  tale  classe  rispettiva. 

Arcareccio  . . , w n 7,000512  a 8,754390 

Carrareccia  . . . „ „ 5,836260  a 7,441231 

Travtccllonc  . . . 9 0 5,445230  a 7,295325 

I tre  detti  legni  prendono 
il  nome  di  rinforzati  quando  man- 
tenendo le  stesse  lunghezze  au- 
mentino nella  grossezza,  basta  pe- 
rò che  non  raggiungano  la  clas- 
se che  li  segue. 

Colonne  da  pergoleti  0 # 2,918130 

Travicello  . . . „ „ 2,918130  a 3,402539 

Filagne  da  filo.  . „ 3,735204  a 4,493916 

Dette  da  stecconata  n • # 4,493916  a 5,486032 


0,496077 


0,379353 


0,320991 


0,262629 

0,194542 

0.126451 


0,126451 
0,068089 
non  si  limita 
Idem 


(a)  Questa  grossezza  l presa  alla  distanza  di  palmi  10  romani,  ossia  metri 
lineari  2,234  dall’estremità  o base  inferiore. 
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a questi  vanno  uniti  i pus* 
soni  da  vigne  . . . M „ 
ed  i passoni  da  stecconato.  „ 
Pinne  di  tre  qualità,  delie 
quali  non  si  limita  la  larghezza. 


l.a  qualità  . . . „ „ 

3,735200 

0,058302  a 0.08754  1 

2.a  qualità  . . . „ M 

2,918130 

0,087543 

3.*  qualità  ...  »,  „ 

2,480409 

0,05S3C2 

Tavole  dette  da  fondo  „ 

2,480109 

„ terzarolo  . „ „ 

2.245955 

0,029181 

lìi'troli „ 

2 246955 

larghi  0,0778(16 

Follicele  . . . . „ „ 

2,240955 

comunque 

Tavolette  o dogarelle  per 
di  Spagna,  le  quali  ai  divido- 
in 

Doghe  nane  . . . „ „ 

1, 488243  larghe  0,  077836  grosse  0,  029181 

Mezze  doghe.  . . „ 

1,108884 

0,077836  0,029181 

Fondi „ 

1,021344 

0,077830  0,  029181 

« Queste  doghe  sane  si  misurano  , o per  meglio 
dire  si  conteggiano  a canna,  eh' è composta  di  due 
file  di  esse  doghe  , soprapposle  per  traverso  una  fila 
sopra  l'altra.  I,a  canna  delle  mezze  doghe  è compo- 
sta di  quattro  lìla  soprapposle,  come  la  sudclln.  E la 
canna  dei  fondi  è composta  di  otto  fila  come  sopra.  » 
« Da  queste  canno  finalmente,  se  tic  compongono 
le  bottate,  ognuna  delle  quali  è composta  di  due  canne, 
colla  legge  o regola  però,  clic  la  bollala  delle  doghe 
sane  è formata  o composta  di  tre  fila  di  doghe  , c 
due  fila  di  fondi  rispettivi ; c quella  delle  mezze  do- 
ghe è composta  di  sei  fila  di  mezze  doghe,  e quattro 
fila  di  fondi.  » (a) 


Aiit.  IV.  Della  stima. 


382.  Per  conoscere  chiaramente  l^applicazionc  dei 
principii  generali  alla  stima  dei  boschi  , è necessario 
distinguerli  in  periodici  e permanenti , ed  in  periodici 
da  rinnovarsi , potendo  essere  o gli  uni  , o gli  altri 
anche  fruttiferi  per  cibo  degli  uomini,  o degli  animali. 

383.  Si  possono  chiamare  periodici,  perchè  si  ta- 


(a)  Carboni  Parte  seconda  Capo  XI il 
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gliano  regolarmente  dopo  un  turno  di  egual  numero 
di’anni,  a cui  può  aggiungersi  permanenti,  perchè  da 
per  loro  stessi  si  riproducono,  e si  diranno  da  frullo 
qualora  lo  producessero  ; e quindi  potrebbero  appel- 
larsi boschi  da  frullo,  periodici,  permanenti.  A deter- 
minare il  valore  di  un  fondo  boschivo  di  questa  na- 
tura, il  perito  dovrà  determinare  la  rendila  permanente, 
sia  del  pascolo,  sia  del  frutto,  sia  della  legna  o car- 
bone; qual  rendila,  essendo  la  differenza  fra  prodotto 
e spesa  è necessario  determinare  prima  di  essa  la  per- 
manenza dcll'una,  e dell'altro;  conoscendo  abbastanza 
il  metodo  da  tenersi  per  quello  clic  spetta  al  pascolo 
(Gap.  I Art.  IV);  passo  a parlare  del  prodotto  e spesa 
si  della  legna  o del  carbone,  che  del  frullo. 

384.  Il  perito,  per  determinare  il  prodotto  medio 
permanente  della  legna  o del  carbone  , dovrà  infor- 
marsi di  quanti  anni  sia  il  turno  di  rotazione  del 
bosco,  e quanto  disti  l’epoca  dell’ultimo  taglio,  ese- 
guito prima  dell’epoca  della  stima,  onde  si  può  co- 
noscere quanto  disli  il  taglio  futuro.  Se  questa  ca- 
desse precisamente  a quell’  epoca  , in  cui  dovrebbe 
eseguirsi  il  taglio  , ha  sotto  degli  occhi  il  perito  il 
soggetto  da  esaminare,  e da  stimare.  Determinerà  adun- 
que la  quantità  delle  legne  che  può  ottenersi  dal  ta- 
glio; e se  per  l’interesse  del  proprietario  dovesse  piut- 
tosto ridursi  a carbone  che  lasciarle  per  ardere,  dalla 
quantità  della  legna  potrà  stabilire  quella  del  carbo- 
ne (§.  375).  La  quale  fissala,  ne  viene  in  conseguenza 
la  calcolazione  della  spesa  , da  valutarla  sul  numero 
delle  some  di  carbone  (§§.369.  373);  che  se  potesse  ot- 
tenersi interesse  maggiore  lasciando  la  legna  per  ardere, 
dovrà  questo  all'altro  preferirsi  ; c le  spese  valutarle  sul 
numero  dei  passi  della  legna  (§.  370).  Ecco  alcune  av- 
vertenze dateci  dal  Gioja  « siccome  il  metodo  di  nu- 
merare tutti  gli  alberi  d'un  vasto  bosco,  c stimarli  ad 
uno  ad  uno  c troppo  lungo,  e troppo  costoso,  quindi 


Digitized  by 


493 

si  gli  scrittori  clic  i governi  convengono  nel  prescri- 
vere, che  per  rilevare  lo  stato  attuale  dei  boschi,  e 
valutarne  i prodotti  futuri,  si  prenda  per  base  la  ca- 
pacità supcrlìciale,  c se  nc  deduca  la  produzione  e 
il  valore  totale,  dalle  quantità  parziali  ritrovale  in  al- 
cuni ettari  di  saggio  presi  in  esso.  » 

« Ne’  boschi  diretti  con  tagli  regolari,  e che  pre- 
sentano una  periodica  successione  di  riproduzioni,  non 
v'è  pericolo  di  cadere  in  molti  errori,  se  si  prendono 
quà  e là  alcuni  ettari  di  saggio  , e se  si  misura  la 
estensione  supcrlìciale  del  bosco.  » 

« Questo  metodo  potrebbe  aprire  il  campo  a molti 
errori  c false  stime  in  que’  distretti,  in  cui  v’  ha  ir- 
regolarità ne* boschi,  sì  relativamente  all’età  degli  al- 
beri, che  alle  specie  di  essi,  e poco  o nessun  ordine 
regna  nelle  riserve  , ed  è irregolare  o manca  affatto 
la  riproduzione.  » 

« In  questi  casi,  1 si  profitta  delle  divisioni  in 
terne  in  distretti,  e sezioni  ; 2 si  esamina  replicata- 
mente  in  ciascuno  lo  stato  degli  alberi;  3 si  riducono 
questi  stali  a tre  gradi  ; buono  , mediocre  , cattivo  , 
avendo  riguardo  nel  tempo  stesso  alla  loro  età;  4 si 
sceglie  in  ciascuno  un  ettaro,  che  deve  servire  di  sag- 
gio , ed  acciò  questo  saggio  corrisponda  allo  scopo 
prefisso.  » 

« (a)  Si  prenda  quest’ettaro  nella  parte  del  bosco 
più  adulta,  altrimenti  la  produzione  dedotta  dal  cal- 
colo riuscirebbe  minore  della  reale.  » 

« (b)  Quando  il  distretto  ò misto  de’  legni  resi- 
nosi c non  resinosi,  si  sceglie  l'ellaro  nell'ulta  specie 
e nell’altra,  preferendo  quella  scelta  che  più  si  avvi- 
cina alla  giusta  precisione.  » 

« (c)  Si  contano  in  questo  ettaro  tulli  gli  alberi 
che  vi  si  trovano,  se  ne  atterrano  alcuni  per  calco- 
larne la  solidità,  conoscerne  l’età,  e quindi  ridurli  a 
fasci.  # 
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« (d)  E siccome  succede  spesso  , che  per  man- 
canza di  alberi  clic  fà  duopo  atterrare,  si  trova  im- 
barazzo nello  scegliere  i buoni  ettari  di  saggio  ne- 
ccssarii  per  la  slima,  perciò  o si  contenterà  di  mezzi 
ettari  o quarti  d’ ettaro , ovvero  si  chiameranno  in 
soccorso  i principi!  seguili  in  altri  simili  distretti.  » 

« (e)  Allorché  lo  stimatore  ha  scelto  uno  o più  pezzi 
boschivi  per  farne  insieme  la  stima,  l’agrimensore 
traccia  la  linea  di  circoscrizione  con  un  segno  sugli 
alberi  che  si  trovano  in  essa,  altrimenti  si  correrebbe 
pericolo  d'  andare  al  di  là  o di  restare  al  di  qua  di 
questi  limiti.  » 

Fatta  questa  analisi  sopra  un  ettaro  boschivo  , il 
risultalo  si  moltiplicherà  per  il  numero  degli  ettari 
dell’intera  superficie  , di  cui  il  prodotto  esprimerà  la 
quantità  della  legna  di  lutto  il  bosco. 

385.  Sarà  di  maggior  difficoltà  determinare  questa 
quantità  di  produzione  in  legne,  quando  l'epoca  del- 
la stima  sia  anteriore  c di  multo  a quella  del  taglio; 
perchè  Tesarne  si  dovrebbe  eseguire  su  d'un  soggetto, 
che  a ragione  aritmetica  degli  anni  in  cui  prosicgue 
a crescere,  aumenta  d’intensità  in  ragione  quasi  geo- 
metrica, ed  in  conseguenza  il  giudizio  d'oggi,  potrebbe 
essere  erroneo  al  momento  del  taglio.  Però  se  vo- 
gliamo ammettere  , come  gli  altri  fanno,  che  T espe- 
rienze del  Carniani  ( §.  379  ) siano  vere;  per  mezzo 
di  queste,  se  non  a rigore  matematico,  almeno,  certo, 
con  grande  approssimazione  può  assegnarsi  anterior- 
mente la  quantità  di  legne,  che  si  otterrà  dal  conse- 
cutivo taglio,  salvo  infortunio.  Difatli  supponiamo  che 
il  perito  sia  stato  incaricalo  di  rediggcrc  la  stima  di 
un  terreno  boschivo  ceduo  periodico  di  10  anni  in 
10  anni,  al  quinto  anno  dopo  eseguito  l'ultimo  taglio. 
Falle  le  debite  ispezioni  a seconda  de’  retti  consigli 
del  Gioja,  facciamo  ipotesi  che  abbia  dedotto,  che  se 
in  quell’  epoca  stessa  della  stima  si  dovesse  tagliare 
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il  bosco,  si  otterrebbero  some  di  legno  10346  qualun- 
que sia  la  superficie  ed  altro,  (mirando  io  allo  scopo 
solamente  di  far  vedere  coinè  si  ricavi  il  prodotto 
dopo  cinque  altri  anni  dalla  stima).  11  Carniani  (§.  370) 
ba  fatto  esperienza  clic  al  quinto  anno  s’ è come  22, 
al  decimo  è come  02,  con  ciò  può  farsi  la  proporzio- 
ne; 22  ; 1 0346  : 92  : x ossia 


x = 43265 


ciò  che  vuol  dire,  che  se  all’epoca  della  stima  si  po- 
tevano ottenere  some  10346,  dopo  5 anni,  contando 
da  quella,  si  avranno  some  43265.  Potranno  servire 
anche  in  questo  caso  , ed  in  casi  diversi  allo  stesso 
modo,  l'cspcricnze  del  Monti  ( crescimcnlo  ordinario 
de’ fusti  in  terreno  sufficientemente  omogeneo)  (§.  377). 

386.  Sia  dunque  l’epoca  della  stima  a quella  stessa 
del  taglio,  o prima,  molto  prossima  a questo,  o mollo 
distante,  si  può  con  molta  approssimazione  determi- 
nare la  quantità  di  produzione,  la  quale  resterà  con- 
validala tutte  le  volte  che  si  verifichi,  che,  per  mez- 
zo dell’analisi  fatta  in  un  ettaro,  vi  sia  quella  tale 
quantità  di  alberi  , che  secondo  l’csperienze,  dateci 
dall’Orlandini  (§.  376)  regolarmente  dovrebbero  esservi. 
Il  risultato  adunque  si  tenga  quale  assegnata  media 
produzione,  che  diminuita  di  una  quota  a titolo  d'in- 
forlunj  (pag.  57),  la  parte  depurata  si  moltiplichi  pel 
prezzo  di  misura  unitaria  a legna  , o a carbone  e 
fascine  , ed  il  risultalo  sarà  il  prodotto  vero.  Questo 
prodotto  però  che  non  olliensi  annualmente,  ma  do- 
po un  costante  turno  di  vnrj  anni,  non  può  assoluta- 
• mente  dividersi  per  il  numero  degli  anni  del  turno, 
alfine  di  ottenere  il  medio,  giacché  sarebbe  un  erro- 
re, che  non  si  commetterebbe  neanche  da  piccoli  fan- 
ciulli che  sappiano  un  poco  di  aritmetica,  e come  di- 
mostrai al  (§.31  c seg.)  ma  si  otterrà  il  medio  ossia  la  pcn- 
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sione  equivalente,  clic  direbbesi  prodotto  medio  per- 
manente del  bosco,  per  mezzo  della  Corniola  terza 
coll’esempio  (§  38),  c dimostralo  alla  (nota  5.»  pag.  49), 
la  quale  così  è espressa 

(r-l)y 

*= ; — 

rm  ' — 1 

nella  quale  per  y s'intende  la  pensione  equivalente  , 
ossia  prodotto  medio  permanente  dello  di  sopra  , per 
m gli  anni  del  turno,  c per  r l'unita  pecuniaria  unita 
al  suo  interesse  p.  es.  1,05  se  è al  5 per  0/q  ec. 

387.  Parimenti  le  spese  si  calcoleranno  sul  prodotto 
vero,  ossia  produzione  depurata  dagl'infortunj , siano 
per  l'allerramenlo,  riduzione,  siano  per  trasporto  eie. 
la  somma  delle  spese  chiamasi  spesa  vera  , la  quale 
sostituita  nella  stessa  formola  terza  ( §.  preced.  ) in 
luogo  di  y si  otterrà  la  spesa  media  permanente  , la 
quale  sottratta  dal  prodotto  medio  permanente,  darà 
la  rendila  media  permanente. 

388.  Si  determinerà  ancora  il  prodotto  del  frutto 
se  annuale,  ovvero  se  nullo  sui  primi  anni,  cioè  realiz- 
zabile sugli  ultimi  del  turno.  Nel  primo  caso  la  media 
produzione  assegnabile,  depurata  dagl'infortunj  costi- 
tuirà il  prodotto  medio  permanente  del  frutto.  Nel 
secondo  caso,  per  mezzo  dell'uso  delle  formolo  si  ri- 
porteranno i varj  prodotti  annuali  al  termine  del  turno  , 
ed  il  risultato  posto  in  luogo  di  y nella  terza  formola 
(§.  38  ) essendo  m il  numero  degli  anni  del  turno, 
fatte  le  debile  operazioni,  si  otterrà  un  risultalo  ch’è 
il  medio  prodotto  permanente  del  fruito.  Alla  stessa 
guisa  si  opererà  per  ottenere  la  spesa  media  perma- 
nente. Dalle  differenze  delle  due  quantità,  risulterà  la 
media  rendita  permanente, 

389.  Si  stabilirà  allo  stesso  modo  del  frutto  (§.  pre- 
ced. ) la  rendita  del  pascolo.  Dissi  allo  stesso  modo 
perchè  può  essere  annuale,  e può  essere  valutabile  solo 
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negli  ultimi  anni  prossimi  al  taglio.  Sarà  il  primo  se 
il  taglio  sarà  solamente  a capitozza,  nel  qual  caso  tutti  gli 
anni  possono  entrarvi  le  pecore  a pascere;  sarà  il  secondo 
se  il  taglio  è a ceppaja,  nel  qual  caso  debbono  pas- 
sare alcuni  anni  fino  al  VI,  o VII  (§.  378)  per  dare 
tempo  alle  ccppaje  di  germogliare,  prendere  vigore,  cre- 
scere e indurire,  affinchè  il  bestiame  non  arrechi  pregiu- 
dizio alla  vegetazione  del  bosco. 

390.  La  somma  delle  tre  rendite  delle  ai  tre  pa- 
ragrafi prccedenli , elevata  a capitale,  formerà  il  valor 
capitale  permanente  del  bosco  da  fruito,  periodico  , e 
stabile. 

391.  Non  ha  luogo  valutazione  alcuna  del  valore 
accessorio  del  bosco,  se  l’epoca  della  stima  del  fon- 
do , cade  precisamente  subito  eseguilo  il  taglio  ; ha 
luogo  poi  quando  s’incontri  in  qualunque  altra  epoca. 
Per  questo  valore  si  calcolerà  la  rendita  accessoria 
dall’  epoca  della  stima  a quella  del  taglio,  cioè  dal  ri- 
tratto degli  alberi  sì  in  legna,  o carbone  o fascine, 
sì  in  frullo,  e quel  del  suolo  del  corrente  turno;  sot- 
tratta la  permanente  , si  otterrà  il  valore  accessorio 
per  mezzo  della  nota  formola  , dimostrala  ed  appli- 
cala ( §.  41.  e Nota  2.  pag.  45  ) e spiegata  ancora 
per  lapplicazionc  alla  (Part.  I Cap.  XIV  §.  136). 

Riguardo  però  alla  ricerca  del  valore  accessorio 
d’un  bosco  per  la  sola  legna  , può  ottenersi  in  due 
diversi  modi,  ambedue  conducenti  allo  stesso  risultato. 
Il  primo  ia  conformità  di  quanto  si  disse  ai  (§§.  130, 
131  e seg.)  il  prodotto  vero  del  bosco,  si  riduce, 
mediante  la  3.*  formola  ( §.  38)  a prodotto  medio 
transitorio  per  gli  anni  compresi  dall’  epoca  della 
stima  a quella  del  futuro  taglio  ; e lo  stesso  dicasi 
della  spesa  vera  per  ridurlo  a spesa  media  transitoria. 
Questa  sottratta  dal  primo  darà  la  rendita  transi- 
toria , che  diminuita  della  permanente  , trovata  nella 
tavola  del  valor  capitale,  si  avrà  un  residuo,  il  quale, 
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essendo  percepibile  tante  volte  quanti  sono  gli  anni 
che  mancano  al  taglio,  dall’epoca  della  stima,  si  sosti- 
tuirà all’x  della  formola  6.*  (§.41),  si  avrà  per  y il  va- 
lore accessorio  del  bosco. 

Il  secondo  poi,  che  si  accennò  nel  (§.  129 
Pag.  159.  ) conduce  allo  stesso  risultato  del  primo  , 
operando  nel  modo  seguente.  Cognito  cosa  sarà  in 
denaro  il  taglio  futuro  c la  relativa  spesa,  si  sottrar- 
ranno fra  loro  queste  quantità.  Il  residuo  , eh’ è la 
rendita  netta  del  taglio,  si  riporta  all’epoca  della  sti- 
ma per  mezzo  della  formola  5.*  (§.  40).  Siccome  però 
fu  già  assegnata  una  rendita  media  permanente  perce- 
pibile per  tulli  c singoli  gli  anni:  così  , si  ritroverà 
il  corrispondente  capitale  all’epoca  della  stima  per 
quelle  che  ancora  dovranno  percepirsi  per  gli  anni  com- 
presi fra  le  due  epoche  e della  stima  e del  taglio  ; 
si  sottrarrà  dal  primo  capitale,  da  cui  si  otterrà  un 
residuo  eh’  è il  valore  accessorio  del  bosco  da  ag- 
giungersi al  valor  capitale,  c che  sarà  identico  al- 
l'ottenuto  col  primo  metodo. 

392.  Potrebbe  rendersi  più  semplice  l’operazione 
se  il  fondo  fosse  diviso  in  parti,  dimodoché  ogni  anno 
si  potesse  eseguire  il  taglio  di  una  porzione  , perchè 
potrebbe  eseguirsi  l’analisi  delle  tre  rendile  sopra  una  so- 
la parte  , e farla  valere  qual  rendita  permanente. 
In  questo  caso  avrebbe  luogo  il  valore  accessorio,  per  la 
produzione  di  quell’anno,  se  l'epoca  della  stima  non 
è appena  eseguilo  il  taglio,  ma  dopo  questo,  c qual- 
che tempo  prima  dell’altro.  Siccome  però  credo  molto 
difficile  che  possano  darsi  tante  parli,  quanti  sono  gli 
anni  del  turno  di  taglio,  che  siano  di  eguale  esten- 
sione e giacitura,  popolale  di  eguale  numero,  qualità, 
e vigorìa  di  piante,  di  strade  di  eguale  comodo  o 
incomodo,  e di  pari  lunghezza,  in  somma  di  tutte  cir- 
costanze eguali;  sono  di  sentimento  che  mai  si  possa 
risparmiare  il  calcolo  proposto  nei  primi  paragrafi  di 
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questo  capo;  ma  anche  in  questo  caso  debba  d'ogni 
parte  farsene  l’analisi  , per  ricavare  il  prodotto  e la 
spesa  media  permanente,  dando  al  bosco  la  rotazione 
stabilita  , c riportate  al  termine  della  rotazione  , per 
ricavarne  la  pensione  equivalente  , ciò  die  si  ottiene 
per  mezzo  della  formola  prima  (§.  36)  ch’è 

r » ( r — 1 ) x 

y= — zi 

e precisamente  in  un  modo  simile  tenuto  per  la  stima 
de’  seminati,  che  abbiano  una  rotazione  di  varj  anni, 
come  può  vedersi  nell’  esempio  di  quel  capo. 

393.  Abbenchè  sia  diflìcile  che  taluno  voglia  farsi 
ntiovo  proprietario  di  un  bosco,  in  cui  un'intera  po- 
polazione abbia  il  diritto  di  legnare  ; pure  , siccome 
tal  cosa  è segnala  fra  le  possibili,  non  sarà  tanto  fuori 
di  proposito,  che  io  mi  ponga  ad  accennare  il  metodo 
da  tenere,  per  calcolare  questa  imponente  servitù  al 
fondo,  c detrarla  dal  vero  valore  intrinseco  di  esso. 
Il  diritto  che  la  popolazione  avrebbe  sul  bosco  con- 
siste nel  potere  liberamente,  ma  regolarmente  legnare 
nella  macchia  tanta  legna,  quanta  è necessaria  per  il 
suo  uso,  escluso  sempre  quello  della  vendita.  Il  pe- 
rito, a calcolare  la  quantità  delle  legne  da  fuoco  per 
la  popolazione,  si  farà  a prendere  informazioni  dalle 
Autorità  Comunali,  di  quanti  fuochi  sia  composta  quella 
tal  Comune,  che  gode  l’enunciato  diritto.  Presa  altresì 
informazione  sulla  quantità  delle  some,  che  si  con- 
suma ogni  anno  per  ogni  fuoco,  si  moltiplicherà  questa 
per  quella  dei  fuochi,  donde  risulterà  il  numero  delle 
some  occorrenti  per  uso  della  popolazione.  Che  se 
questa,  secondo  lo  stato  parrocchiale  delle  anime  si 
vedesse  aumentare,  sarà  necessario  ancora  nello  stesso 
rapporto  dare  un  aumento  a quel  numero  delle  some: 
ciò  che  risulta  dovrà  detraisi  dalla  quantità  di  legna 
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produccnle  il  bosco  a turno  di  taglio , ed  ottenuto 
mediante  analisi  , e nel  resto  dovrà  il  perito  prose- 
guire la  stima  allo  stesso  modo  enuncialo  nei  (§§.  'prec.) 

39 i.  Si  possono  poi  chiamare  boschi  periodici  e 
da  rinnovarsi,  quei  elìe“ad  un  turno  costante  di  egual 
numero  di  anni  si  atterra  il  legname  , c trasportalo 
via  dal  bosco,  si  lavora  nuovamente  il  terreno,  e vi  si 
piantano  alberi  novelli.  In  questo  caso  riguardarla  pro- 
duzione c metodo  di  stima,  è da  mettersi  in  esecu- 
zione^. q£cit£  indicalo  per  gli  altri;  i»  «juestrr  v’è  suta- 
hiénié  le  differenza,  che  dovrà  "calcolarsi  la  spesa  di  rin- 
novellamento,  compresa  la  cioccalura  delle  radici.  Però 
siccome,  e perchè  dovrebbesi  portare  la  spesa  d’impianto 
fino  ad  un  tempo  ben  lontano  dalla  sua  epoca  col 
doppio  interesse  , e perchè  nei  successivi  auui  nulla 
o ben  poca  è la  spesa  , sarà  sufficiente  valutarla  per 
la  sua  assoluta  grandezza  , cd  aggiungerla  qual  pen- 
sione equivalente  di  spese,  oltre  quelle  per  l'aller- 
ramenlo  etc.  dimodoché  sottraendo  la  spesame-flia 
permanente  dal  medio  prodotto  permanente,  con  quella 
si  viene  a togliere  la  spesa  d’  impianto.  A rendere 
anche  più  chiara  la  ragionevolezza  della  mia  proposta, 
fo  riflettere,  che  non  vi  sarebbe  il  correspellivo  fra 
spese  e prodotti,  se  si  volessero  le  spese  d'impianto 
calcolare,  riportate  dal  principio  al  termine  della  rota- 
zione. a Infatti  la  spesa  si  calcolerebbe  unita  ad  un 
doppio  interesse  valutabile  dal  momento  in  cui  fu 
erogala,  a quella  del  rimborso,  ossia  al  termine  del- 
la rotazione;  ed  il  prodotto  poi  si  calcolerebbe  con  un 
doppio  sconto  da  diminuirne  il  prodotto  stesso:  due  cal- 
coli veramente  opposti,  e quindi  non  v'è  correspellivo, 
perchè  ad  esistere  queste,  converrebbe  che  allo  stesso 
modo  fossero  valutate  queste  quantità,  ciò  che  non  può 
eseguirsi  nel  nostro  caso.  In  altri  termini  ancora  posso  » ^ 
rendere  chiara  la  ragionevolezza  della  mia  proposta.  Cal- 
colando la  spesa  d'impianto  col  doppio  interesse  fino 
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al  termine  della  rotazione  , si  terrebbe  in  piedi  per 
tutta  la  vigente  rotazione  una  spesa  , senza  avere  al 
pari  un  corrispondente  prodotto  perchè  lutto  è realiz- 
zabile al  termine  della  rotazione  medesima.  Conviene 
dunque  allo  stesso  modo  valutare  al  principio  la  spesa 
di  riunovcllamento  della  piantagione  senza  andare  più 
oltre.  La  qual  cosa  non  sarà  di  remissione  al  proprie- 
tario, perchè  eseguisce  quella  spesa  appunto  quando  , 
ha  riscosso  in  lutto  o in  parte,  o è per  riscuotere  il 
resto  del  denaro  deirallcrrata  ultima  legna,  eccettuato 
il  primo  impianto. 

395.  Se  il  terreno  boschivo  si  riconoscesse  di 
lucro  maggiore  stabilirlo  dopo  il  taglio  a coltivazio- 
ne diversa,  per  tutte  le  buone  circostanze  ivi  concorrenti, 
che  le  influirebbero;  invece  di  valutare  il  prodotto  della 
rotazione  vigente  come  permanente,  si  calcolerà  quale 
accessorio,  ed  il  fondo  si  stimerà  per  la  detta  coltiva- 
zione, tenuta  a calcolo  la  spesa  di  cioccatimi  spiana- 
mento ec. 


* 
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Art.  V.  Esempio  di  Slima. 

STIMA 

DEI,  BOSCO  DENOMINATO  l'iNSUGIIEH ATA  POSTO  NEL  COMUNE 
1)1  ARDENDOLA  A 10  MIGLIA  DI  DISTANZA,  NELLA  PROVINCIA  DI 
R VALEVOLE  NEL  NOVEMBRE  1 857. 

II  sottoscritto  perito  agrimensore  ricevuto  l’incari- 
co dal  Sig.  Raimondo  Desantis  si  portò  nei  giorni  22 
2 5 <;  27  Novembre  sul  fondo  da  stimarsi , e fatte  le 
debile  ispezioni  e rilevatane  la  misura,  ha  dedotto  il 
seguente. 

PROCESSO  iX  FORMATIVO 

I II  podere  denominalo  l’Insughcrata  è di  pro- 
prietà libera  dell’  Illustrissimo  Signor  Marchese  Mat- 
teo Verino. 

2.°  Confina  al  Nord  con  terreno  seminativo  del 
Sig.  Domenico  Terziani,  al  Sud  ed  Est  con  terreno 
macchioso  della  Venerabile  Archiconfralernila  di  ..  . 
all’Ovest  la  strada  detta  S.  Basilio 

La  superficie  totale  del  fondo  è di  rubbia  ro- 
mane 50  puri  a tavole  924,  centesimi  2J  canne  quad.  4^ 
ossiano  Ettari  02  , Are  12  ccnliari  11  divisa  come 
appresso. 
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4. "  La  giacitura  parte  è in  piano,  parte  in  colle. 

5. °  La  qualità  della  terra  ha  molta  profondità,  ed 
è piuttosto  sciolta,  ossia  quarzosa-calcarca- alluminosa. 

6. "  L’esposizione  c volta  a Nord-Est. 

l.°  Il  fondo  è gravato  della  tassa  reale  di  se.  3 
per  ogni  100  di  estimo  catastale  ( se.  2772. — ) 

8. °  Niuna  cinta  ricinge  il  fondo. 

9. °  La  stima  è basala  su  tre  distinte  produzio- 
ni, ossia  legna  , frutto  c pascolo  ; ritenendo  che  in 
ogni  10  ari  di  terreno  sopravvivano  70  alberi  di 
quercia,  e che  di  1 0 in  10  anni  succedendo  il  taglio 
si  ricavino  750  some  di  legna  per  ogni  rubbio  di  terre- 
no; più  50  fascelli  di  legna  minuta  per  ogni  10  albe- 
ri, i quali  non  si  pongono  a rendita,  compensando  il  loro 
valore  la  spesa  che  richiede  lo  spurgo  del  bosco.  Ri- 
guardo alla  ghianda,  avuto  riguardo  alla  qualità  del 
bosco,  ed  alla  sua  produzione  di  due  in  due  anni  si 
è riconosciuto  che  per  annata  media  possa  dare  un 
prodotto  annuo  di  rubbia  4,4  ghianda  dolce  per  ogni 
100  piante  : la  quale  venga  consumala  sul  posto  dal 
bestiame  suino.  Più  un  prodotto  di  pascolo  incomincian- 
do dal  terzo  anno  dopo  il  taglio,  buono  per  6 pecore 
in  ogni  4 ettari,  fino  al  6.°  anno  inclusivo,  e da  questa 
al  1 0.°  anno  per  i cavalli.  Stabilite  così  le  produzioni 
e tolte  le  dovute  quote  a titolo  d’  infortunj  nonché  le 
spese  necessarie  onde  ottenere  il  carbone  , come  an- 
cora le  dovute  quote  d’ amministrazione  a seconda  di 
quanto  si  disse  al  (§.  48,  pag.G'2),  avvertendo  che  l’am- 
ministrazione annua  permanente  si  prende  sulla  media 
dei  prodotti  annui  del  pascolo  delle  pecore  e ca- 
valli al  3 per  °/o  , ed  una  quota  del  5 per  % per  titolo 
àf  impronto  del  denaro,  nell’ anno  in  cui  cade  il  taglio, 
si  è così  ottenuto  il  valor  capitale  permanente  del 
bosco.  Trovandosi  il  bosco  a due  anni  avanti  il  taglio 
ha  luogo  la  ricerca  del  valore  accessorio  tanto  per  la  parte 
della  ghianda,  e del  pascolo,  quanto  per  quella  del  bosco. 
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PltOCESSO  ESTIMATIVO 


504 


2 

w 


© 

©. 

©' 

CI 


I 

• # 

f I 

-w 


a, 

*5 

§ 

o 


© 

sa. 


o 

s 


> 

< 

H 


rxax«04Ki 


co 

©“ 


s 


© 

© 


© 

?» 


© 


S s 


7T. 

O 

N 

» 

Q 

O 

es 

a. 


S '= 


•2 

a. 


i-lle 

: “ £ -V  . 
« 

•s  S-= 

l-  — 

; §«■§-* 
C"a  t-  *■* 

3 •-  *5)  •-  .2 


®-<i- 


o.  £ 
SS 

ce 

© s 
«5-0 


£u 


s ir; 


®._  = -2 
o : s 

— 0-0  C *- 

•3  — © E o 

f5  c *•  -J 

•Sì2'-.2Ì  o 
cS'S-?  - 


- v 

S:  «- 

O.  U. 


fl-3® 
i.  • S 

o.o  e 
O C re 
•j  _ _ 

m t a 

o bO 

— w = 


o._  O 

O — 

s> 


:$•  e . 

: ci  tc  x c 

5eo  o c .5 


ofo- 
o — © 


g'-S  è 

^ o a 

cl  5 

« s re 

§•5  « 

‘f  11 

•*  t-  U 

o o o 

•J;  0.0 

5P  «■  « 
*2  c “c 
^ fct  c 
o o 
•©  “■  _ 
ce-o  ° 
gcS 
Q.S  £ 

y O O 


« « 
— o 


15  S 
o a 
« 
— e 

•S3 


© C 


Digitized  by  Cookie 


firip  rh'l'  ri i rnhhia  2i  3nuarte 


505 


Digitized  by  Google 


TAV.  II.  Analisi  della  spesa  media  permanente  del  bcseo. 
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TAV.  III.  Anàlisi  del  valor  capitale  permanente. 
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TAV.  IV.  Analisi  del  prodotto  medio  transitorio 


TAV.  V.  Analisi  della  spesa  media  transitoria. 
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TAV.  VII.  Analisi  del  valor  venale  del  podere. 


APPENDICE  ALLA  PRESENTE  STIMA 
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AVVERTIMENTO 


L’Autore  attesa  la  vastità  della  materia,  che  tratta 
della  stima  de’ fondi  rustici,  non  ha  potuto  terminarla 
complclameute  in  questo  secondo  tomo  , quindi  è co- 
stretto a darne  il  compimento  per  mezzo  di  un  terzo 
tomo  ove  sarà  l’indice  di  questo  e del  terzo  non  che 
le  tavole  appartenenti  a tulio  il  lesto. 


L'Autore  intende  valersi  in  questa  opera  del  diritto  di 
proprietà  accordalo  dalle  Leggi. 
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IMPRIMATUR 

Fr.  Th.  M.  Lacco  0.  P.  S.  P.  A. 

§ 

Magislri  Socius. 
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